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Avendo  veduto  per  la  Fede  di 


n.  Revifione,  &:  Approbatione 
del  P.  F.  Tomafo  Mafia  Gennajfi  In- 
quilltore  nel  Libro  intitolato  : Gior- 
nale de'  Letterati  d' Italia  T omo  Deci- 
moquinto  non  y’ellèr  cola  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  & pari- 
mente per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro  5 niente  contro  Prencipi , &: 
buoni  coftumi , concedemo  Licèn- 
za OiGabriel  Hert?.  Stampatore  , che 
pofla  ellèr  Rampato  > oflbrvando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe , & pre- 
fentando  le  folite  copie  alle  Publi- 
che  Librerie  di  Venezia  , & di  Pa- 
doa. 

Dat.  li  ap.  Novembre  1713. 
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( Gio.  FrancelcoMorolini-K.Ref. 

( AlvifcPilàni  Kav.  ProCiRèf. 

tA^vJiino  Gad'aldini 

GIOR-  , 


GIORNALE 

D E' 

LETTERATI 


DI  T A L I A. 

tÒ  MO  DECIMO^Vl7i;rO, 


ARTICOLO  1. 


Anecdota,  quisex  ^mbrofìana Bibli9. 

thec<e  codicihns  nane  pritnutn  eruit 
■ Ludovigus  Antonius  Murato- 
Rius,  Sereriifs.  Eaynaldi  I.  Mutinat 
&c.  Ducis  Bibliothecarius  . Tomus 
Tertius.  Tatavii,  typis  Seminarii, 
apud  Joamem  Mtinfrè , 1715.  w 4. 
P^gg*  J4I*  lenza  la  dedicazione  t c 
l’ indice  degli  opufcoli . 

Sin  1 anfiò  e lépS.  ufeirono 
in  Milano  dalle  Rampe  di  Giu- 
leppe-Pandolfo  Malatefta,  inquarto, 
i due  prinii  Tomi  di  quefta  lodatiffi- 
ma  Opera  dei  Sig,  Dottor  Muratori 
Il  Sig.  Cardinale  Cornalo,  Vefeovodi 
TmoXK  A Pa- 


a Giorn.De’ Letterati 
Padova  , che  già  quattr’  anni  fece  , 
che  fi  diVulgaiTe  dalla  fua  ftampena_. 
eli  ^necdoti  Greci  dal  noftro  Autore 
raccolti  , con  la  medefima  generofita 
ha  voluto , che  non  da  altri  tordi)  , 
che  da  quelli  della  medefima  ftampc- 
tia,  fi  delTero  al  pubblico  il  terzo  ed 
il  quarto  Jomo  di  queftì  anecdott  La- 
tini  de’  quali  ora  abbiam  preio  a da- 
ta la  relazione  . 11  Sig.  Muratori  per- 
tanto hafaviamente  voluto,  che ime- 
defimi  foifero  dedicati  al  "oftro  ^^e- 
niffimo  Doge  , GIOVANNI  COR- 
NARO  i fratello  dell  Eminentiffimo 
Cardinale  di  Padova  ; alla  qual  dedi- 
cazione l'uccedcla  tavola  dei  VI.  Opu- 

feoli  nel  HI.  Tomo  comprefi , con  1 

ordine,  che divilando or’ andremo. 

I.  Q^Septimii  Florentis  TertuUtam 
j.  Uhev  de  Oratione  . Siccome  il  chiaril- 
fimo  Autore  premette  ad  ognuno  di 
detti  Opulcpli  la  fua  Introduzione  , 
dove  elattamente  dà  conto , e dell  Au- 
tore, e dell’Opera,  come  della  qua- 
lità del  codiee  5 ‘C  del  luogo , donde  1 ha 

tratto  1 così  dovendo  inftruirci  di  que- 
llo Opufcolo  di  Tertulliano  y intitola- 
to de  Oratione  , confiderà  primiera- 
jnsnte  effer  pochilfimi  i manolcritti  , 


Articolo  I.  ^ 
che  generalmente  fi  trovano  dei  libri 
di  queft’Autore  : efler  nato  da  quefta_» 
rarità,  che  non  folaraente  ci  manca- 
lo molte  Opere  di  erto,  ma  che  quel- 
le , che  prefentemente  ne , abbiamo  > 
fono  e fcorrette , e guafte , edifettuo- 
fe  ; non  aver’ avuto  miglior  deftino  il 
libro  di  lui  de  Oratione  , la  cui  pri- 
ma edizione  tratta  da  un’ antichiflimo 
codice  Parigino  ci  fu  data  da  Giovan- 
ni Gagneonci  i ^45^.  ma  molto  imper- 
fetta , e per  la  rarità  de’  tefti  a penna 
non  mai  ridotta  a migliore  flato  nel- 
le fuficguenti  edizioni  ; Niccolò  Ri- 
galzio  aver  folo  fra’  fuoi  Spofitori  no- 
tato , efler  mancante  il  medefimo  li- 
bro , e averne  folamente  di  poche  li- 
nee dato  un  piccolo  fupplemento  per 
entro  le  Opere  di  qiieft’ Autore , co- 
mentate  da  lui . Quindi  paflfa  a dire  , 
che  fra  i codici  della  Biblioteca  Ara- 
brefiana  avendone  trovato  uno , ove_* 
fi  conteneva  lo  fleflTo  Trattato  de  Ora- 
tione compiuto  cd  intero  in  quella  par- 
te , che  era  mancante  negli  altri  flam- 
pati , r ha  incontanente  traferitto , ed 
aggiunto  agli  altri  sAnecdoti  inoì  ^ h- 
pendo,  che  ciò  farebbe  gratiilìmo  agli 
fludiofi  delle  cofe  EccfdiaflicKe  , e a 
A i chiun- 


4 Giorn.  de’  Letterati 
chiunque  è perfuafo  <iel  prezzo , ìilJ 
cui  debbono  averfi  gli  ferirti  di  Ter- 
tulliano, e quelli  maflìmamente , che 
c’ fece  prima  di  cadere  neH’ercfia.  Se- 
gue a dire , che  il  codice  fuddetto  non 
principia  , come  gli  altri  ftampati  , 
dalla  fpofizione  dell’  Orazione  Domi- 
nicale, ma  dalle  cofe,  che  fiiccedono 
alla  medefirna  fpofizione,  cioè  dal  ca- 
pitolo IX.  ed  è intitolato:  Incipit  Ter- 
tulliani  diverfarum  rerum  neeejUria- 
rtm . Così  pure  il  titolo  del  Capitolo 
1.  che  è il  IX.  ntgli  altri  ftampati  , 
era  quefto  ^nacaepbaleofìs  j c ciò  , 
perchè  quivi  compendiofamente  fi  rap- 
prefenta  a chi  legge  , tutta  la  fpofi- 
zione dell’Orazione  Domenicale.  Gli 
altri  Capi  feguenti  hanno  il  loro  tito- 
lo particolare  , che  il  Sig.  Muratori 
ha  fedelmente  confervati  nella  fua  edi- 
zione , dove  parimente  egli  è a lui  pia- 
ciuto di  andar’  illuftrando  queft’Opu- 
fcolodi  Tertulliano  con  le  fue  dotte». 
^nnota'^^ìoni , giudicate  da  lui  necefla- 
rie  per  la  ofeurità,  che  è il  carattere 
ordinario  di  queft’ antico  Scrittore. 

Nè  intorno  a quefto  Trattato  fi  è qui 
fermata  la  diligenza  del  Sig.  Murato- 
ri} ma  ha  frammischiato  conlefuc.» 

t4n~ 
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\4nnù^tatiom  qyLtWt  j che  fopra  la  ftcf- 
fa  Opera  avea  lafciate  il  celebre  Gui- 
do Tanciroli , Giurifconfuko  Reggia- 
no t non  mai  date  al  giorno , come_» 
nè  meno  furono  mai  divulgate  <juel- 
le  , che  il  medefimo  Tanciroli  avea_. 
fìefe  fopra  tutte  l’ Opere  di  Tertullia- 
no ^ degne  per  altro  della  pubblica  lu- 
ce . Elleno  fi  confervano  manofcritce 
in  Reggio  fua  patria  apprefib  il  P» 
Giambatifta  Cattaneo  , foggctto  dot- 
tiflimo  nella  fua  Religione  de’  Minori 
Oflervanti . Tanto  le  “ìlpte  del  Tanci- 
roli , quanto  quelle  del  Sig^  Muratori 
fi  leggona  fotto  il  tefto  di  Tertulliana 
di  pagina  in  pagina  ; e a tutte  prece- 
de la  prefazione  di  eflb  Tancirolo  al 
fuddetto  Contento  premeifa , e tratta-» 
dal  medefimo  manolcritto  Reggiano» 

II.  Stephanardi  de  Vieomercato , Or-  p. 
dinis  Trxdicatorunt , de  geflis  in  civi- 
tate  Mediolani  fub  Othorie  Ficecomite^ 
Mrchiepifcopo  Mediolanenfi  »Ottone  V if- 
conti  y al  quale,  la  fua  fimiglia  dovet- 
te il  Principal  fbndtmento  di  fua  gran- 
dezza , fu  creato  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano nel  ii6^.  ma  non  vi  fi  ftabilì  , 
che  dopo  varie  fortune,  nel  1177. in 
cui  pure  ottenne  il  fupremo  dominio 
A 3 della 
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della  fua  patria , cacciatine  i Torria- 
ni  fuoi  avverfarj  . L’ anno  della  fiia_. 
morte  , fe  crediamo  a Galvano  Fiam- 
ma y fil  nel  1 15)2.  e fe  a Bernardino 
Corio,  nel  125/5.  SottodiluifìorìFra 
Stefamrdo  Fimercato  , Milancfe  , di 
eoljpicua  famiglia,  e dell’ Ordine  Do- 
menicano . Fra  Ambrogio  Taegio , del- 
la medefima  Religione,  e Scrittore-C- 
antico, nella  fua  CrotiAcet  latina,  che 
fi  conferva  manofcritta  in  Milano  ap- 
preflb  i Padri  del  médefimo  Ordine-» 
nei  Convento  delle  Grazie,  feriva  all* 
anno  ii5>7.  che  il  detto  Àrcivefeovo 
Ottone  ftabilì  un  Lettore  con  cento  fio- 
rini annui  di  ftipendio  nel  Duomo  di 
Milano , il  qual  Lettore  doveffe  clTer 
fempre  un  Religiofo  di  San  Domeni- 
co y e che  il  primo  eletto  a quella  fin- 
zione fu  Stefanardo  Vi  mercato,  carif- 
lìmo  al  detto  Arcivefeovo  Ottone  » 
aggiuguendo , che  per  un’anno  intera 
egli  leife,  e che  l’anno  fogliente  1 25/7. 
egli  pafsò  aU’altra  vita . Oltre  alla  pre- 
fente , fcriife  il  medefirrio  varie  altre 
Opere  , nefluna  però  delle  quali  fi  è 
fatta  pubblica  colle  ftampe . 11  noftro 
Autore  va  diftintamente  numerando 
tanto  cflfe,  quanto  gli  Scrittori,  che 

parla- 
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parlano  del  Vimercato.  Corregge  im’» 
errore  di  Paolo  Giovio  , che  confule, 
il  Vimercato  con  Galvano  fiamma  , 
dando  a quello  il  nomedi  Stefanardo', 
come  pure  ne  corregge  un’  altro  del 
VolIìO)  che  nel  libro  li.  degli  Storici 
latini  cap-  6i.  ha  creduto  che  il  Ma- 
nipidut  Florum  , opera  iftorica  in  pro- 
fa latina  di  Galvano  Fiamma  folfe  itu 
verfo , e fcritta  dal  Vimercato . 

in  verfi  efametri  fono  bensì  com-' 
polli  i due  libri  del  Vimercato , che  ora 
ha  divulgati  il  Signor  Muratori  , il 
quale  gli  ha  ricopiati  da  un  codice  del-, 
l’Ambrofiana,  fegnato  lett.S.num.^S' 
Giudica  non  dover’  eilì  riufeire  ingra- 
ti alle  perfone  lludiofe , tuttoché  tron- 
chi nel  fine,"  ncque enim,  dice  il  SigJ 
Muratori  , eorum  temporum  Scripto* 
rem  niihi  rcperias  , qui  res  fitb  oculii 
fuis  in  Infubria  gefias  uberius  ac  fide-', 
lius  , quam  Stepbanardus  , memoria 
mandarit  . Che  il  Vimercato  fcrivelìi 
fe  cofe  al  fuo  tempo  avvenute  , egli 
n’c  evidente  rifeontro,  oltre  a quello 
che  fe  n’c  detto  finora,  ciò  che  ne  di- 
ce egli  llefib  nel  proemio  che  fa  a que- 
lla fua  Storica  poefia  con  le  feguenti 
parole  ; Quoniam  vero  ex  auditu  ifia 
A 4 per- 
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percepii  qu£  meo  fmt  expletatempo^ 
re  , nmc  me  Unge  ( a ) difiante  , plus 
forte  aliquid , vel  minus  ad  meam  de- 
venit  notitiara , ideo  fine  prx]udicio  ve- 
ritatis  hac  feripta  accipiat  , qui  lege- 
rit , quomam  in  hoc  Opufculo  nec  ve- 
ritati  detrahere  animus  efl  , nec  falfi- 
tati  favere , ec. 

III.  iAnonymi  liher  de  Computo.  So>- 
lop  pra  la  feienza,  cfpiegazione  del  CoWi- 
puto , che  ora  noi  più  volgarmente  ap- 
pelliamo col  nome  di  Calendario , mol- 
ti antichi  Scrittori  fi  fono  impiegati, 
alcuni  de’ quali  fono  alle  ftampe,  ed 
alcuni  altri  fono  manoferitti  nelle  Bi- 
blioteche più  infigni  . Ciò  che  ne  lia 
fcrittoBeda,  fi  trova  in  oggi  fra  le  fuc 
Opere . 11  Bahizio  pubblicò  nel  libro 
I.  de  iaoi  Mifeellanei  , pag.  i.  il  libro 
de  Computo  del  femofo  Rabano  Mau- 
ro L’  Uflerio  alficura  confervarfi  nel- 
la Libreria  Cottoniana  { h)  un  libro 
naanoferitto  de  Computo  del  Monaco 

GiU 

(a)  Quefte  parole  dinotano  avere  foit- 
to  il  Virnercato  quefto  Poema  dopo  Isl.» 
morte  di  Ottone  ; ilcfeepureli  raccoglie 
dalle  prime  parole  dello  iìéko  Proemio. 

(b)  Se  ne  legge  il  titolo  nel  Catalogo  di 
efsa  Libnrid^  Cottoniana  compilato da^ 
TommafoSmit,  pag.82.  Oxon.  i6p6.y^/. 
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I Gii<ia  , divifo  in  pp..  Capiceli , e di- 
I retto  allo  fteflb  Rabano  Mauro , e ce 
ne  lu  data  la  prefazione  nella  fuai'^y/- 
ì loge  Feter.  Epiftolar.  Hibernicar.  pag. 
dell’ edizione  di  Parigi , lóó».  in 
4.  Anche  il  Monaco  Alberico , cogno- 
minato delle  tre  Fontane  y nella  II..Par- 
te  della  fila  Cronaca;,  pubblicata  dal 
chiariflìtno  Signor  Leibniziof<i)  , pag. 
4j.  aiTerifce  all’ anno  looj.  che  Ilpe- 
tico  lafciò  fcritto  in  tal’  anno*  un  li- 
bro de  ratione  computi  ec.  Sopra  lo 
fteflb  argomento  abbiamo  altresì  varie 
epiftole  e trattati  , non  menoappref- 
Ib  i Greci , che  appreflb  i Latini , co- 
me Maflìmo  Monaco , Ifaac  Argiro  , 
il  Durando , ec.  Lo  ftiidio  del  Compu- 
to, o Cu  Calendario  fi  trattò  più  atten- 
tamente in  quelli  ultimi  fccoli  , do- 
po il  riforgimento  delle  feienze  , e 
particolarmente  nel  noftro  ,.  in  cui  ab- 
biamo chiariflìmi  uomini  , come  iSigg. 
Caflini, , Bianchini  , Bonjour  , Man- 
fredi j Quarteroni , ed  altri  , ne’  cui 
lirittl  è ftata  ventilata  con  ogni  efat- 
tezza  la  controverfia  della,  correzione 
Gregoriana , Agli  Eruditi  pertanto  non. 

A 5 farà 

1 (4)  AcceJfJtn.  Hlfl tritar.  Ttm.U.Hanntv. 
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farà  punto  difcava  la  pubblicazione  y 
che  là  il  Sig.  Muratori  di  quello  libro 
de  Computo,  fcritto  da  un’^mnimo, 
che  viveva  probabilmente  verfo  l’an- 
no Sto.  Lo  ricopiò  il  hoftro  Autore 
da  un  codice  antichiliìmo  dcH’Ambro- 
lìana  , fegnato  lett.S.  mm.  70.  A lui  è 
partito  bene  di  premettere  il  Prolo- 
go , o fia  1’  Epiftola  di  San  Cirillo 
Aleflfandrino  dt  rationeTafcha , tratta 
dal  medefimo  codice,  acciocché  ella, 
fe  bene  era  {lata  pubblicata  dal  Petai- 
vio  nella  fua  appendice  a i libri  de_» 
DaSrinci  Tempormn  , potefle  collazio- 
Barfi  con  quella  della  edizione  Pcta- 
viana,  e quindi  avelTero  campo  gl’in- 
tendenti di  meglio  indagare  il  vero  fen- 
1<>  di  Cirillo . 

113.  IV.  S.  Hildeherti  Cenomanenfis  Epi- 
fropi  Epiflola  F.  & Sermones  duo , una 
eum  Epifiola  Ivonis  Carnotenfis  . Sant’ 
lldcberto  , Vefeovo  di  Mans  , e poi 
Arcìvefeovo  di  Tours  , fiorì  nel  co-; 
sninciamento  deb  XII.  fecolo , e fecon- 
do alcuni,  morì  nel  1136.  o fecondo 
ikri , nel  1 1 3 a.  ( d ) . Nel  codice  del- 
la 

(a>  Egli  morì,  fecondo  il  P.  Antonio  Beau- 
' gertdre  , Monaco  della  Congregajùoùe 
di  San  Mauro , nel  11^4. 


Articolo  I.  n 
Ja  Biblioteca  Ambrofiana , fegnato  lett. 
jQ.  num.  6,  fcritto , come  pare  nel  me-f 
defimo  fecolo , fi  contengono  molte-» 
Epiftole , e Sermoni  di  lui  i e da  efib 
trafcrific  il  Sig.  Muratori  le  r.Eptflo-. 
le  , e i II  Sermoni  , che  ora  ci  eipo^ 
ne  ne’  fuoi  -rinecdoti  . e infieme  un’ 
Epiftola  d'IvOne  VefcovoCarnotenfe , 
o di  Sciartres  : cofe  tutte,  per  quan^ 
to  egli  giudica  , dopo  le  dovute  diE» 
genze  da  lui  ufate , finora  inedite_>  . 
Siccome  di  ciò  egli  non  fi  è potuto  af-» 
ficurare  per  non  avere  prelTo  di  fe  ii 
Supplemento  de'Tadri  raccolto  dal 
Jacopo  Ommey , Agoftiniano  , nè  i’ 
ultima  edizione  dell’Opere  di  lldeber-* 
to  fatta  da  i dottiilìmi  Padri  diSaaj. 
Mauro  in  Parigi  con  notabili  accrcfci- 
menti , così  die’  egli , Mihi  ignefeent  ì 
ut  [pero , eruditi  , fi  homini  neceffariis 
admiuiculis  defiituto  acciderit , ut  non 
fatis  accurate  diftin^ia  fini  edita  a W5W- 
dum  editis  . Egli  è degno  dunque  di 
feufa , le  nella  luddetta  edizione  di  Pa- 
rigi, fatta  dal  P.  Beaugendrc  nel  1708. 
ritrovandofi  imprefle  Aie  pagg.  145. 

e 14^.  la  1.  la  IH.  e la  IV.  ckl- 
le  V.  fuddettc  EpifioLe  d’ Ildeberto , il 
Sig.  Muratori  le  lu  come  inedite  puba 
A i bli- 
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blicate  . Anzi  avvertiremo,  che  nella 
fuddctta  edizione  alla  pag-i  84.  fi  legge 
fotto  il  nome  dello  fìeflb  IldebertOyqucl- 
la  Epiftola , cheil  noftro  Autore  , ci  ha 
data  fotte  il  nome  à’I'vone  Carnotenfeyed 
èferittaad  Arrigo I. Re  d’Inghilterra. 

11  primo  de  i àud  Sermoni  è intito- 
lato in  ^dventu  'Domini  ; ed  è lo  ftef- 
fo , elle  quello , che  fi  legge  nell’edi- 
zione di.  Parigi  pag.  718..  col  titolo 
(ontra  Judisos , de  Incarnatione-.  11  fe- 
condo poi  molto  più  confiderabile  fa 
pronunziato  dall’Autore  in  Carnotenji 
ionciUo- . Circa  il  tempo  , in  cui  fu 
tenuto  quefto  Concilio  Carnotenfe,  di 
cui  pure  fa  menzione  loftefifolldcber- 
tQ.  nell’  Epift.  XXXVl.  del  libro  li. 
pag,  140,  giufta  l’ edizione  de  i Mona- 
ci di  San-  Mauro,  il  noftro  Autore.^ 
conghiettura  ciò  eflfere  ftato  nel  1 1 24. 
col  fondamento  della  Cronaca  Malica-, 
cenfe  riferita  dal  Labbe  nel  Tomo  X. 
de’  Conciti , pag,  906.  dove  fi  legge  : 
,Jnno  MCXXIV.  fuit  Concilium  Carnet, 
11  P.  Beaugendre  lo  mette  nel  112S. 
Siccome  r Autore  di  quefto  Sermone, 
non  fa  quivi  menzione  , che  di  tre.» 
foli  Sacramenti  della  Chiefa,  cioè  del 
Matrimonio , del  Battefirao  , e della 

Eu- 
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Encariftia,  molto  faviamcnte  ilSig.Mii<» 
ratori  ne  leva  Io  fcrnpolo,  che  in  al- 
cuno potrebbe  nafeerne,  per  vederne 
taciuti  gli  altri  quattro  ^ Confiderà^ 
egli  pertanto , che  gli  antichi  Scritto- 
ri Ecclefiaftici  non  hanno  avuta  1’  at- 
tenzione, che,  quando  trattavano  de  i 
Sacramenti  della  Chiefa  fcmpre  ne 
comraeraoraflfero  i fette,  nè  più  , nè 
meno  de  i quali  mai  n’  ebbe , o ne  ri- 
conobbe la  noftra  Chiela  Cattolica.  I 
Padri  ne  ragionarono  , fecondo  l’occa- 
lione , ad  uno  ad  uno  di  tutti,  ma  di  ra- 
do avvenne  , che  di  tutti  parlaflerQ 
nella  medefima.  Opera..  Pier  Lombar- 
do , Maeftro  delle  Sentenze , fu  que- 
gli principalmente  , che  di  tutti  e fet- 
te ne  ÉiceiTeun  pieno  trattato-nellafua 
Opera  , del  cui  metodo  fi  fono  an- 
che ferviti  iTeologi,  che  vennerodo- 
po  lui . Confiderà  in  oltre , che  l’ Au- 
tore di  quella  Sermone  non  parla  de  i 
tre  fuddetti  Sacramenti  in  maniera  , 
che  ne  cfcluda  gli  altri  y anzi  aperta- 
mente confeflali  di  che  fe  ns  reca  nel- 
le parole  di  lui  evidente  rifeontro  . 
Confiderà  in  ultimo  luogo. clic  lldc- 
bcrto  nell’  efordio  del  fuo  Sermont-* 
avendo  proraeflfo  di  trattare  del  Ma- 

ttir 
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trimonio  , del  Battcfimo , e deU’Eu- 
cariftia , e non  difcorrendo  egli  poi  , 
che  del  folo Sacramento  delMatrimo- 
nioj  conviene  quindi  arguire,  che  lo 
fteflb  Sermone  lia  nella  fine  mancan-» 
te  . 

39.  y.  Cezonis  ^hbatis  Derthonenfis  li- 
ber  de  Carpare  & Sanguine  Cbrifti . Il 
celebrati  (limo  Mabillone  nel  fuo  viag- 
gio d’ Italia  ritrovò  due  codici  di  quc- 
fì’Opera  di  Gezone  ; l’ uno , mancan- 
te del  titolo , e della  prefazione  , nel 
Convento  de’ PP.Francefcani  apprelTo 
di  Santa  Croce  di  Firenze  ; e P altro 
nel  Moniftero  di  San  Benedetto  di  Po- 
litone nello  Stato  di  Mantova  , ficco- 
me  elFo  Mabillone  teftifica  nel  Tomo 
I.  del  Mufeo  Italica  Parte  I.  pag,  1 64. 
e zoy.  Parve  a lui,  che  fi  potelFefar 
di  meno  di  ftampar  l’ intera  Opera  di 
Gezone,  e che  folFc  fufficicnte  il  dar- 
ne folo  la  prefazione,  e la  tavola  de’ 
Capitoli,  che  fono  in  numero  di  LXXL 
ficcome  fece  nello  ftclTo  Tomo  del 
fea  Italico  Parte  II.  pag.  38.  dove  pu- 
XC  alTcrifce , che  fc  altrimenti  al  pub- 
blico ne  folFe  partito  , non  manche- 
rebbe di  foddisfarlo  col  dargliene  tutto 
il  T rattato . 11  Sig.Mm:atori  ha  ftimato 

al 
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al  contrario,  che  non  h dovelTe lafcia- 
rc  il  pubblico  fenza  la  divulgazione  dì 
e(To  Trattato , a riguardo , che  quivi 
difamiaandofi  l’ importanriffima  veri- 
tà del  Corpo  e Sangue  di  Crifto  nel 
Sacranaento  dell’Altare , cotanto  in  og- 
gi da’Calvinifti  , e da  altri  moderni 
Eretici  contrattata , la  cofa  è di  tal  con- 
fcguenza , che  quanto  anticamente  ne  è 
ttato  detto , merita  la  pubblica  luce  > 
oltre  di  che,  dic’egli  , fc  il  libro  di 
Gezone  non  facefle  altro,  che  confer- 
mare la  tradizione  ecclefiattica  del  X» 
fecolo  intorno  a quetta  medefima  ver 
riti  , dovrebbe  edere  di  buon’occhio 
da’ Cartolici  riguardato,  ed  accolto  . 

11  codice , di  cui  egli  fi  valfe  per  dar 
fuori  queft’Opera  di  Gezone , è fegna- 
to  lett.  num.  pS.  nella  Biblioteca-. 
Ambrofiana.  Nel  pubblicarlo  eglitti- 
mò  berte  l’omettervi  alcuni  Capi  di  ef-i 
fa , cóme  trafcritti  da  i libri  di  Cipria- 
no , di  Ambrogio  , di  Agottino  , di 
Gregorio,  e di  altri  Padri,  e princi- 
palmente di  Pafcafio  Ratberto , eda_. 
Gezone  nel  fiio  libro  inferiti , battan- 
dogli  di  fegnare  nel  margine  di  que’ 
Capi  i luoghi , che  l’ Autore  ne  avea 
da  loro  trafcritti . Pattando  poi  ad  in- 
• , vetti- 
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teftigare  l’età  , in  cui  vifTe  Gezone  > 
la  ricava  pienamente  dalla  pre&zione 
di  lui,  dove  fa  menzione  di  Gifepraa- 
do , Vefcovo  di  Tortona , come  di  per- 
fona  da  lai  conofciuta.  Il  detto  Gife- 
prando , o Gifelprando  fioriva,  fecon- 
do r LTghelli  ( ) , r anno  incirca  di 

Crifto  p ^ eflendo  intervenuto  al  Con- 
cilio di  Augufta  nel  p^z..e  trovandofi 
fottofcritto  con  altri  nel  Diploma  di 
Ottone  I.  il  Grande  conceduto  alla_f 
Chielà  d’Alii  nel  pòi.  e finalmente  pa- 
rendo, che  e’  fia  vivuto  anche  nel  «jS  l. 
giufta  la  Cronaca  Vulturnenfe..  llfud- 
detto  Gifeprando  fondò  in  Tortona  a 
fue  fpefe  il  nobile  moniftero  di  San_, 
Marziano , dove  le  reliquie  di  quello 
fanto  Martire  furono  ripoftei  ela  fud- 
detta  fondazione  i Re  Ugo  , e Lo- 
tario , e r Imperadore  Ottone  IV.. 
confermarono  co’  loro  diplomi  . Il 
primo  Abate  di  quello  Moniftero  fu 
il  noftro  Gezone  ,.  vivente  ancora-, 
il  medefimo  Vefcovo.  fuo  Fondato- 
re , al  quale  altresì  fopravifie  . La- 
onde fi  può  dire , fenza  dubbio  di  er- 
rare , che  egli  fiorì  intorno  all’  anno 
miilefimo della comun  Redenzione.  Il- 

libro 

4a)  Italf  S/icr.T.P'. 
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libro  pare  , che  fia  indirizzato  dall*^ 
Abate  Gezone  a’  fuoi  Monaci . 

Dopo  la  Prefazione  lì  leggono  alcu- 
ni verft  di  Odone  , Abate  di  Cluni  , 
morto  Tantamente  nel  ^42.  ftampati 
altre  volte  nella  Biblioteca  de’  Pa- 
dri (a)  , ed  alcuni  altri  di  Tafeafìo  Rat- 
berto , de  i quali  non  erano  prima  al- 
le ftampe  (fr)  , chei  primi  quindici . 
Pafeafio  ftabilifce  in  eili  , ficcomc  fa 
anche  negli  altri  fuoi  ferirti , Ìz-Tràn-^ 
.fujìanziazione^ 

VI.  ^ncic  SyivnTìccolominefi 
' [copi  Senenfjs  , Oratio  habita  corame 
1 Callifio  Tapa  UL  de  Compa£iatis-  Bobe- 
morum  . L’  erefìa  degli  Uifiti  infettò 
quafi  tutta  la  Boemmia  nel  comincia- 
mento  del  fecolo  XV.  ne  fi  trovò  ef- 
! pediente  da  por  rimedio  al  difordinc 
prima  del  Concilio  di  Bafilea  . Quivi 
dai  Padri,  che  v’ erano ragunati , fu- 
rono propofte  a’  Boemmi  varie  forme 
di  aggiuftamento . Se  ne  leggono  i fuc- 
cefiì  neila  Storia  Boemmicaéi  Enea  Sil- 
vio , che  vi  era  prefcntc  , ed  anello 
nel  Tomo  XII.  de’  Concilj  della  edi- 
zione Labbeana  . Finalmente  ai  ja. 

No. 

(a)  Tom.XVJl.  />.  315. 

Cb>  bibl.  Patr.  Torn.  X/r.  /J.710, 
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Novembre  del  143?.  furono  ftipulatc 
alcune  Convenzioni,  per  mezzo  delle 
quali  i Boemmi  furono  di  nuovo  am- 
meffi  alla  comunione  de’  Cattolici  . 
Qiiali  fodero  quefte  Convenzioni  , o 
Patti  di  quello  accomodamento  , che 
dappoi  fi  appellarono  Compattata  , fi 
può  faperlo  dalla  fuddctta  Storia.» 
Boera  mica  di  Enea  Silvio  cap.  c 
molto  più  pienamente  dagli  atti , che. 
ne  fon  regiftrati  dal  Sig.  Leibnizio  nel- 
la Mantiffa  Codicis  Juris  Gentium  , T. 
JI.  p.  1 3 8.  Poco  giovamento  recarono 
agli  affari  del  Regno  i fuddetti  Patti , 
sì  perchè  la  Sede  Apoftolica  non  vi 
diede  mai  la  fua  approvazione , sì  per- 
cliègli  ftefiì  Boemmi  cominciarono  ad 
abularfene , non  offervando  le  leggi  dal. 
Concilio  prefcritte  . Nel  1448.  Gio- 
vanni CarvajaljCardinaledi  Sant’Ange- 
lo, e Legato  Pontificio  in  quel  Regno, ri- 
cusò di  confermare  que’Pattiie  fotto  Ca- 
liffo III.  Sommo  Pontefice  fu  appoggia- 
to queffo  grave  affare  dall’  Imperador 
Federigo  HI.  e da  Ladislao,  Re  di  Boem- 
mia  e Ungheria,ad  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  Velcovo  allora  di  Siena,acciocchè 
procurafle  di  ottenere  dalla  Santa  Sede 
la  confermazione  di  elfi  Patti,dalla  qua- 
le fi 
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i le  fi  poteva  fperare  la  pace  della  Boem- 
1 mia , e della  Moravia  . Fu  adunque  in 
tal’occafione , e probabilmente  nell’an- 
I no  145(5.  che  il  Vefcovo  Piccolomi- 
I ni , non  ancor  Cardinale  , alla  qual  di- 
i gnità  fu  verfo  il  fine  di  qiieft’  anno 
! promofib,  recitò  in  Roma  avanti  Ca- 
I lifìo  lìl.  la  prefente  Orazione  de  Com- 
1 pa&atis  Bohemorum  : la  quale  è molto 
confiderabile  per  le  cofe  utili , che  vi 
fi  contengono,  fpettanti  alla  Storia  di 
qiie’  tempi , alla  Teologia , e alla  Di- 
fciplina  Ecclefiafticai.  Del  refto  allo 
fteflb  Piccolomini  divenuto  Pontefice 
col  nome  di  Pio  II.  il  Re  di  Boem- 
mia  , c gli  Uditi  fpedirono  una  folcn- 
ne  ambalciata  per  la  confermazione 
de  i Patti  fuddetti . Ciò , che  in  pub- 
blico CcMififtoro  fbfle  da  Pio  II.  rifpo- 
fto,  vien  riferito  dal  Cardinal  di  Pa- 
via nel  libro  VI.  de’fuoi  Comentcer]  , 
e da  Odorico  Rinaldi  ne’fuoi 
Ecdefiaftici  all’  anno  i^6i.  num.  i f. 
Se  ne  può  anche  confultare  il  medefi- 
mo  Pio  li.  che  ne  tratta  nel  libro  VII. 
p.545.  c ncllib. X.  P.4J5.  de’fuoi C»- 
mmar] . 


AR- 
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Anecdota  y qua  ex  ^mbrofiana  Biblio^ 
theca  codicibus  mnc  primum  ernie 
LuDovicus  Antonius  Murato- 
ri US  , Serenijs.  Kaynaldi  I.  Muti- 
na , &c.  Ducis  Bibliothecarias  » To- 
. mus  Quartus . Tatavii,  typis  Semi- 
narii , apud  Joannem  Manfrè , 17 1 
i«  4,  pagg.  252. 

Cinque  fono  i Trattati  , de’ quali 
è comporto  querto  IV.  Tomo  de- 
gli Mnecdati  latini  del  Sig.-  Muratori 
quali  tutti  ricopiati  anch’  erti  da  i co- 
dici della  infigne  Biblioteca  Ambro- 
fiana  . 

I.  Sermones  Sondi  Maxmi  Tauri- 
natis  Epifcopi  . Il  codice  dell’Ambro- 
fiana,  da  cui  il  nortro  Autore  ha  dc- 
icritti  querti  Sermoni , fognato  lett.  C- 
num.9%.  pare  antico  d’ intorno  a mil- 
le anni,  efFendodi  caratteri  quafi  Lon- 
gobardi , e fomiglianti  a quelli  del 
codice  di  Giofcffo  Ebreo  Ccritto  in  pa- 
piro d’  Egitto  , e curtodito  nella  me- 
defima  Biblioteca  - Da  erto  codice  di 
San  Maflimo  ricopiò  il  Mabillone 

Ome- 
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Omelie,  c le  pubblicò  nel  Tomo I.  del 
Mufeo  Italici) , Parte  II.  pag.  dove_» 
nelle  prefàiioni  pag.^.  egli  trovò  mol- 
te cofe  intorno  al  fuddetto  codice,  c 
intorno  al  Santo  medcfimo,  Vefcovo 
di  Torino , il  quale  fiorì  nel  V.  feco- 
lo  dell’  Era  volgare  ; e benché  Gen- 
nadio  afl’erifca,  che  egli  morifle  avan- 
ti il  425.  molte  perfone  erudite  {li- 
mano tuttavia,  che  egli  viveflfe  oltre 
all’anno  46 Non  pochi  Sermoni  di 
lui  fi  leggono  tra  quelli  de’Santi  Am- 
brogio , e Agoftino , che  fono  per  ve- 
rità di  San  Mafiìmo  , non  ben  finora 
diftinti  da  i collettori  degli  ferirti  di 
lui:  al  che  non  faranno  di  piccolo  gio- 
vamento tanto  la  fuddetta  Prefazione 
del  Mabillone,  quanto  la  prcfentc  edi- 
zione del  noftro  Autore,  ilqualejion 
folamente  ne  pubblica  alcuni  non  pri- 
ma dati  alla  luce,  ma  va  quivi  efat- 
tamente  notando  quelli  che  furono  im- 
prefiì  c tra  l’ Opere  di  Sant’  Ambro- 
gio , e tra  quelle  dello  ftefib  San  Maf- 
lìmo.  Egli  per  altro  non  èperfuafo, 
che  tutte  le  Omelie  del  codice  fopra- 
mentovato  fieno  del  Vefcovo  Tori- 
nefe  , poiché  efiendo  mutilato  c nel 
principio,  enei  fine,  ed  in  altri  luo- 
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ghi  •,  ciò  forfè  è cagione  , che  a noi 
manchino  più  chiari  documenti  del  ve- 
ro Autore  di  effe;  oltre  di  che  eifen- 
dovene  alcune  , che  efpreiTamente  vi 
fono  attribuite  aSan  Maflìmo,  Vefeo- 
vo  di  Torino,  nafte  agevolmente  fo- 
fpetto , che  le  altre , le  quali  non  por- 
tano in  fronte  il  nome  di  lui,  pofla- 
no  edere  d’ altri . V’  ha  un’altra  con- 
lìderaaione  per  dubitarne;  ed  è,  che 
gli  antichi  ufavano  regiftrare  nel  me. 
defimo  codicele  Omelie  da  diverfi  Au- 
tori raccolte  , il -qual  codice  poi  era 
appellato  Homiliarius  , e reftava  nel- 
la Chiefa  per  ufo  degli  Ecclefiaftici  : 
dal  che  col  tempo  ne  avvenne,  chea 
molti  fanti  Dottori  vennero  attribui- 
te moltiilìme  Omelie , che  di  loro  in 
fatti  non  furono. 

Va  poi  il  noftro  Autore  fponendo 
alcune  circoftanze  da  lui  ne’fuddetti 
Sermoni  oifervate.  Nota  come  il  Ser- 
mone 1.  di  Sant'  ^lefi andrò  Martire.# 
concorda aifaillìmo  con  un’altro  dello 
fteffo  argomento,  ftampato  tral’Ope- 
re  di Sant’Agoftinodi  antica  edizione. 
11  VI.  VII.  Vili,  e IX.  Sermoni  di  Sant' 
Eufebio  Fefeovo  e Martire  di  FereelU 
aifcirono  in  Milano  nel  infieme.> 

con 
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COR  molti  altri  Icritti  da  fanti  Padri , e 
raccolti  per  comandamento  di  Gi^n- 
francefco  Bonomi,  Vefcovodi  Vercelli. 
I quattro  fuddetti  Sermoni  furono  re- 
citati , giiifta  la  fede  del  manufcritto 
Ambroliano  > in  Fercelli  , e però  dino- 
tano , che  l’Autore  di  eilì  foggiornafle 
altrove,  che  nella  città  di  Vercelli.  E 
di  più  nel  margine  del  manufcritto  no- 
1 tandofi  molte  volte  , che  l’Autore  di 
' eflìera  di  Vercelli,  FercelUnus  efl '■>  dò 
dà  lu.  goallaconghiectura , che  il  Sig. 

I Muratori  ne  cava , che  San  Mailìmo , 

! Vefcovodi  Torino,  la  cui  patria  fino 
ad  ora  è fiata  ignorata,  fofle  nato  in_j 
Vercelli,  fe  però  è vero,  chei  quattro 
I fuddetti  Sermoni  abbiano  lui  per  Au- 
tore. 

Soprai  due  Sermoni  num.  XXXII. 
e XXXill.  intitolati  de  idolis  aufe- 
rendis  de  propriis  pe^ejjlonibus  , fi 
ferma  con  una  confiderazione  opportu- 
na il  Sig.  Muratori  -,  e con  ellì  conferma 
la  fentenza  di  coloro , i quali  hanno  fti- 
mato , che  gl’idolatri  folfero  fotto  i pri- 
mi Imperadori  Criftiani  notati  col  no- 
me di,  , perche  le  loro  fuperfti- 

zioni  fbandite  fuori  delle  città  , c dalle 
leggi  Imperiali  proibire  , lì  fofTero  ri- 
cove- 
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«overatc  ne’ luoghi  di  fuori,  in  pago  s, 
donde  nè  meno  al  tempo  diSanMailì- 
mo  fi  fodero  potute  fradicare  affatto . 
Per  entro  quefti  Sermoni  fi  trova  alcune 
Tolte  la  voce  Domnedius  , che  altro 
Bon  fignifica  che  Dominus , ovvero  Do- 
wims  Deus , e da  cfia,  di  cui  pur  fi  è va- 
luto San  Paolino  di  Nola , e che  è accor- 
ciamento , di  Domincedius  ( <*  ) , è deri- 
vata la  noftra  italiana  Donteneddio . 
p.  1 i > • I l^ntiplTOnarium  Monajlem  Bencho^ 
retìfis.  Lo  trafcrifsc  ilSig.  Muratori 
dal  codice  dell’  Ambrofiana  , fcgnato 
iett.  C.  num.  io.  mancante  in  più  luo- 
ghi , ma  di  venerabile  antichità , ef- 
lendo  fcritto  in  caratteri  fomiglianti  al 
Safsone  ; talché  moftra  di  efserc  fiato 
fcritto  già  mille  anni  incirca . 11  Moni- 
fiero  Benchorenfe , o Banchorenfe , al  cui 
ufo  fu  compilato  quefìo  Antifonario  ^ 
fu  afl'ai  famofo nell’ U1  toma.  Provin- 
cia dell’ Irlanda,  diverfo  da  un’altro 
dello  fieflTo  nome  pofio  nella  Wallia  , 
o fia  Pacfe  di  Galles,  Provincia  dell’ 
Inghilterra . La  Storia  Ecclefiafiica  di 
Beda  (^>)fa  menzione  di  un  Moni  fiero 

det- 
ta) Vedi  il  DncAììg.  Glcppar.  Ttm.li.f. 

M7. 

C b ) Lih,  IL  c/tp  t. 
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éttto  Banchor  y si  niimerofb  di  Monaci  , 
che  efscndo  divifo  in  fette  porzioni , 
ognuna  col  fuo  Supcriore  particolare  , 
nefsuna  però  di  else  costava  meno  di 
trecento  Religiofi  nel  fuo  recinto.  L’ 
tUfserio  nelle  fuc  Antichità  Britaniti. 
che  {a)  foftiene  dovcrfi  qucfta  par- 
ticolarità riferire  al  Moniftero  Ben- 
chorenfed’ Irlanda-,  ma’lMabillonc  nel 
Tomo  I.  degli  ydtti  de'Santi  Benedettini 
vuole  che  ciò  appartenga  a quello  di 
"Wallia-,  e l’opinione  di  lui  è corrobo- 
rata da  una  rifleflìone  del  Sig.  Murato- 
ri , il  quale  nel  regiftro  degli  Abati  Ben- 
chorenfi  d' Irlanda  non  fa  ritrovare  quel 
Dinooth  hhite  y fotto  cui  avvenne  la_* 
Iftragc  de’  Monaci  Benchwenft  ramme- 
morata da  Beda  . Non  è peròdeftituita 
idi  faldi  fondamenti  l’opinione  dell’Uf- 
jfcrio  ) e qui  fe  ne  adducono  due  , uno 
Itolto  dall’  Autore  della  Vita  di  San 
pjngallo  primo  Abate  del  detto  Moni- 
fiero  d’irlanda , e l’altro  dalla  Vita  di 
ip.  Malachia  defcritta  da  San  Bernardo . 

I In  ufo  adunque  di  quefto  fecondo  do. 
^ctte  fervire  V Antifonari»  , il 

quale  , per  opera  del  Cardinale  Federi- 
,go  Borromeo  , fu  trasferito  dalla  Bi- 
I TomoXV.  B blio- 

e*)  ^.414.0*  yjr. 
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bliodeca-  del  Moniftero  di  Bobió  neU’ 
^mbrofiana  » la  quale  da  quel  gran_»' 
Cardinale  fu  magnificamente  fondata . 
Egli  poi  non  farà  da  maravigliarli,  che 
nel  Moniftero  di  Bobio  in  Italia  fi  cufto- 
difse  un’Antifonario  del  Benchorenfe  d' 
Irlanda , ogni  qual  volta  fi  fappia , che 
il  fondatore  di  quello  di  Bobio  non  fu; 
altri , che  San  Colombano  fuo  Abate , il 
quale  veftì  l’abito  monaftico  , come 
fcrive  r antico  autore  della  fua  vita , 
cioè  Giona  Monaco  di  Bobio,  nelmo- 
niftero  Benchorenfe  d' Irlanda  ; laonde^ 
pafsò  Tempre  fra  i Religiofi  deirunoc 
dcU’akro  luogo  un  vicendevole  com- 
mcrzio  di  fraterna  benevolenza  11  co- 
dice però  non  fu  trafportato  a Bobio  da 
San  Colombano  medefimo  , mentre 
alcune  cofevì  fono  inferite,  avvenute 
dopo  lambrtc  di  lui  -,  ma  bene  da  alcu-. 
no  de’ fuoi  difcepoli  , c fuccefsori  . 
Quanto  al  tempo,  incili  fri  fcritto  il 
ùiddetto  sAntifmaxio  , egli  apparifee. 
efser quello,  incili  prefedeva  franano:. 
#/.  Abate  XV.  del  Monaftero  Benchoren- 
fe,,che  fecondo  il  noftro  Autore  vdveva 
intorno  all’anno  660.  ovvero  feconda 
Gabbriello  Bucelino , nel  6 $ 6.  Il  codi- 
ce pera  deU’Ambrofiana-' non  dee  cre- 
derli 
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derfi  con  ficuìezza  il  medcfimo , che  fii 
fcritto  in  quel  tempo , potendo  eflere 
una  copia  di  quello,  fattane  dappoi  o 
da  i Monaci  Bobienfi , o da  i Bencho- 
rienfi.  Cièche  v’hà  di  particolare  nel 
medelimo  Antifonario , fi  è l’ Inno  di 
Criflo  che  porta  il  nome  di  Sant'llario  , 
il  quale  fecondo  la  teftimonianza  di  San 
Girolamo  , fcrilfe  un  librer  intero  «li 
ioliti  cantarli  nella  Chiefa , ficco- 
me  fi  ha  dal  Concilio  IV.  di  Toledo  y 
tenuto  l’anno  6 y^.  fe  bene  nel  luddetto 
Inno  manca  forfè  quell’eleganza,  che 
alcuni  potrebbono  deliderarvi  per  cre- 
derlo di  . V i fi  legge  pure-. 

un'Inno  in  lode  di  San  Tatrizio  , Apo- 
ftolo  della  Scozia , il  quale  baila  a com- 
provare la  verità  delle  cofe  mirabili  ,• 
che  fono  dette  della  Vita  di  quello  San- 
to, i cui  Atti  però  eiTendo  ripieni  di 
molte  cofe  incredibili , han  fatto  nafeer, 
fofpctto  in  alcuno  , che.  non  folo  gli 
AttldiSan  Patrizio.,,  ma  lo  fìelTo  San-, 
tp  debba  riporli  tra  le  favole  ed  i ro-, 
manzi . 

. III. , Magiflri  Mawgaldi  cantra  Wo/-  p, 
felrnum  Cotqnienfem  Opufculim . E de-. 
Icricto  dal  codice  dell’Ambrofiana  > fe- 
gnato  lett.S.Jiutti.  30^.  Dell’ Autore  di 
B i elfo , 
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cnb,diftinto , folatnentcxlcl  tito'o  di 
Macflro , nulla  dicono  i più  famofi  Scrit- 
tori della  Scoria  Letteraria  . Nel  IV. 
libro  de  i Mifcellanei  del  Baluzio  vicn. 
ricordato  un  certo  Manegaudo , che  fio- 
ri , e fcriflc  probabilmetuc  neH’anQO 

I I ^o. 

Neirindice  degli  Autori  del  Glofla- 
rio  latino-barbaro  compilato  dal  Du- 
cangio  vien  regiftrato  un  Manegaudt , 
Comentatore de  i Salmi  c dcirEpifìole 
di  San  Paolo  , riferito  da  Arrigo  di 
GantalcapoXXVlII.  llSig.  Muratori 
conferva  tra  le  fue  memorie  un  breve 
catalogo  di  libri  inediti  comunicato  al- 
tre volte  al  celebre  Luca  Olftenio , Cu- 
Aode  della  Libreria  Vaticana  , do- 
ve fi  legge  : Menegaldus  , vd  Menen- 
galdus  Latirms  Hiftoricus  : Hiftoria  Ec- 
clefmftica.  ^uiphinma  e Trago  Tom- 
pejjo , & Juftino  quoad  profana  tranfcri- 
pftffe  videtur  - Comincia  ^ffyrioruiti 
Hegum  potentìffimus  olim  fuit  'l^inus , 
qui  bdlum  finitimis  inferens  Regibus  , 
ec.  Il  Padre  Labbe  Gefuita , nella  fu;^ 
Bibliotheca  MSS.  libk  rapporta 
altresì  un  breve  catalogo  , fcritto  di 
mano  di  Niccolò  Rigalzio  , di  alcuni 
libri  inediti , efiftenti  nella  Biblioteca-*, 
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di  San  Lorenzo  deU’Efcurialc  di  Spa- 
gna tra’ quali  alla  385.  Icggefi  il 
legucnte  titolo  : Menegaldi  yVel  Menen- 
galdi  Hiftoria  Ecclefiafiica  - Ella  non  è 
mai  ufcita  alle  fìanapc  ma  ri  poco  fa- 
vore volgi  udicìo,  che  Iene  dà  in  una 
t/innotazione  nel  fuddetto  primo 
catalogo dell’Olften io,  fa,  die  il  non 
averla  non  farà  ftimatO'  dal  pubblico 
grave  perdita  ► L’Annotazione  è quella  : 

10  credo  ehefìa  un  Manigoldo  ^ SiuSior 
nullius  iudicii  i necpretii  , quorum  cen- 
turix  reperiimtur  pajjìmin  Bibliothcch 
Monafleriorum , qualis  Tetrus  Comeflor , 
Vincentim  Belluacenfis^ > aliique  e}us  fa- 
riìue  confarcinatores  y quiquum  nullim 
fui:  hijìoriis  initium  reperire  pojfent  y 
ab  exordio  Mundi  y repetehanty  ut  mali 
Toeta  Trojanum  bellum  gemino  or- 
diuntur  ab  ovo.  Forte  fub  finem  ad  parti- 
eularem  alicujìts  gentis  Hifloriam  t & 
ad  fua  tempora  delabitur  t qua  ufui  effe 
pcffent  ad  illorum  temporum  eognitio- 
nem:  quoddeproximo , & in  prafenti 
defperandum  - DclreHo  non  v’hapnio- 
vaficiwa  per  dire,  che  il  Menegatdo y 
Scrittore  della  Storia  Ecclefiafiica , fia 

11  Manegaldo , Scrittore  dcirOpufcolo 
contra  Wolfelmo  Colonienfe , 

B 3 Egir 
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Egli  non  è però  sì  difficile  Io  ftabilire 
il  tempo  in  cui  vivea  queft’ Autore  •. 
Tratta  egli  delle  celebri  controverfie  di 
Gregorio  VH.  Pontefice  Maffimo  con  l’ 
Imperadore  Arrigo IV.  e ne  tratta»  co- 
me di  cola  recente.  Da  i luoghi  , che  il 
Sig.  Muratori  ne  adduce  » ciafeuno 
può  fare  argomento  » che  Gregorio 
VII.  era  pochi  anni  prima  defunto,  ed 
Arrigo  IV.  infieme  con  Giberto  di  Ra- 
venna, Antipapa  fotto  nome  di  Cle- 
mente III.  era  ancor  vivo  : dal  che  fi 
può  trar  confeguenza  edere  fiato  Icrit- 
to qiieft’Opufcolo avanti  l’anno  iioi. 
in  cui  vien  ripofia  la  morte  deirAnti- 
papa  Giberto  . La  conformità  pertan- 
to del  tempo,  e del  nome  fa  , che  il 
iSig.  Muratori  venga  in  opinione  edfete 
il  detto  Autore  quel  Menegaldo , di  cui 
fi  fa  menzione  all’anno  io5»o.  da  To»- 
' lommeo  di  Lucca  ne’fuoi  Annali  covi 
■quefie (a)  parole  : Ter  idem  tempus 
floruit  in  Theutonia  quidam  Thilofophus, 
cui nomen Menegqldus , cu'pu  uxor,  & 
filile  in  Thilofophia  fuerunt  permaxima . 

* Del  fuddettoAf<JBe^<?/d(?',  che  fiori 

in 
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infine  dell’Xk  fecolo!  ^ cioè  vetror  il 
1 loo.  eche  fu  infigne'Eilofofodiq^uell* 
età  , abbiamo;  trovato  farfi  'onorevoi 
menzione  da  antichi  Scrittori -,  aku:no 
de^  quali  a lui  è fiato  coetaneo.  Ivone 
Garnotenfe  fcrive  una  lettera  a lui?» 
congratulandofi  feco  del  paflaggio , che 
egliavea  fatto  dii  fecolo  alla  Religic^ 
ne,  e quivi  chiaramente  aiTerifce,  che 
effoMmegaldo  avea  profetato  lo  fin», 
dio  della  filofofia , avanti  di  entrarci» 
nell’ordine  chericale  : Sicenim  orda  rd- 
tionis  pofeebat  , fono  parole  d’Ivone  i 
ut  qui  -verbo  ad  viam  'vit^eplwrimotin- 
formaveras  , aliquos  aliquando  confoTr 
fttares  , & confirmar  et  exemplo  : 

■qui  defeniirw patris  Jacob  tanqnam  Zeh 
ph a inveterata  & ancillari  confuetudim 
phHofophandi  fi lios  pepereras  y lam  de 
t'pisdem patris  [emine  tanquam  fpeciofa. 
Hachel  ex  intima  vifionis  libertate  fph 
ritualem  fobolem  multiplicare  non  defi* 
flas , ec.  Q^efia  epifiola,  giufia  i’edizioc 
ne  di  Francefeo  Giurerò , &tta  ih  Pari^ 
dal  Cramoify , i ó i o.  in  8.  è la  XL.  alla 
pag.yi.  ed  è indirizzata  Fratti  Mane-- 
galdo  -,  ma  il  Giurerò  nota  nelle  fuej» 
OflTervazioni pag.  5 8 f . che  nelle  vecchie 
memorie  di  Antonio  Loifelio  la  mede- 
3-4  fim^ 
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lima  Ha  intitolata  Manegaldo  Magiflro, il 
qual  titolo  di  Maeftro  vien  dato  pari- 
mente al  Manegaldo  dei  codice  dell’ 
Ambrofiana.  Di  quello  Manegaldo  y X 
oflfervazione  è dello  lleflb  Giureto  j fi  fa 
menzione  dall’  Autore  anonim®  nel 
ffammento  della  Storia  de’  Franchi  dal 
Re  Roberto  fino  alla  morte  del  Re-* 
Filippo  Augufto:  il  qual  frammento 
noi  ftimiamo  parimente  inferito  nel 
Tomo  IV.  degli  Storici  di  Francia  del 
Duchefne.  Hoc  tempore  y dice  l’anoni- 
mo, tamia  divina y quam  in  humana 
philofophia floruerunt  Lanfranchus  Can^ 
tuariorum  Epifeopus  y Guido  Langobar^ 
dus  y Manigaudus  Teutonicus  , Bruno 
Jihemenfis , qui pt^ea  vitam  duxit  bere- 
miticat» . 

Ma  ritornando  al  Maeflro  Manegai- 
ifo  fatto  Religiofo , al  quale  fcrive  1 vonc 
Carnotenfc , noi  ritroviamo  nella  Cro- 
naca di  Bertoldo  di  Coftanza  , conti- 
nuatore di  quella  di  Ermanno  Contrat- 
to y pubblicata  da  CriftianoUrftifio  {a) 
nelTomo  I.  degl’Iftorici  illuftri  della 
Germania  da  lui  raccolti , molte  parti- 
colarità di  rimarco  intorno  al  nofiro 
Manegaldo,  cioè  intorno^  tempo , ed  al 

luo- 

I*)  TrnrK0f.0d ìianur» , 1670/0/. 
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luogo  , in  cui  fi  fece  Religiofoj  aUa_à 
Religione  da  lui  atrbracciata  ; alle^ 
perfccuzioni  , chb  foffcrfc  per  cf- 
ìere  fiato  contrarie?  allo  feifma  pro- 
tetto da  Arrigo  iV.  il  che  fu  cagio- 
ne, che  egli  fcrivefle  TOpufcolo,  che 
ora  abbiamo  per  beneficio  del  Sig.  Mu- 
ratori , contro,  '^olfelmo  Colonienfe  •>  e 
finalmente  ne  ricaviamo  qualche  pro- 
babile conghiettura  intorno,  all’  anno 
della  fua  jnorte  ..  Manegaldo  adunque 
cognominato  di  Lutenbacì)  dal  luogo 
forfè  della  fua  nafeica vefiì  l’abito  re- 
ligiofo  nel  I o5>o.  ovvero  nel  103)3 . 
Marbach , o Margbach , detto  moderna- 
mente Murbac , Badia  celebre  dc’Cano- 
nici  Regolari  di  Sant’Agofiino , fondata 
nel  medefimo  tempo  da  Burcardo  di  Gs~ 
bdfuir le  con  l’ajuto  c configlio  di  Mane- 
galdo . L’Autore  anonimo-dei  frammen- 
to ifiorico  fblito  premetterfi  alla  Crona.  » 
ca  di  Alberto  di  Argentina , pubblicato 
anch’eflb  dall’Urftifio  neLTomo  II.  dell’ 
Opera  allegata  di  Copra , cosi  feri  ve  alla 
pag.  S3.  Mnno  Domini M.  XC-fundato  eft 
Margbach  Ecclefta  Sanali  Mugufiini , a 
militari  & illuflri  viro  Burchardo  de  Ce~ 
belfuirle,cuius  adjutor,&  cooperator  fide~ 
U^miis  Magificr  Mancgoldus  de  Luten. 

B 5 bacia 
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b^ch  extitit  > e Bertoldo  di  Coftanza  all’ 
aÀno  M.XCIIK  pcig.^ji  .parlando  della 
medefima  fondazione  , aggiiigne  , che 
Jdanegolda  vi  fi  fece  Canonico,  Regola- 
re. Hoc  temporeMìgi^ei:  Manegoldus 
eie  Liiter.bach  , Momflerium  Canonica- 
xUtnapudMa.tha.chivfiitu.ere  cospit,  fe- 
^ue  unum  eoruìidtm  cationkorum  , com- 
wuniter  & regulariterviventium,  effe 
Tjoluit  ^ Quefto  probabilmente  fii’i  tem- 
po , in  cui  Ivorte  gli  fcrille  TEpifìola  fo- 
praccennata,  con  la  quale  lo  anima  ad 
opcrarfantamente  in  beneficio  della.. 
Chiefa , e della  Sede  Apoftolica  > in  che 
con  quanto zelo,  e profitto  fi  affaticafie 
quefto  biron  Religiofo  , fi  può  vedere 
da  ciò  elle  ne  feri  ve  aH’anno  medefimo 
lop^.  pag,  372.  ilfuddctto  Bertoldo: 
In  ^ilfatia  MagiOcr  Manegoldus  de  Lu- 
tenbach  , mirahiliter  Ecclejìafìicam, 
lleligionem  , iamdudum  in  illis  par- 
tihus  extinUam  , Deo  miferante  re- 
aeccndit  . "Ham  invalefcente^apudillos 
diuturna  mortalitat e , omnes pene  ma]o- 
rcs  & mìlitares  iilius  Troviveiaiad  ip- 
■fum  catervatim  convenere,  & de  ex^ 
commuràcatione  ( erano  incorfi  que’  po- 
poli nella  fcomunica  peravere  aderitO' 
àliofeifrrÉa  di-Af rigò  iV.).  per  poteva- 
f a tem 
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tem  ipfi  a Domm<y  Tapa  conce^ant.,.  abr- 
folliti  i & de  reliquis  eorum  peccatìs  aQr_ 
cepta  pcenitentia  per  eum  abfolvi.  tm 
ceff ^veruni  . Hi  omnes  Domina'  T^pa 
Urbam  deinceps  fideliter  ohedirè  decre* 
'uerunt , mde  & officia  Simoniacarum 
e^àncontinentium  Tresbyterorum  pemk 
tus  vecipere  mluermt  . Hu'ìus  autem 
oìbedientia  Dominut  Manegoldus  màxi^ 
ma  caufafuit  t mdc  €&*  magnani  invu 
diam  fili  apud  per f dot  excitavit , quani 
tamen prò  minimo  reputavit , quia  pm 
Deo  contemni  etiam  gloriofiffimuni.  ejfà 
non  duhitavit  » Incorfe  egli  peitantó 
Bella  indignazione  di  Arrigo , che  lo  fc 
Bictter  prigionc , e ve  lo  tenne  gran_>. 
fempo;  ogde  all’anno  lopS.  p^^.  3,7^^ 
così  ìoggiiigne  il  citato  Iftorico  ; Manc-i 
goldus  venerabilis  Trrepofitus  Canonico.-^ 
rum  apud^Uxhxcb.  degentium a Hein* 
vico  Hege  din  in  captione  detentm  efl , eo 
quod  fchifmaticis  cantra  Eccleftafiicam- 
authoritatern  òbedire  noluerit  v unde  & 
tota  Ecclefia  longe  lateque  condoluit..i 
Molto  bene  adunque  giudicò  il  Sig. 
Muratori,  che.  fcrivefle^T 

Opufcola  cantra  Wolfelmo  dopo  la_j 
morte  di  Gregorio  VII.  e viventi  Arri- 
go, crAritipapa  Giberto , cioè  avanti 
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l’anno  noi.  incili  nè  meno  l’ Abate»/ 
Manegaldo  avrebbe  potuto  fcriverlo  , 
fe  a quefto  Manigoldo , e non  ad  altro 
dello  ftefso  nome  fi  dee  riferire  ciò  che 
ne  dice  il  ibpram^tovato  Bertoldo  all’ 
anno  noo.  p»  378.  con  quelle  parole; 
in  Mlmaania  venerabilis  ^bbat  Ma- 
ucgoldus , de  monaflerio  S.  Georgii  a tno~ 
nacbofuoin  eodem  loco-  miferahiliter  oc- 
ciditur  j Cr fibi  quidetn  ad perpetuam  fa- 
lutem  , fed  monaeho.  ad  cet  tìffìmam 
damuationem.Occifus  efi  autiTiP  XV.  Ca- 
hnd.  Marta  y ubi  eo  annofuit  cosptum 
jeìunium  : jupervixit  tamen  ufque  in 
Sabbatum , cum  magm  devotione  fùum 
ample£iens  tnartyrium  . "l^am  XII. 
Calend.  Marta  diem  ciaufit  extremum. 
1 Collettori  degli  Atti  de’  Santi  attefta* 
no  ( 4 ) , che  leiiiddette  parole  di  Ber- 
toldo hanno  fatto  , che  i compilatori 
de’  Martirologi  monaftici  > Wione , 
Menardo,  eDorganio,  vi  hanno  infe- 
rito efsoA/4Wf»otóo,  dandogli  anche  il 
titolo  di  Santo  . Loftefso  ha  &tto  Filip- 
po 

(a)  Tem.llljcthr.ai d.XVlII.p.  Ji.  dove  però 
sbagliano  dicédo  efser  ciò  rapportato  dal- 
lo ftortGO.nell’anno  r i lo.in  cui  fini  la  fua 
Cw»«Mjmentrc la di  lui  finife» 
nel  1 1 00.  c nel  ri  00.  fi  racconta  la  morte 
i^WAhattMamgolda. 
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po  Ferrari , che  lo  chiama  M<iingold<t 
nel  fuo  Martirologio  ; ma  Filippo  Se- 
gnino nel  Catalogo  de’  Santi  dell’Ordi- 
ne Ciftercienfe,  feguitato  da  Crifcfto- 
mo  Enriquez  nel  Menologio  Cifter- 
cLenlc,  gli  dà  il  titolo  di  Beato  . Se  ciò 
è vero,  ìÌManegaldo  Abate  di  Marbac 
in ./ilfa'!;ia  non  è il  Manegoldiy  Abate  di 
San  Giorgio-,  che  è un  raoniftero  di  La~ 
magna  , e fe  crediamo  al  Ferrari  , della 
Suevia^Wa  SelvaT^ra^ , detta-  latina- 
mente Hereinia  : laonde  per  confeguen- 
za- , il  martirio  dato  al  fecondo  non  dee 
al  primo  efsere  attribuito  -,  e tanto  piu 
1 quanto  il  primo  fu,  ficcome  abbiamo 
veduto  , de’  Camnki  Regolari  di  Sant’ 
Agoftino,  ed  il  fecondo  , giuda  il  Se- 
: guino-,  e l’Enriquez , fii  de’  Monaci  Ci- 
ftercienfi Con  pace  però  di  tutti  quelli 
Scrittori,  neisun  Manegaldo , o Mane- 
filtro  va , fra  gli  Abati  della  Badia 
di  San  Giorgio  nella  Suevia,  la  quale 
non  fu  mai  dg’  Monaci  Ciflersienfì , ma 
bensì  de'  ^^<maci  Benedettini- , ficcome  lì 
può  vedere  neìiuSneziinEeclejìaftica  (/s) 
di  Francefeo  Pietro , Canonico  Regola- 
re di  Sant’ Agoftino,  il  quale  pagi  54S. 
tratta  della  fondazione  di  quel  Moni- 

ftero 


(a)  Aug-VindelUtr. i in  fsL 
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fìero,  feguitanet  loSf.  giufta  il  Tvi- 
temio,,  opiu  tofto  neir8i3*  giufta  il 
Biicelino  , e nc  rapporta  l’atto  della-» 
fondazione  fattane  da  un  taLEzelone 
in  (idem  > il  che  è da  notarli  , Coniitis 
Manegoldi  de  ^leshaufen  y il  cui  nome 
più  fotto  è anche  legnato  fra  i teftimo^ 
n j c Queflo  Conte.  Manegoldo  può  efsere, 
che  Ila  fiato  cambiato  in  ^Ahate  di  San 
Giorgio  i ma  non  può  mai  efser  prefo 
per  quello , del  cui  martirio,  fegiutQ 
più  di  due  fecoli  dopo,  ha  parlatovi 
fopramentovato  Bertoldo  , e che  noi 
francamente  applicheremmo  ai  MVKfi- 
galdo  y Prepofitò  de’  Canonici  Regola- 
ri , Scrittóre  dell’  Opufcolo  contri 
Wolfelnio  y ogni  qual  volta  potellìmo 
aver  fondamento  da  credere , che  il  fup 
tMonafìero  di  Marbac  neWt/ilfaaia  Su- 
periore , Provincia  comprefa,  anch’efsa 
da’  Geografi  neìl’yA leniagna  , fofse  fta-j. 
to  fondito  da  lui  col  titolo  di  San  Gior-t^ 
gìo."^ 

Tornando  ora  alla  prefazione,  del 
Sig., Muratori  fopra  l’OpufcolodiMi- 
negaldo  , rifietce  egli  ,.  che  dal  capO' 
I V.,  di  elfo  fi  può  laperc>  onde  gli  an^ 
tichi  Criftiani  foll'ero:  indottila  nega;.- 
re  gli  Antipodi)  ed  è,  che  eglino  fti- 
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mando  la  terra  divifa  in  quattro, par- 
ti abitabili , due  di  effe  ne  credettero 
cosi  difgiunte  dali’altre  due,  per  car- 
pione della  zona  torrida  interpofta  j 
ohe  non  vi  poteflè  effere  in  modo  ah 
«uno  in  fra  di  lorocommerzio  r il  che  , 
fe  vero  foffe , verrebbe  a cadere  il  dog- 
ma ceruilìmo-,  e di  tradizione  divi- 
na , della  propagazione  deH’umano  ge- 
nere , e della  predicazione  evangelica 
per  tutta  la  terra.  Le  navigazionfdel 
Colombo  , e degli  altri  hanno  -felice- 
mente diftrufto  e l’ ipoteff  de’ gentili  >. 
ed  il  folpetto  de’  Criftiani  intorno  a 
quefto  particolare . Si  ha  in  oltre  dal 
capo  XXilL  che  la  Storia  del  Pontifi- 
cato di  Gregorio  VII.  è fiata  fcritta 
hall’ Ai'civelcovo  Salisburgenfe , che-» 
forfè  é quel  Gebardo  , o Gebeardo 
rammemorato  negli  Annali  Ecclefia- 
ftki  del  Baronio",  e per  fine  dal  capp^ 
XXIV.  fi  viene  ad  intendere  , che  1’ 
autore  di  certa  fraudolente  ecalunniei- 
fa  Lettera  contra  Gregorio  Vii.  egli  . è 
fiatouncotaiiMaefiro  VVirricoda  Tre-  , , 
viri  j!  che  vi  fi  mafeherò  lotto  il  finto 
titolo  di,  Vefccvo  Virdunenlo.: 

, IV.  Supplementa  Hifiorianm  Jo-  p.  1 1 1. 
■heairtis  de-  Cerniate... AvevailSigiMa- 

rato- 
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ratori  pubblkata.  nelIL  Tomo  de’ kicà 
tAnecdoti  pag.  3 1 . la  Storia  di  Giovani- 
ni  di  Cermenate  , Notajo  Milanefe  , 
intitolata  de  rebus  geflis  Henrici  FU,  Im- 
peratoris\  e cfiiivb  ne’ era.- 
li  doluto , elio  nel  tetto  a penna  , da 
cui  egli  l’avea  ricopiata , mancaflero 
alcuni  foglj  : anzi  gli  era  nato  fofpet- 
to  j che  tal  mancanza  fotte  opera  di 
taluno , cui  non:  tornattfe  in  acconcio  , 
che  intera  non  fi  dette  alla  luce  l’Ope^ 
ra  del  Cermenate  . Ma  una  tal  fofpc^ 
zione  gli  fu  levata  dal  Sig.  Dottor 
Lazzaro-Agottino  Cotta  , Giurifeon- 
fulto  Novarefe , per  li  fuoi  Icritti  già 
noto,  il  quale ettcndofi  abbattuto in_». 
un  codice  di  ctta  Storia  compiuto , ne 
traferitte  , c comunicò  al  nottro  Au- 
tore quel  tanto  , che  andava  difettofo 
nella  fuddetta  edizione  Ometti  Sup- 
plementi confittone  in  due  firammen- 
ti  confiderabili  , uno  de’  quali  va  in- 
ferito alla  pag.Co.  di  etto  IL  Tomo  , 
e l’altro  alla  pag.  7^. 

I.  V.  Tatriarebarum  Aquile jenfìumj 
Fita . Di  una  Cronaca  inedita  de’  Pa- 
triarchi d’Aquileja  fi  è detto  qualche 
cofa  nel  Tomo  XI.  del  nottro  Gibrna- 
nak  Artitolo  XllJ  pag.  j 1 ed  ella 

appun- 
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appunto  è la  ftcflfa  , che  ora  godianao 
per  opera  del  Sig.  Muratori  , il  qua- 
le ne’  Prolegomeni  avvifa , che  l’Aba- 
te Ughelli  nelfecolo  oltrepaflato  , e 
prima  di  lui  il  Doge  Dandolo,  il  Si- 
gonio,  il  Panvini  , ilSabellico  , Fra 
Leandro  , il  Dogiioni  , Claudio  Ro- 
berti , e Giovanni  Candido  , {limato 
da  lui  il  più  accurato  di  c^ni  altro  , 
ci  diedero  la  ferie  de’  Patriarchi  di 
Aquileja.  Le  molte  cofe  però  non  det- 
te da  altri , e di  non  poco  ri  marco  do- 
vranno rendere  accetta  anche  la  pub- 
blicazione di  quefta  Cronaca  Patriar- 
caletrafcritta  da  un  codice  dell’Am- 
brofiana , dove  il  nome  dell’ Autor  fuo 
non  li  legge.  Il  tempo,  in  cui  egli  vi- 
veva , apparifce  elTer  quello  , in  cui 
morì  il  Patriarca  Niccolò,  cioè,  co- 
me egli  dice  , l’anno  1138.  oltre  al 
qual  tempo  nulla  di  più  aggtugne  lo 
Storico , nè  meno  intorno  al  fucceflb- 
re  di  elio  Niccolò  , che  fu  Lodovico 
Torriano , fotto  il  cui  governo  è pro- 
babile , che  qiieiì’  anonimo  fcrivefse_^ 
la  prefcnte  fua  Cronaca.  Certamente 
e’ la  fcrifse  avanti  l’anno  1410.  poiché 
dicendo  egli,  ove  parla  di  San  Mar- 
co ; Evaugelium  propria  manu  fcripftt  . 
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quod  HODIE  in  ^AquHeknft  Eccleficu 
omnibus  videro  volentibus  demonftra- 
tur  •,  fegno  è’j  che  ciò  era  avanti  il 
detto  anno  i4Zo.  in  cui  queir antichif- 
lìmo,  e venerabile  codice  dell’ Evan- 
gelio di  San  J/Iarco  fu  trasferito  in  Ve- 
nezia , nella  cui  Chicfa  Ducale  in  og- 
gi come  teforo  incili  inabile  fi  confer- 
va,, ficcomc  Monflgnor  Fontanini  di- 
mollra  in  una  erudita  fua  lettera  al 
ehiariflìmo  Padre  di  Montfàucon  pofta 
nel  Diario  Italico  di  quello  pag.  ^ 6.  Per 
altro  il  Sig*  Muratori  li  rimette  intor- 
no alla  fede  e alla  diligenza  di  quello 
Scrittore  anonimo , a quanto  farà  per 
dirne  il  fopra  lodato  Monflgnor  Fon-,' 
tanini  nella  fua  Storia  letteraria  del 
Friuli , dalla  erudita  Repubblica  uni- 
vcrfalmente  , c con  voti  impazienti 
deflderata,  flccome  pure  ella  non  la+ 
foia  di  deflderare,  che  il  Sig.  Murato- 
ri ci  continui  a darne  fomiglianti  te- 
fori  di  anecdoti , e principalmente  gl’ 
Italiani  , dacché  di  Greci , e di  Latini 
ne  ha  liberalmente  arricchiti . 

ARTICOLO  III. 

Nicolai  Calliachii  De  Ludis  fce> 
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nicis  Mimorum  , Tantomimo* 
rum  Sytitagma  Toflhunium  > quod 
e tenebris  erutum  recerjfuit , acTra- 
fatione  au£lum  Tetro  Carbonio  .] 
Senatori  ampliffimo  dkavit  Miteni 
Antoniiis  Maderò , Veneta  D.  M.Bi- 
bliotheca  Curator  . Tatavii  , Typis 
Seminarii  > apud  Joament  Manfrè'^ 
1713.  w 4.  pagg.  <;8.  lenza  le  pre* 
fozioni  . ^ 

QUel  gran  Senatore  della  Venèi 
ziana  , e della  Letteraria  Re- 
pubblica » Domenico  Molino  , 
fra  le  altre  cofe  > con  le  quali  defide- 
rava  , die  fofse  promofso  il  vantag- 
gio delle  buone  lettere,  era  anche  bra- 
mofo  di  veder  trattata  ex  profèflb 
Storia  della  poefia  ridicola , 0 mimica  ; 
e di  quello  Ilio  defiderio  ne  fece  parte 
al  famofo  Gafparo  Barleo , fcrivendo- 
gliene  nel  i<j3  5.  una  lettera  riferita-, 
in  un’^  altra  da  Giannifaccìq  Fontano  i 
diretta  allo  fteflb  Barleo  , la  quale  è 
la  XXXVL  frale  cento,  che  Giovan- 
ni Erant  ha  nel  fuo  Mufeo  pubblica- 
te {a).  Ragionando  quivi  il  Fontano 
fopra  di  quefto  argomento , dice , che 

la 
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la  floria  nimica  , fe  non  dift'ufanien- 
te,  almeno  accura'Eamentc , e con  bre- 
vità è fiata , fra’moa)s<ni , deferitta  da 
Gittlio-Cefare  Scali  geroìiel  1.  libro  del- 
la fua  "Poetica  a i capi  X.  e XVllI.  e 
che , fra  gli  antichi , parlando  Macro- 
bio  nel  principio  del  IL  libro  de’ fuoi 
Saturnali , di  Laberio , e di  Publio  mi- 
rai , tali  cofe  ne  ha  detto , che  non_* 
poco  lume  i curiofi  di  tale  ftudio  pof- 
fono  ricavarne  . Contuttociò  quello  ^ 
che  ne  hanno  detto  e Macrobio , e lo 
Scaligero , ed  alcuni  altri  eruditi  nel- 
le opere  loro , non  è quella  ftoria  com- 
piuta, che  il  noftro  Senatore  , e che 
con  lui  hanno  altri  eruditi  defiderata. 
Può  dirli  pertanto  con  tutta  giuftizia, 
che  il  Sig.  Calliachi  fia  flato  il  primo 
a porre  in  quello  campo  la  falce  j c 
piaceflfe  a Dio  , che  la  morte  non  lo 
averte  colto  nel  più  bello  dell’  opera-, 
fua,  che  cosili  frutto  ne  farebbe  ufei- 
to  più  flagionato  e perfetto- . Egli  è 
però  tale  quello  , ciac  ora  ne  abbia- 
mo, che  il  mondo  letterario  ne  dovrà 
fempre  aver  obbligo  , a chi  dopo  la_. 
morte  di  lui  k)  ha  fitto  ufeire  alla  lu'- 
ce,  cioè  al  Sig-Maderò  , che  ertendo 
nipote  nel  noftro  chiarirtirao  Autore , 

ha 
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u voluto  rendere  quefto  infigne  bene- 
iìcio  alla  memoria  di  lui  > coi  non  la- 
varne perire  una  sì  degna  fatica . 

li  Sig.  Maderò , dopo  la  dedicazione 
leirOpera  al  Sig,  Piero  Garzoni , no- 
Ito  amplidìmo  Senatore , e protetto- 
re amantillìmo  del  Calliachi  , fa  due 
;ofe  nella  fua  Vrefazione  ; l’ una,  in- 
brmarci  in  riftretto  della  vita  del  chia- 
riflìmo  Autore  ; e l’altra  , darci  in_, 
rompendio  l’ordine , e’I  contenuto  del- 
’ Opera  iftefla . 

1.  Niccolò  Calliachi  ebbe  la  nafei-  *64^. 
:a  in  Candia  l’anno  1645.  di  civili  , 
t onefti  parenti , in  tempo , che  le_» 
irmi  Turchefche  andavano  guaftando, 
invadendo  quella  nobile  llola,  e nel- 
le favole,  e nelle  ftorie  famofa  . Mi- 
nacciata Tempre  più  la  patria  dall’ar- 
mi  Ottomane,  alle  quali  dopo  Zf.  e 
più  anni  di  collante , c gencrofa  dife- 
fa  dovette  cedere  finalmente  , egli  in 
:tà  di  dieci  anni  venne  in  Italia , epaf- 
sò  quindi  a Roma,  dove  nel  Collegio 
Gregoriano  fotto  abili  maeftri  appre- 
fe  le  buone  arti,  e feienze,  e in  par- 
ticolare la  lingua  greca , fenza  la  cui  co- 
gnizione non  è pollibile  divenire  lette- 
rato perfetto.  Di  là  a nove  anni  ot-  1664. 

tcn- 
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tenne  la  laurea  dottorale  in  filofofia  , ' 
e teologia  i c tale  fin  da  quel  tempo 
fu  la  eftimazione , che  fi  concepì  del 
Calliachi , che  eflendofi  eretto  in  Ve- 
nezia, a fpefe  di  Tommafo  Flanginr, 
Gipriotto,  echiariflìmo  Giurifconful-: 
tò,  a norma  del  Collegio  Greco  Ro-ì 
mano,  un  Seminario  per  la  educazio- 
ne de’ Greci,  fotto  la  protezione  e 1’ 
allìftenza  de  i Reformatori  dello  Stu- 
dio di  Padova , quelli  non  feppero  met- 
tervi alla  reggenza  più  capace  e infigne 
foggetto  di  efso  Calliachi  , che  a tal 
jggg  fine  fu  da  loro  fatto  venire  in  Vene- 
zia, che  non  folamente  foddisfece  al- 
la efpettazione , che  di  lui  s’ era  for- 
mata, mala  fuperò  di  gran  lunga  ne^ 
corfodi  undici  anni,  che  quell’ impie- 
go e’  ritenne  , infegnandovi  non  tanto 
le  umane  lettere  dell’una  , e dell’altra 
lingua,  ma  ancora  la  filofofia  Arifto- 
telica. 

Morì  in  quello  mentre  Giambati Ha 
i6;7.  Negroni , nativo  di  Corfica  , filofofo 
di  alto  grido  , il  quale  più  anni  avea 
letto  in  Padova  nella  prima  cattedra 
la  Loica  di  Ariftotile  : onde  i fapien- 
tifiìml  Riformatori  giudicando , che_» 
più  non  fi  dovefse  - il 'Calliachi  lafciar 

con- 
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confinato  in  una  fcuo  a privata,  yol^- 
lero  > che  in  quella  grande  Univerfi-- 
tà  egli  comparifsequarera , conferen-- 
dogli  la  medefima  Cattedra':  nel  cui 
elercizio  egli  fi  guadagnò  la  pubblica.- 
flima , principalmente  per  l’ arte , oa-: 
de  lapeva  conditegli  argomenti aufte- 
ri  della  dialettica  con  la  più  finaelo-: 
qucnza  oratoria , che  ne’  fuoi  ragiona- 
menti fu  Tempre  a lui  naturale.  Con  1681, 
non  minor  fapere  ed  applaufofof- 
tmnc  egli  la  prima  lettura  di  Filofo- 
fia  Straordinaria  , alla  quale  di  là  a 
quattr’anni  incirca  fupromofso,  per- 
la morte  del  Conte  Piero  Franzani  , 
che  avanti  lui  la  foèemie , filolofo  an- 
eli’egli  riputati  Isi  mo . 

: Sino  a quefto  pafso  il  Sig.  Maderò 
ha  traicritto  l’ elogio , che  formò  del 
Calliachi  il  celebre  Carlo  Patino  nel  Tuo 
Liceo  Tatavim  (a) , Ciò , che  egK  fe- 
gue  à narrarne  , concerne  al  palsag- 
gio,  che  fece  il  noftro  Profefsorc  dal- 
la lettura  di  Fiiofofia  a quella  di  uma- 
ne Lettere,  tenuta  daini  fino  all’an- 
no della  Tua  morte.  Elsendo  ella  pertan- 
to,  vacata  per  la  morte  del  celebratii- 
fimo  Ottavio  Ferrari , fu  giudicato  de- 

gno 
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gno  il  Calliachi  non  tanto  dì  riempie- 
re quella  Cattedra , nella  quale  i più 
illuilri  letterati  degli  ultimi  fecolì  fi 
erano  fcgnalati  , quanto  di  fuceedere 
a quel  grand’  uonw , i cui  ferirti  avea- 
Ho  alzato  il  fuo  nome  ad  un  fegno  , 
ove  a pochi  è pcrmefsa  la.fperanza  , 
nonché  la  facoltà  di  arrivare;  eia  fua 
prima  comparfa  fu  fatta  da  lui  ai  a;. 
Aprile  dell’anno  1687.  con  una  dot- 
ta , e ingegnofa  Trolufione  (a)  , la_. 
quale  ha  per  argomento  non  poter’ al- 
cuno divenire  ottimo  Oratore,  fenza 
cfser  perfetto  Filofofo  , volendo  egli 
con  ciò  faviamente  dimoftrare  efsere-» 
fiato  maturamente  confiderato  il  fuo 
pafiaggio  dalla  lettura  della  filofofiaa 
quella  déU’eloquenza . Anche  in  quefta 
occafione  foddisfcce  egli  pienamente  al- 
l’attenzione , che  fi  era  di  lui  conce- 
puta  ) e’I  fuo  frequente  uditorio  die- 
de a conofeere , che  la  perdita  di  chi 
lo  avea  preceduto , era  a fufficienza  da 
lui  riparata,  eflendo  egli  veramente^ 
dotato  di  tutta  l’antica  erudizione  , c 
di  una  pulitifiima  dicitura  , che  ac- 
compagnata da  chiara  pronunzia  , e 
da  grave  afpetto  agevolmente  l’animo  1 

de’ 
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de’  fuoi  uditori  gli  conciliavano . Mol- 
te Opere  degne  di  lui  aveva  egli  in-* 
animo  di  pubblicare,  fe  lunghe cgra- 
vofe  malattie  non  gliene  avellerò  in- 
terrotto nel  più  bello  del  difegno  il 
lavoro  e quantunque  egli  in  una  vil- 
la del  territorio  Padovano  foflc  folito 
ritirarli  ogni  anno,  nel  tempo  che  era 
dalle  fue  lezioni  difobbligato  , quivi 
però  Tempre  mai  cagionevole  di  falu- 
te , ficcomc  era  pio  c rcligiofo , mol- 
to più  attendeva  a coltivare  la  falutc 
dcH’anima,  che  la  gloria  mondana  . 
Carico  finalmente  pi^di  meriti , che 
di  anni , c più  dal  male -aggravato , che 
dall’età  , chiufe  il  fuo  gloriofo  corfo 
nella  ftelTa  città  di  Padova  agli  8.  di 
Maggio  dell’  anno  1707.  che  era  il 
LXV.  dell’età  Tua.  11  Sig. Conte  Gi-  i/apt 
rolamo  Frigimelica  Roberti  , Gentil- 
uomo di  quelle  condizioni , che  fon_> 
note  a tutti , avendolo  in  vita  amato 
difiintamente  , volle  dargli  anche  in 
morte  quefto  contraflegno  di  amore  , 
Scendo,  che  nella  fepoltura  de’  fuoi 
maggiori  , poiU  nella  Chiefa  di  Saa 
Niccolò , foflc  il  fuo  cadavere  feppcl- 
lito . Degl’  infiniti  perfonaggj , a’quali 
fu  in  prezzo,  c in  amore  la perfona.» 
Tomo  Xf^.  G di 
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di  qucft’ illuftre  defunto , ilSig.Mad€- 
rò  nc  fccglie  una  rara  coppia  : cioè 
Silvcftro  Vallerò , che  fii  Doge , c Pie- 
ro Garzoni , che  è Senatore  della  no- 
ftra  Repubblica  > Oltre  a diverfe  Or<*- 
aionii  che  nel  corfo  delle  fite  pubbli- 
che letture  lafciò  correre  il  Calliachi 
alle  ftampe  , molte  opere  di  lui  fono 
rimafte  inedite  appreflb  de’  fuoi  eredi , 
delle  quali  replicatamente  il  Sig.  Ma- 
derò  ci  promette  la  pubblicazione,  nel 
tempo  medefimo , in  cui  ci  fa  godere 
alla  luce  quella  de’  Giuochi  Icenici 
de  i Mimi , e de  i Pantomimi , della 
quale  ora  paleremo , giuda  il  noftro 
inftituto , a riferire  efattamente  il  com- 
pendio . 

II.  Cinque  Capi , per  la  coerenza-. . 
dell’argomento  , impiega  il  Sig.  Cal- 
liachi, innanzi  di  venire  all’origine-, 
de  i Mimi  , e de  i Pantomimi . Nel 
primo  di  eflì  egli  ricerca  1’  etimolo- 
gia della  voce  Scena  , da  cui  ì giuochi 
[cenici  fono  dati  denominati . La  fua_. 
dirivazìone  è dal  greco , poiché  i Gre- 
ci chiamarono  cMtv»*  ciò  , che  i la- 
tini più  antichi  chiamarono  fcatnam-i 
eoi  dittongo  <e  , e poi  feenam  con  la 
fcmplicc  lettera  € : il  che  pure  ufaro- 
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no  in  altre  voci  omettendo  il  ditton- 
go » come  dimodra  Vairone  nel  libro 
VI.  de  ling>  lai.  infegnando  anche  Fefto , 
edere  ftato  proprio  de*  ruftici  il  non_. 
pronunziare  i dittonghi,  tuttoché di- 
verfamcnte  da  Fefto  provi  il  fuddetto 
Vairone  edere  anzi  ftato  in  ufoappref- 
fo  i ruftici  il  pronunziare  i medefimì , 
dove  gli  altri  non  li  mettevano  : dal 
che  il  noftro  Autore  infèrifee,  chela^ 
pronunzia  de  i dittonghi  ufavafi  in  al- 
cune voci  nelle  città , e non  nelle  vil- 
le, e vice  verfa  in  alcune  altre . Que- 
fta  voce  feena  ebbe  poi  diverfi  lignifica- 
ti ì ma  il  fuo  proprio  era  il  dinotare 
qualunque  cofa  era  atta  a far’  ombra  : 
onde  ella  fu  detta  «Vd  ris  cioè 
dall’  ombra,  come  lafciò  fcritto  an- 
che Servio  fopra  il  verfo  i<J8.  del  I. 
dell’  Eneide , dove  ella  fu  da  lui  defi- 
nita inumbratio  . Da  prima  tali  feene 
faceanfi  o di  fronde  , o di  tavole , o di 
pelli,  o di  tela,  o difomigliantipaa- 
terie , e tirate  di  fopra  gli  alberi  forma- 
vano come  una  fpeciedi  teatro  rufti- 
cale:  ficcome  Ovvidio  nel  I.  de^rte 
amandi  v.  loo.  ci  rapprefenta  edere 
ftato  quel  temporale  teatro , eretto  da 
Romolo  nell’  inftituzione  di  que’  giuo- 
C z chi , 
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chi , dove  meditò , ed  efegui  il  rapi» 
mento  delle  donne  Sabine . Ma  dappoi- 
ché i teatri  cominciarono  a fabbricar- 
li di  marmo , fi  chiamò  fcena  la  fron- 
te del  teatro , cioè  quella  parte  di  ef- 
fo , che  fi  {tendeva  dal  corno  deftr»  al 
iìnifiro  > e i giuochi , che  in  tale  fre- 
na rapprefrntavanfi , fi  denominarono 
fcenici  . 

- Tuttoché  da  molti  Scrittori  anti- 
p.4>  chi,  e moderni  fiaci  fiata  data  lade- 
frrizione  della  frena  antica  , e delle 
parti  di  efia , ciò  però  é fiato  fatto  da 
loro  si  ofruramente , e confiifamentc , 
che  il  nofiro  Autor*  ha  filmato  cflerc 
ipediente,  e giovevole  il  darne  una_. 
defrrizione  chiara , e ordinata  : il  che 
non  manca  di  fare  nel  11.  Capitolo  . 
Dice  egli  quivi  pertanto , che  due  era- 
no le  parti  della  frena  teatrale  > l’una 
interna , e l’altra  eficrna  . L’ interna 
era  chiufa  da  alcuni  fipar) , che  toglie- 
vano agli  fpettatori  la  villa  degli  atto- 
ri frenici , che  nella  favola  aveano  da 
comparire , e quella  dell’  apparato  da 
farli.  L’cfterna  poi  era  aperta,  e in 
efla  recitavano  gl’  ifirioni  . Quella  fi 
chiamava  Vrofeenio. 

MoìIta  l’Autore  di  poi,  che  i Si^ 

fari  , 
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par) , che  celavano  la  fccna  interna  > 
cran  detti  anche  ^ulei  j e che , fe  be- 
ne è ftata  opinione  di  alcuni , che  i 
S^arj  fodero  quelli  della  Commedia^ 
e gli  ^ulei  quelli  della  Tragedia  , 1’ 
una  e l’ altra  voce  però  è ftata  comu- 
ne tanto  alle  favole  comiche,  quanto 
alle  tragiche  , almeno  ne’  tempi  pd- 
fteriori,'il  che  fi  fa  vedere  con  l’au- 
torità di  Fefto  ì quantunque , fecondo 
Donato , fi  pofla  far  conghiettura , che 
ne’  tempi  piu  rimoti  fofie  ftata  qual- 
che diftinzione  tra  gli  ^ulei , c i Si^ 
par jj  i quali,  giufta  l’ efigenza  della 
favola,  ora  fifporgevano,  ora  fi  riti» 
ravano  , orafi  calavano,  per  dar  luo- 
go alla  vifta della  fccna  interiore.  So- 
levano quelli  fiparj  calarli  alla  finetì 
ciafcun’  Atto , e fui  principio  del  nuo- 
vo Atto  tornarli  a levare  j e levati  ef- 
fi  appariva  la  forma  interna  della  fee- 
na , che  era  in  tre  parti  diftinta , cioè 
in  parte  di  mezzo,  in  delira,  einfi- 
niftra . Nella  feena  tragica  la  parte  di 
mezzo  rapprefentava  la  Reggia  , or- 
nata di  Cortili , di  Sale , cc.  la  delira 
le  cafe  ofpitali , e la  finillra  le  carce- 
ri . Nella  feena  comica  la  parte  di  mez, 
zo  occupavano  le  abitazioni  magnifi- 
C 5 che 
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che  citcadmefche  ii’  e nella  fatiricauna 
fyelonca . In  c^ouna  di  quelle  feene  fi 
vedeano  tre  porte  ; una  nel  mezzo,  di 
cui  ufeivano  i Trotagonifli , o fia  gli  at- 
tori delle  prime  parti  y la  feconda  ai 
fianco  d^ro , di  cui  ufeivano  gli  at- 
tori delle  feconde  parti  j e la  terza  ai 
finiftro , di  cui  ufeivano  gl’  infimi  at- 
tori , detti  Tritagonijti , ovvero  Tetrs^ 
gonidi. . JLa  porca  di  mezzo  ne  aveva 
altre  congiunte  dall’una,  e dall’altro 
lato  , alle  quali  erano,  afiìfse  alcune^ 
macchine verfati li,  dette  •jrtpmy.roi ^ e 
di  quefte  macchine  ftavano.  alla  parte 
dcftra  quelle  , che  fi  fingevano  fatte 
fuori  delia  città  ; e alla  finiflra  quel- 
le , che  fi  follerò  fotte  nella  città  per 
ordinazione  Principe ovvero  del 
popolo , o pure  anche  centra  ii  loro 
volere  ».  e per  via  di  quefte  gli  anti- 
chi Tragici  introduflero  le  Deità  mari- 
ne, non  mai  però  le  perfone , che  ve- 
nivano a piedi,  le  quali  per  altra  por- 
ta , o via  comparivano  ^ 

Parla  poi  1’  Autore  dell’  are  feeni- 
p.6.  che,  che  altro  non  erano,  fuorché  co- 
lonne , da  Eupoli  dette  ofeeZi/chf,  acu- 
te nelb  fommità  loro  , altre  ad  Apol- 
lo, altre  a Bacco  , altre  all’una  ed  all* 
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altra  Deità  coofacratc  . Nella  Tragp» 
dia  quelle  di.  Bacco  > coronate  di  ede- 
ra, e nella  Commedia  quelle  di  Apol- 
lo coronate  di  verbena , erano  alla  par- 
te delira  : ed  alla  lìnìBra  erano  le  are 
di  quel  Dio , o Eroe  > o Cittadino  « 
per  cui  fi  celebravano  i giuochi  feeni- 
ci.  V’ erano  feene  di  due  forte:  Fona 
vtrfatile  y c l’altra  duttile  , cioè  , che 
a mano  fi  conduceva.  Lzverfatilczg- 
giravafi  tutta  fu  certi  perni  , e altro 
afpettodi  pitture rapprefenta va.  Nel- 
la poi»  levati  di  quac  dì  là  al- 

cuni fipar)  » feoprivafi  l’interna  pit- 
tura . 

Tutto  il  già  detto  concerne  la  par- 
to interna  della  leena..  Quanto  aH’c- 
fìeriorc  , viene  inprimoiuogpilPr®- 
feenioy  che,  fecondo  Ifidoro , era  quel 
luogo  aperto , e libero  avanti  la  fee- 
na,  in  citigli  Attori,  o tragici»  o co- 
mici , o mimi  rapprefentavano . I tra- 
gici vi  entravano  calzati  di  coturno , i 
comici  di  focco , i mimi  a piè  nudo  » 
c pero-detti  Tlanipedes  . Coftoro  però 
clcrcitavano  le  loro  parti  non  in  tut- 
to il  profeenio  , ma  nel  mezzo  di  ef- 
Ib  in  un  luogo  elevato , che  appella- 
vafi  Tnlpito , mentovato  da  Plinio  il 
C 4 gio- 
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giovane , da  Giu  venale , e da  altri . Ap- 
preflj^  i Romani  il  piano  di  quello  pul- 
piti^'era  più  alto  del  piano  dell’  Or- 
cheftra  cinque  piedi , acciocché  i Sc- 
nathri  , che  nel  piano  dell’  Orcheftra 
fedévano , poteffero  agiatamente  vede- 
re le  azioni  rappce£mtate.  Quindi  ap- 
prefsoìoro  1^  leena , e ’l  pre^feenio  era- 
no più  alti  del  pulpito  •,  il  pùlpito  più 
deU’orcl^eftra , e quello  ne  i teatri  Ro-i., 
mani  erà  più  grande,  che  in  quelli  de’ 
Greci  i 6 la  ragione  fi  è,  perchè  i Gre- 
ci afiegnaVano  a i Saltatori , èdal  Co- 
ro il  piano  del  teatro , detto  perciò  da 
loro  Orcheflra  dal  falcare,  «Vò  t5  Ipi 
, Nella  feena  adunque  , e nel 
pulpito  i loro  Attori  recitavano  fòla- 
mente  le  favole;  e gli  altri  Attori  fa- 
cevano le  loro  parti  nell’  Orcheftra  j 
ma  i Romani  tutto  facevano  nel  pul- 
pito , e perciò  lo  facevano  affai  mag- 
giore 5 e r Orcheftra  effendo  folamen- 
te  il  luogo,  dove  fedevano  i Senato- 
ri , era  quefta  appreffo  loro  men  gran- 
de j che  appreffo  i Greci,  dove  il  Co- 
ro , ed  i Saltatori  rapprefentavano  . 
Nell’ Orcheftra  Romana  da  principio 
fedevano  confiifamente  i Senatori  ed  il 
popolo.  Ciò  fu  per  lo  fpazio  di  foo. 

anni  j 
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àiini  ",  mix,  Attilio  Serrano  , c Lucio 
Scribonio  E'flili  , feguendo  il  parere  di 
Scipione  Amicano  il  Maggiore,  ordi- 
narono , ché  i fedili  de  i Senatori  fbfsero 
fcparati  M quelli  di  tiKti  glraltri.Queft’ 
ufo  continuò  fino  a i tempi  di  Caligo- 
la,  il  c(uale  vi  diede  luogo  anche  a i 
Cavalieri , e alle  loro  mogli  , in  ciò 
imitato  da  Claudio , ficcome  attefta_. 
Dione  nel  LX.  libro . Oflerva  però  lo 
'Scaligero,  che  prima  ancora  di  Cali- 
gola,  eranfiintrufi  nell’Orcheftra  uo- 
mini di  fchiatta  di  Liberti;  il  che  fu 
cagione,  che  in  erta  Auguftononam- 
mettclTe  gli  àmbafeiadori  ftranieri , fo- 
iiti  per  altro  federvi . Moftrafi  poi  la 
differenza,  che  v’era  tra  rOrcheftra 
de  i teatri  fcénki , e quella  degli  an- 
fiteatri . Né  I prinai  effa  era  il  piano  del 
Teatro,  al  quale  feendevafi  dal  profee- 
nio , e dal  piilpito  i e ne  i feccmdi  chia- 
maVanfi  Orcheftm  i quattro  o cinque 
gradi  più  vicini  all’arena,  dove ff fa- 
cevano gli  fpettacoli.  Con  quefta  oc- 
cafione  fi  dà  contezza  della  difpofizio- 
ne  dell’  anfiteatro  5 e poi  fi  torna  jill* 
Orcheftra  teatrale , dove  i Greci  col- 
locarono un’ara  confacrata  a Bacco  det- 
ta TbjvteLe  dal  facrìficare  ,*«Vo  «rJ  Sùnr . 

C 5 Vera- 
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V’crano  pure  i Tripodi  facriat  mede- 
fimo  Bacco . Dietro  l’Orcheftra.  crayi 
la  Conierà  , cioè  l’ infimo  e più  baffo 
piano  del  Teatro  , detta  perciò  anche 
Cavea, ^à,%4.rea  , dove  gli.  altri  Spetta- 
tori fedevano 

Nel  UI..  Capo-fi elàmina  un’affai  cu- 
^ riofa  quiffionei  ed  è , fe  i Pecti,  ed 
Attori  antichi  mutaffero. , come,  inu. 
oggi  è folito  fiicfi  ,,  nella,  fte.fla.  Favo- 
la, la  fcena,  fecondo  l.’efigcn^a  delle 
cofe  diverfe  da  rapprefentarfi.  nell.a^ 
medefima ..  Pare  in  primo  luogo , che. 
tali  m.uta,iioni  di  fccna.fi  faceffero  an- 
tìcamente  fra  l’un’ Atto , e l’altro  , _ po- 
tendoli ciò  foftenere  con.  l’ autorità,  di: 
Scr  yip , il  quale  reca  li  diftipzione  de  1 
due  generi  di;  feene ricotdati  di  Co- 
pra, cioè  di  feene  verfatilc,  che,  era- 
no per:  via  di  macchine,  c.  difeene^, 
dtftfitì  , che  fi.  praticavano,  a mano- , 
mentre,  anche  a’  noftri  tempii  in  altro 
modo  , che  ia  uno  de.  i:  due  fuddetti 
non  li  fenno  quefti  cambiamenti  di; 
£:enaì>.  Si  aggiugne;  la  fama ,,  che  han». 
no- avuta  le  leene  vjerfatilidiLwcnìlo ,, 
cotanto  appreffo  i;  Romani  celebrate,. 
« ammirate . Confermali  tal  fentenza 
dall’  ufo  delle  antichilfime  TetmU^ 

appcef- 
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apprclTo  i Greci  , nelle  quali  q^uegl’in- 
lìgni  Poeti  rapprefentavano  fui  Tea- 
tro quattro  Drammi  di  verfi  per  ot* 
tenerne  il  prezzo  della  vittoria  a con- 
correnza degli  altri  . Ora  il  quarto 
Drammi  eflendo  Tempre  il  Satirico  , 
come  fcrive-  Laerzio  (a)  , e quello 
Dramma  Satirico  ricercando  fempre^ 
altra  leena  da  quella  del  Tragico  , bi- 
fognava  di  necelfità,  che  la  leena  dal- 
l’una  all’altra  Favola  fi  cambiafie  v il 
che  lacevafi  fotto:  P occhio  de’  medefi- 
mi  fpcttatori , fuccedendo  immediate 
il  Satirica  a i precedènti,  che:  erano^Trttv 
gjei . 

Quelle  ragioniperònonpofibnoiit- 
durre  il  chiarifiìmo  Autore  a credere  , 
die  fi  cambiafie  la  leena  v.  ma  Aima-* 
fermamente , che  ella  fofle  Icmpre  la 
Aefia  nella  medèfima  Favola..  In  pro- 
va di  che  egli  primieramente  confide- 
rà ^ clic  nè  Vitruvio,  nè  Polluce,  nè 
qualunque  altro  Scrittore  antico  , che 
abbia  delcritta  la  feena  Greca , o Ro- 
mana , ha  mai  parlato  di  tal  cambia- 
mento/di  leena,  nèinfegnato  ilmodo 
di  praticarlo.  Prende  poi  la  recondsL.r 
ragione  dalle  deferizioni  della  prodi- 
C 6 ^iofa: 
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giofa  magnificenza,  concili  i Romani 
fecevano lapparato fcenico , veramen- 
te affai  fuperiore  alla  roagnificenza_> 
de  i teatri  moderni  •,  cale  però  > che  fe 
nella  medefima  fii vola  aveffero  ufàco  di 
cambiarlo  , ficcome  tal  cambiamento 
avrebbe  recato  un  maggiore  difpendio , 
« un  più  folenne  apparato  , eglino  non 
avrebbqno  mancato  di  farne  pafiàre  ai 
pofteri  h memoria  » Di  terza  prova  gli 
ferve  l’ufo  frequentiffìrao  delle  mac- 
chine verfatili  appreffo  loro»  e di  va- 
rice genere  , con  le  quali  gli  antichi 
fupplivana  a quelle  efigcnze  della  fa^ 
vola  , che  ora  i moderni  non  fanno 
Bapprefentare , fe  non  col  cambiamen- 
to di  tutta  la  leena . Paffa  poi  a feiò- 
gliere  leoppofizioni  della  ccmtraria  fen- 
tenza.  Le  fccne  duttili,  ^verfatili  dà 
Servio  altro  non  fono , die’  egli , .fè_» 
•non  le  macchine  antiche,  che  olì  gui- 
da vano  a QiMio. , e però  erano>  dutti- 
li, o à giravano  Ibvra  perni , e però 
cran  verfatHii  e dopo  averne  recati i 
lifconcri  di  molti  infigni  moderni  , 
che  ftabilifcono  k fiiaopinicMie,  con- 
clude non  dcrverfi  applicare  le  parole 
-di  Sa  vio  alk  fccna  fìabile  »*che  era  la 
facciata  del  Teatro,  mafolamente  ab. 

le 
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le  macchine  fopradctte  . Quanto  alle 
Tetrdagi^  y dicc>  che  quelle  fi.  rappre- 
fcntavano  iJioa.  in.  un  mcdeljnK).  ».  ma 
in  più  giorni  da  i Greci  , mentre  ap- 
preflb  i Romani  noncra  invalfo  rufo 
di  else.  Confefsa  che  i Greci,  par  po- 
ter da  un  giorno  all’,  altro  cangiar  la 
fccna  teatrale  di  Tragica  in  Satirica,non 
folamente  nfavano  fc  macchine  verfa^- 
tiliyma.  verfatile  ancora  avevano  cofti^ 
tuita  la  feena  principale  > cioè  la  hcP 
data  del  teatro  ^ con  che  fecilmente  di 
Tragica  in  Satirica  , ma  però  in  di- 
verfo  giorno , mutavanla  > e ’l  modo 
ne  vien  deferitto  dal  dottiflìmo  Da- 
fiicUo  Barbaro  nel  V.  libro  de’  fuoi 
Comentarj.  fopra.  Vitruvio.  {a  ) con_^ 
quelle  paiole  , da  lui  medefimo  traf- 
latate  : „ La.  porta  di  mezo  , che 
rifponde  al  cuneo  di  mezo  dcicim- 
% que  , che  fi  danno  alla  fcena  , era 
„•  ^tta  Regia  dagli  ornamenti  fiioii. 
„ Eranvi  altre  porte  , una  dalla  de- 
„ ftra,  c l’altra  dalla  finiftra  di  mo- 
,,  do,  che  la  fronte  della  feenà  ave- 
vji  tre  gran,  nicchi  come  fi.  vede 
„ dallai  pianta  . In  quelli  cratto  'diiz- 
„ zace  le  macchine  tiiangoJarc  , che 
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„ fi  voltavano  Copra  perni  > & in  cia- 
felina  facciata  .era  dipinto  1’  orna- 
,, . mento. ,,  feconcto  la  favola. , che  fi 
„ doveva  rapprcfwitare  ► perche  in_. 
„ una.  fiicciata  era  la  prctfpetdva  d’ 
una  feena  Comica  ,,  nell’  altra  la 
„ Tragica , nell’  altra  la  Satirica  , c 
„ fecondo  l’ occafioni;  voltavano  qucl- 
„ le  fronti . ,^,L’ulcinu  ragione  del  non^ 
mutarfi:  le  feene  nellaftelia.Favola  ap- 
prefso  gli  antichi , fi  c , che  cghno  pe- 
ri tifiimi  dell’  artepoetica  facilmente  fi 
avvidero;,  che  tali mutazioni  nonera-^ 
no  punto, verifimilii,,  c però,  erano  coft- 
era  il  fine  della  Favola  ,,  dove:  tuttO' 
dèe  apparire  a i fenfi.  degli  uditori  , 
fc  noiT;  vero>,,alhienaifiinilealvcro.. 
NcHV..  Gapo/iiviene-a  cercare  l’ori^ 
fili,  ginede  igiuochiiccnici.  Eflì,  gencral- 
mcnte^parlando , fondirivati',,  ficcomc: 
atutteFàrti  perfette  è avvenuto , dalla. 
naiQira'V,  poiché  cflendo  naturale  inftin- 
tail  cercar  ripofo'y  e divertimento^  do- 
po lefetichc,,  e itravaglj;,,  neiròziò  di 
tal  ripofbntuna  cofa  è fiata  anzi;  in- 
fiillatadalla;  natura  negli  uomini,  cl^e; 
il  reiwfer  grazie-,,  e’ l dar  Ibdi;  a.Diò , do- 
natore di  tutti  i beni  ^ Furono)  pertico 
^fiituiti  i giorni  feSivi  appreflb  d^sgni 
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nazione  , ne’  quali  poi  il  gcntilefimo 
celebrò,  i giuochi- ed  i facrificj  alle  lue 
Deità  , prefonc  refempio,  e’icofìtime 
daJJi’ìnftituziQne  dei  giorni  fedivi,  co’ 
quali  il  popolo  Ebreo  rendeva  al  vero 
Dio  il  facro  culto  con  que’  riti ,,  c ceri- 
monie , che  ne’  libri  di  Mosè  danno 
eCpreflc . In  varie  dagioni  varie  fede  fi 
celebrarono  •,  ma, pare  , che  in,  quelle 
delle  vendemmie , cioè  nell’ Autunno, 
come  vuole  Ateneo ,,  quando  fi  folen^ 
nizzavano  le  fede  di  Bacco ,,  fieno  nate 
la  Commedia,  la  Tragedia,  egli  altri 
fccnicigiuochi  , i quali  perciò 
fiaci  certami  furono  denominati. 

Queda  propofizione  confcrmafi  mag-  p. 
giormente  nel  Capo  V.,  dove  fi  fa  vede- 
re , che  in  prima  ! lacrificj'degli  antichi 
non.erano  altro,  fe. non  pubblici  con- 
viti imbanditi  agli  Dii , edagli  uortiini, 
per.  figiificate  la  loro  fcambicvolc  co- 
municazione l3onde.non.viiu.allòr:a-> 
pubblico  lacrificiD. , fenza.3ccompag,na- 
mcnto  diconvito al  qvule  dipoi  uniro- 
no iGentilii  pubblici!  giuochi:,  priink- 
tamente  modedi  ,,e.poilicenziofi,  dège- 
aerando  efit.  ia  ubhriàcliezzai ,,  e.-laii::^ 
via,. e. quelli'  principalmente. che.  ùi: 
oBor  diBaccavcftlvuio  celebrati . Qui- 
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vi  adunque  i convitati  caldi,  e allegri 
del  vino  tracannato  da  loro  , a fine  di 
eccitare  il  rifo , cominciarono  a mot- 
tcggiarfi  l’un  l’altro , e a rinfacciarli  i 
loro  vizj , e difetti  : la  qual  cofa  veden- 
do riufcir  giiftevole  agli  uditori , pre- 
fero a premeditare  con  più  di  arte , e di 
ftudio  le  loro  dicerie , accompagnando- 
le eon  ridicoli  atteggiamenti , e con  fal- 
li incompofti  : dal  che  poi  a poco  a po- 
co ne  nacquero  le  Satire , le  Tragedie,  le 
Commedie,  ed  i Mimi,  che  fono  lequàt- 
trofpecie  principali  de’giuochi  fccnicie 
f-  >4-  Sinora  il  chiariliìmo  Autore  li  è fer- 

mato fu  cofe  generali  a’ giuochi  icenici 
appartenenti',  ma  nel  Capitolo  VI.  ve- 
nendo, più  da  vicino  al  fuo  principale 
;fuggetto,  efamina,  cofa  lìa  e 

qual  lia  de’  Mimi  l’origine  , e l’anti- 
, chità . Il  M/'mo , nome  non  tanto  al 
ppenu , qiunto  al  poeta  comune , non  è 
altro,  giuda  Diomede , fe  non  imitazio- 
ne di  quali!  voglia  detto  , e moto  £itta 
fcnza  rifpctto,  ovvero  imitazione  di 
«ofe  turpi  fatta  con  lafci via . Egli  è det- 
to Mimo  rupel  tS  (iihhcSm  , dall’imi- 
tare  j .il  che  egli  fa  più  al  vivo  e più  paf^ 
i tic^larmente  di  qualunque  al.tra  poe- 
lia  > che  pure  è imitazione . Elfo  co- 
me 
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me  era  fuperiorc  all’altre  poefie  nell’ 
imitare , cosi  le  fuperava  nelleflère  di£i 
onefto,  c lafcivo.  V’erano  però  de  i 
Mimi  più  onefti , che  i Greci  chiama- 
vano •>  e tali  erano  quei  di  So- 


frone , lodati  da  Demoftene  . I Mimi 
lafcivi  nacquero  dalla  Commedia , di 
cui  elfi  primieramente  eran  parte,  giu- 
rando il  lor  perfonaggio  negrintermez- 
zi  degli  Atti  della  medefima  *,  ma  poi  fc 
ne  fepararono affatto,  coftituendo  un_» 
nuovo  genere  di  poema  teatrale,  come 
beniflimofidimoftra  con  Tautorità  di 
Diomede  . Circa  l’ inventore  di  eflì , 
Cafliodoro  fu  di  parere  > che  la  glòria  fe 
nedovefle  a Pigione , che  fióri , giu- 
da Eufebio  nella  Cronaca , a i tempi  di 
Augufto  ; ma’l  noftro  Autore  fa  vede- 
re , chetale  ritrovamento  fu  molto  più 
antico,  mentre  Soff  ohe,  che  fiori  a i 
tempi  di  Serfe , c di  Euripide , fu  eccel- 
lente compofitorc  di  Mimi  , {limati 
aflaiflìmo  da  Platone . Molto  però  più 
antica  di  Sofrone  è l’invenzione  dei 
Mimi , la  quale  fi  dima  eflere  data  ope- 
ra di  coloro , che  ceminciarono  a colti-; 
vare  il  ridicolo , che  anzi  dalla  natu- 
ra, che  dall’arte  provenne  , comechè 

Anafc- 
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AnalTandridc  riferito  da  Ateneo  ( « ) no- 
mini per  primi  ritrovatori  di  eilb , Ra- 
damanto , « Palamede , dovendoli  però 
ciò  intender  di  loro , come  i primi  »che 
infcgnaflero  l’arte  del  ridicolo , ma  non 
mai  il  ridicolo  ifteflb . Si  conlìdera  in 
ultimo  luogo , fe  i Mimi  di  Sofronc 
foiTero  feticci  in  verfo»  ovvero  in  pro- 
là > ed  elTendovi  per  i*una , e per  l’altra 
fentenza  vali  didimi  teftimon; , il  noftro 
Autore  cerca  di  conciliare  quelle  con- 
trarie opinioni , dicendo , che  i Mimi 
di  Sofronc,  c quei  di  Senarco,  che  fu 
parimente  inlìgne  Mimografo  , erano 
partcinverlb,  c parte  in  profa  diftefi, 
come  le  Satire  di  Varronc,  c’I  Satirico 
di  Petronio  * 

41.  Si  tratta  nel  Capo  VIL  delle  varie 
fpecìe de  t Mimi appredb t Greci,  non 
già  in  quanto  edì  Mimi  erano  "Poemi , 
«scndod  di  quello  fulKcicntementc  par- 
lato nel  Capitolo  antecedente,*:  ma  in 
quanto  erano  Afrori  . V’eranot  Deceli- 
fti , cioè  quegli , che  ufeivano  fu  la 
leena  avanti  gli  Attori  del  Dramma , c 
ne  inllruivano  l’apparato  } v’ erano  i 
Fallofori,,  cioè  quegli,  che  portavano 

il 
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il  Fallo  i ovvero  il  membro  virile , che 
pendea  da  una  pertica  > gli  v€utocabda~ 
ìij  chea  piedi  comparivano  coronati 
di  edera , e dicevano  non  cofe  preme- 
ditate , ma  eftemporanee  i gV  Itifalli, 
che  facevano  daubbriachi>  gì’llarodif 
che  le  cofe  liete  cantavano^  ma  con_» 
tragica  gravità  j i Magodi , che  in  abita 
femminile  hteeano  le  parti  di  uomo  > c ì 
Lifiodi  t che  in  abito  virile  faceano 
quelle  di  femmina . La  cohoro  mulica 
era , quanto  immaginar  fi  pofla , lafci- 
va,  vile,  edofeena,  e poco  diflìmile 
da  quella  de’  Ciarlatati  moderni .. 

Si  difecnde  nel  Capo  VIIL  a ìMimi  P44. 
de’  Latini , appredo  i quali  fìir  celebri 
quegli  , che  fi  chiamarono  Vlatùpedi 
cosi  detti,  o perchè  comparivano  a piè 
nudi  Copra  il  ceadxt  ,,  o perchè  non  nel 
pulpito  della  feena , ma  nel  piano  dell* 
orchcftra  rapprefentavano  . 11  noftro 
Autore  difende  la  definizione  che  nc 
reca  Diomede  , da  un’oppofizionc  del 
Volilo , il  qualccredctte  ,,  che  Diome- 
de infegnalTe  cflèrc  fiati  unacofa  fieflà  il 
Tlanifede,  c’I  Mima  , quando  egli  fo- 
lamentc aficri , che  il  Vlampede  era det- 
to Afiwo  da  i Greci . Deferive  pofeia  il 
vile  veftito  di  coftoro , cialoro  baflez- 
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za  alle  derilioni  foggctta . Spiega  final- 
mente unluogodiFefto,  che  diede  ai 
Mimi  l’aggiunto  di  recmatiy  cioè  ve- 
ftiti  di  toga  pretella  } e quindi  net  IX. 
Capo  fi  avanza  ad  indagare  la  prima..» 
origine  de  i ‘Pantomimi  . 

48.  Siccome  i Mimi  dalla  Commedia,  co- 
sì i Pantomimi  da  i Mimi  fon  dirivati . 
Quefti  non  col  difcorfo  , o col  canto , 
ma  co  i movimenti  agili  delle  mani , c 
de  i piedi , e con  gli  atteggiamenti  ar- 
tificiofi  di  tutto  il  corpo  rapprefenta va- 
no non  folo  i detti , e fatti  delle  perfo- 
ne  , ma  ancora  l’intere  favole  i dal  che 
furono  detti  Pantomimi  , cioè  dall’ 
imitare  tutte  le  cofe , vii  va . Gravidi^ 
mt  Autori  foftengono , che  la  faltazio- 
ne  pantomimica , fconofciuta  ne’  tempi 
rimoti , fofle  trovata , e introdotta  in 
Roma  la  prima  volta  fotto  Augufto  da 
Piladc , e da  Bacillo , famofi  iftrioni  5 c 
ci©  fiafle  fatto  da  quel  Monarca  ad  og- 
getto di  addomefticare  con  tali  giuochi 
l’animo  rigido  di  coloro , che  amavano 
la  libertà.  Ma  per  quanto  fia  vero, 
Augufio  efierfi  dilettato  della  varietà , 
frequenza , e magnificenza  degli  fpet- 
tacoli , il  noftro  Autore  non  può  in- 
durli a credere  , oèehcefib  a vede  un 

tal 
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tal  fine  nell’introduzione  de’  Pantomù 
mi , nc  che  da  lui  fodero  trovati , c in- 
trodotti nel  teatro  Romano  . L’ar- 
te della  chironomia  , cioè  del  recita- 
re con  le  mani  , ed  a cenni  , è fiata 
molto  più  antica  de  i tempi  di  Augufio* 
eia  teatrale  era  anche  a i tempi  di  Ari- 
ftotile,  il  quale  nella  V.  particella  del- 
la fua  Peetica  nc  ragiona  in  maniera,che 
ella  non  può  giudicarli  diverfa  da  quella 
de  i Pantomimi  di  Augufto . 

Ma  perche  Claudio  Salmalìo  fu  di  p. 
parere , che  in  Roma  prima  di  Pilade  , 
e di  Badilo  fofsero  bensì  i Pantomimi, 
ma  non  feparati  dalla  Commedia,  o 
dalla  Tragedia  , dove  avevano  luogo 
come  parte  della  favola;  e che  i due  fud- 
detti  fodero  i primi  a coftitiiire  una  Fa- 
vola da  per  fe  fopra  la  feena  Romana  ; 
il  nofiro  Autore  nel  Capo  X.  confuta 
quefia  opinione  del  Salmalio,  benché 
da  altri  abbracciata , della  quale  però  il 
Salmalio  non  fa  produrre  alcun’autori- 
tà , che  il  fofienga . Svida  efprcdamen- 
te  aderì,  che  Pilade  ritrovò  fotto  Au- 
gufto la  faltazione  pantomimica  : il  che 
egli  non  avrebbe  detto  adblutamente  di 
lui  , fc  altro  non  arefse  fatto  , che 
fcparare  la  medefima  faltazione  dalla 

Tra- 


7 0 Giorn.  de’Lbtterati 
Tragedia  , e dalla  Commedia.  Oltre 
di  ciò  ella  era  in  ufo  nel  Teatro  Roma- 
no , anche  cosi  feparata , avanci  di  Pi- 
lade , e di  Bacillo  . Livio  racconca  nd 
libro  VI  L della  I.  Deca,  che  i Romani 
fecero  ancicamente  venir  dalPEcruria 
alcuni  iftrioni  , i quali  fine  carmìne  ul-, 
lo  , fine  imitandorum  carminum  a£lu , 
ad  tfbicinis  modos  faltantes , haud  inde- 
coros  motus , more  thufco , dabant . Do- 
po coftoro  vennero  le  Sacire , e le  altre 
Favole  fceniche , nelle  quali  non  eflen- 
dovi  di  prima  il  Coro  , che  ne  fram- 
mezzaiTe  1 un’Atto  dall’altro , i Mimi , 
edi  Pantomimi  cominciarono  ad  eder 
parti  diede,  ma  parti  avventizie,  ed 
eftranee,  e cosi  difgiunte  , che  anche 
da  per  fe  potevano  coftituirc  una  Favo- 
la , che  niente  avefse  di  parte  col  ri- 
manente . Eglino  poi  rìculando  di  en- 
trare nè  meno  in  tal  modO|nella  Trage- 
dia , e nella  Commedia  , recitarono 
fuori  di  ede  , nelle  quali  fuccedette  il 
cauto  fra  mezzo  gli  Atti , accompagna- 
to dal  fuono  dalle  tibie.  Quello  canto 
con  fuono  d praticò  nelle  Commedie  di 
Terenzio , il  quale  fiori  tra  la  prima , c 
feconda  guerra  Cartaginefe.  IMimi, 
cd  i Pantomimi  feparaci  adunque  in  tal 
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giiifa  daglialcri  iftrioni , è probabiliflì- 
mo , che  recitafsero  fu  la  fcena , c cofti- 
tuifscro  il  quarto  genere  di  poefia  rap- 
prefentativa , con  la  quale  giunferoa 
tal  grado  di  ftima , che  fra  loro  non  fi 
vergognavano  di  arrolarfi  i figliuoli  de' 
Patrizi  Romani  » anzi  le  fìcfse  vergini , 
e le  matrone . Di  tutto  quefto  fi  recano 
teftimonianze , e prove  fortifiime  > c 
finalmente  con  la  feorta  di  Macrobio  fi 
fa  vedere , che  Pilade  non  per  altro  fu 
detto  ritrovatore  della  faltazione  pan- 
tomimica, fe  non  per  averla  ingentili- 
ta , dove  prima  era  rozza  , e per  aver 
trovato  modo , che , come  prima  ella 
fi  faceva  con  1’  accompagnamento  di 
una  fola  tibia  , così  al  fiio  tempo  ella  fi 
facefsc  con  quello  di  molte  tibie , alle_» 
quali  aggiunfe  le  fiftule , e’I  Coro . 

La  ftefsa  origine  de  i Pantomimi  più  p. 
diligentemente  efamìnata  è l’argomen- 
to del  Capìtolo  XI.  Se  diamo  fede  a Lu- 
ciano , la  faltazione  nacque  gemella 
eoi  mondo,  efsendo  nata  con  Amore, 
il  più  antico  di  tutti  gli  Dii . Altri  pe- 
rò di  fseroefser  ella  nata  con  la  religio- 
ne, e co  i facrificj , non  avendone  mai 
fatti  l’antichità , che  dalla  danza  non 
fòfsero  accompagnati . Altri  nc  fecero 
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ritrovatrice  la  Mufa  Erato  > altri  gli  an- 
tichi Eroi,  peritiflìnai  nel  falcarci  ma 
come  di  efsa  vi  furono  quattro  forte, 
cioè  la  Sacra,  la  Militare  , la  Convi- 
vale, e la  Teatrale  > il  noftro  Autore 
tralafciando  le  tre  prime , fi  ferma  nell’ 
ultima , e de  i var  j generi  di  qiiefta  fee- 
glie  la  Pantomimica,  che  al  fuo  fogget- 
to  appartiene . Siccome  ella  folamente  a 
cenni  fi  rapprefenta,  vi  fu,  chi  ne  at- 
tribuì il  principio  a Jerone , Tiranno  di 
Siracufa  , il  quale  avendo  proibiti  a’ 
fuoi  fudditi  i vicendevoli  ragiona- 
menti , a fine  di  meglio  fiabilire  la  fua 
tirannide,  eglino  per  comunicare  fra 
loro , quanto  avevano  in  mente , trova- 
rono l’arte  di  farfi  capire  coi  cenni, 
giacché  noi  potevano  con  la  voce. 
Queft’arte  però  di  parlare  a cenni  pare 
molto  più  antica  de  i tempi  di  Jerone, 
fe  fi  vuol  riferirla  a quelli  della  confu- 
fionc  delle  lingue  avvenuta  nella-, 
edificazione  della  Torre  di  Babbiionia , 
dove  non  è credibile  che  gli  Uomini  po- 
tefsero  fubito  coftituirfi  un  nuovo  idio- 
ma , ma  bene , che  fi  valefsero  di  cenni, 
cgeftiper  efprimere  il  loro  penfiero. 
La  deferizione,  che  fa  Luciano , di  Pro- 
teo , verrebbe  a determinarlo  il  più  an^ 

tico 
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tico  de  i Pantomimi  > ma  tutte  sì  fatte 
cofcefsendo incerte,  o bugiarde,  pcn- 
fa  l’Autore,  che  non  meno  della  poefia 
fia  nata  l’arte  del  faltare  da  una  naturai 
propenfione , che  han  gli  uomini  al  rit- 
mo , ed  all’armonia , faltando  eglino  da 
principio  fregolatamente , e quindi  ac- 
comodando i loro  balli  al  numero  rego- 
lato, ognuno  fecondo  il  proprio  tem- 
peramento , qual  grave , qual  buffonc- 
feo , qual  turpe  , qual  militare  , ec.  c 
ciò  principalmente  in  occafionc  di  fefte , 
e di  facrificj , e poi  di  fcenici  giuochi . 

Da  tutto  ciò  fi  conclude  efsere  fiati  i 
medefimi  principj  quelli  della  poefia , e 
quelli  del  faltare , la  qual’arte  fti  aneli’ 
efsape^rt  appellata , e principal- 
mente la  Tantomimica  , che  fu  detta 
an«he  Italica  per  li  gran  progreflì , eh* 
nell’Italia  ella  fece. 

Il  XII.  Capo  efponc  l’artificio  con  p.6/, 
cui  falcavano  i Pantomimi . Che  l’arte 
del  falcare  fia  attifiìma  ad  efprimerc.* 
qualunque  affetto , ed  azione  , ecofiu- 
me  , egli  fi  è dimofirato  di  fopra  , ^ 
molto  più  prefentemente  fimofira  con 
l’autorità  di  antichi  Scrittori,  che  lo 
hanno  apertamente  affermato . Ella  pe- 
ò non  confeguì  la  fua  perfezione , che 
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ne’  tempi  de’  Cefari , come  riferifce  Lu- 
ciano.. Ifuoi  iftrioni  rapprefencavano 
ogni  cofa  tacendo , in  maniera  che  ad 
efli  loro  il  cenno  di  voce,  la  mano  di 
lingua,  le  dita  di  parole  fervivano . La 
pittura , che  qui  ne  fa  il  noftro  Autore 
difegnata  con  la  penna  di  più  Scrittori , 
nonpuòefsere  più  elegante,  e più  al 
vivo.  Eglino  di  prima  imitavano  , c 
rapprefentavano , a fine  d’efsere  inte- 
fi,  ciò,  che  avanti  di  loro  gl’iftrioni  o 
tragici,  o comici,  o fati  rici  conia  vo- 
ce efprimevano . Crebbe  poi  col  tempo 
a tal  fegno  l’induftn'a  de  i Pantomimi , 
che  da  fe  foli,  fenza  previo  ajiitodi 
filoni , o canti , rapprefentavano  le  in- 
tere favole,  ed  erano  chiaramente  in- 
tefi  dall’uditorio:  diche  fe  ne  reca  un 
belliflìmo  efempio  tolto  da  Luciano  nel 
fuo Trattato  'Jrtpì  òpxn'o’itus  [a) . 11  no- 
ftro Autore  corregge  in  quefto  ópitolo 
un  luogo  di  Macrobio , il  quale  aderì 
nel  1 1.  de’  Saturnali  cap.y,  aver  contefo 
di  eccellenza  nell’arte  Pantomimica-. 
ila,  difcepolodi  Tilade , colfuoftefib 
maeftroj  quando  più  toftoquefta  gara 
con  Tilade , non  ebbe  Ila,  fuo  difee- 
, polo  , ma  Baùli  0 , tra  cui  , e Ti- 
lade 
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lade  dividono  gli  Scrittori  la 'gloria  di 
aver  perfezionata  qiieft’arte. 

Nel  Capo  XIII.  fimoftra,  qual  foflc 
l’apparato , la  fcena  > l’abito  ,c  gli  ftru- 
menti  muficali  de  i Pantomimi . Vitru- 
vio  non  riferifce,  fe  non  tre  forte  di 
fcena , cioè  la  Tragica , la  Comica , e la 
Satirica  •>  nè  fa  alcun  motto  della  Panto- 
mimica ,e  ciò  perchè  lefavole,checofto- 
ro  falcavano,  efscndo  di  una  delle  fiid- 
dette  tre  fpecie  , a Vitruvìo  èparuto 
fufficiente  il  far  menzione  di  qiieftc. 
I Pantomimi  per  altro  avevano  la  loro 
fcena  , e apparato  particolare , come  fi 
ricava  da  un  luogo  di  Apulejo  nel  X. 
libro  delibo  Afino  d’oro.  11  loro  vefti- 
to  non  fu  apprelsoi  Romani  la  toga,  ma 
la  tunica , e la  palla , la  quale  era  una_. 
fotta  di  veftimento  donnefco , lunga  fi- 
no al  tallone , come  le  cioppe  moderna. 
Ma  perchè  una  tal  lunghezza  di  abito 
pare  efsere  fiata  troppo  incomoda  ai 
falci  de  i pantomimi , onde  taluno  po- 
trebbe credere,  chele  loro  palle itri- 
vafsero  non  fino  al  tallone,  ma  fola- 
mente  a mezze  natiche  , come  quelle 
dei  Galli  dcfcritte  da  Marziale,  c da_. 
Scrabonc:  diftìcoltà  veduta,  ma  noa 
dilcioltada  Ottavio  Ferrari  j il  noftro 
D 1 Auto- 
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Autore  dimoftra  primieramente  , che 
cileno  erano  veramente  talari , e poi , 
che  non  erano  incomode  a i Pantomi- 
mi, poiché  eglino  più  delle  mani,  c 
del  capo , che  de’  piedi  valevanfi  nelle 
loro  rapprefentazioni  . Quando  poi 
recitavano  da  Satiri , o da  Sileni , vale- 
vanfi di  abito  piu  fpedito,  c fuccintoc 
conchcfifpiegabeniifimo  un  tefto  del 
XIX.  libro  de  i Dionifiaci  di  Nonno . 
Nota  egli  poi,  il  fuddetto  Ferrari  di  non 
aver  ben ’intefo  un  luogo  di  Plauto  ; c 
poi  ritorna  al  veftito  de  i Pantomimi , i 
quali  eran  foliti  prenderlo  conveniènte 
al  pcrfonaggio , che  avevano  a rappre- 
fcntare.  Tratta  anche  del  Coro  de  i 
Pantomimi,  edellamufica,  c dell’ap- 
parato di  efso  tanto  ne’  tempi  più 
antichi , quanto  nc’  più  vicini , 

82,  Luciano  ha  fatto  più  volte  menzione 
del  rrS'ày  xivvof  , che  ufavafi  ne’  Pan- 
tomimi j e però  nel  Capo  XIV.  fi  cer- 
ca , che  cofa  fofsc  quella  voS' oxtuwU  , o 
ftrepito  di  piedi . Il  Salmafio  fopracita- 
to  dice  , che  faltandoil  Pantomimo, 
altri  fonavano  le  tibie  •,  altri  cantava- 
no *,  altri  gonfiavano  i flauti  •,  altri 
battevano  i cembali;  altri  percoteano 
col  piede  ; e quelli  ultimi  dicevanfi 
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reìixrJrot  y e ‘!roS'o<pópoi  , Soggiugne.» 
poi , che  in  tutti  i Cori  degli  antichi! 
Mefocori , detti  da  i Greci  i Corifei  del 
Coro , i quali  precedevano  a tutti  gli  al- 
tri nel  canto , e regolavano  gli  altri  can- 
tori , cran  Ibliti , in  far  ciò , batter  col 
piede  il  pulpito , o’I  fuolo . Imperoceliè 
alzando , e battendo  il  piede  con  iftre- 
pito  j reggevano , c moderavano  il  can- 
to fcnipre  con  eguale , e perpetuo  teno- 
re; il  che  pure  fa  anche  in  oggi  nelle 
mufiche,  ma  con  la  mano  quegli,  che 
noi  diciamo Maeftro  di  Cappella,  al- 
zando , e abbafsando  la  mano , c batten- 
do il  palco,  ovvero  il  libro:  il  che  lati- 
namente fi  dice  rnenfuram  percutere . 
Ciò  dunque  fecevafi  dagli  antichi  col 
battiment&^e’ piedi  : c acciocché  tal 
battimento  meglio  fi  udifse , cran  foli- 
ti  coftoro  valerli  di  certe  fiiola  di  legno 
fabbricate  a tal’ufo  , dette  da  i Greci 
xp¥Tf(tet^  ovvero  . Anziché  , 

acciò  maggiore  fbfse  lo  ftrepito , le  ado- 
peravano non  folo  di  legno,  ma  anche 
di  ferro.  Sin  qui  il  gran  Salmafio  i nel- 
le cui  parole  però  trova  molte  cofe  da 
notare  il  noftro  Profeflbre  •,  e primiera- 
mente l’aver  lui  avanzato  fenza  veruna 
autorità  che  il  Mefocoro  defle  nor- 
D 5 ma 
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ma  agli  altri  eoi  battimento  del  piede, 
e non  con  la  mano  v mentre  Luciano, 
fui  quale  fi  fa  forte  il  Salmafio,  dice, 
che  il  fonatore  di  tibia  pofto  nel  mez- 
zo, gQ  ifiandoiI  fuo  ftrumentOj  e bat- 
tendo col  piede  » dirigeva  t balli  del  Co- 
ro; ileheèmolto  diverfo  da  ciò,  che 
il  Salmafio  foftiene;  ed  in  fatti  come 
pofibno  i danzatori  , che  qua  , e là  fi 
rivolgono,  regolarfi  al  moto,  e alla 
ftrepito.  d’un  piede  , al  quale  nè  con  1 
occhio,  nèconriiditopofiTono  ftare  at-* 
tenti  ì Secondariamente  confiderà  il 
noftro  Autore,  che  in  un  Coro  antico 
non  v’era  piùcli  un  Me/òcora,  il  che_» 
pure  in  oggi  fi  pratica  : dovechè  i 
voS’t-ArurSrTi! y riferiti  da  Luciano  , c 
riconofciuti  dal  Salmafio,  eran  molti  j. 
il  che  fa  vedere,  che  quelli  eran  diffe- 
renti dal  Me/òcoro:  della  qual  differen- 
za altre  ragioni  fi  producono  dall’Au- 
tore, le  quali  qui  troppo  lungo  fareb- 
be il  voler  rapportare  » 

Qual  dunque  farà  quello  llrepito  de 
S piedi  ne  t Pantomimi  ì Quello , il  no- 
flro  Autore  rifponde, che ficevafi , non 
da  i Saltatori , ma  da  i Sonatori  di  ti- 
bie , a piè  de’  quali  ftando  certi  orga- 
netti , detti  da  i Latini  ScabilU  , poco 
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dlflbmiglianti  da  i noftri  j eglino  con 
le  fuola  di  legno  > o di  ferro  con  arte  c 
miftira  battendoli  , venivano  a for- 
marne ftrepito  j di  cui  finora  fi  è ragio- 
nato . Molte  belle  teftimonianze  di 
Scrittori  antichi  confermano  qiicfta_. 
opinione , con  la  quale  affai  meglio  fi 
fpiega  un  luogo  di  Cicerone  nell’orazio- 
ne per  Marco  Celio  , di  quello  che_> 
aveffe  fattoli  P.  Niccolò  Abrami  ne’ 
fuoi  per  altro  fìimabiliflìmi  Comen- 
tar  j . 

Per  ultima  intelligenza  della  mufica 
de  i Pantomimi , fi  fa  anche  menzione 
delfuonoj  che  vi  fi  faceva  con  percoti- 
mento armoniofo  di  certi  vafi  , efie 
prima  furono  rozzi , e di  terra , ritro- 
vati da  DiocIeAteniefe,  e fi  battevano 
con  una  bacchetta  } ma  dipoi  furono  di 
vario  genere  di  metallo  , onde  veniffe- 
ro  a renderfi  e più  fonori , e più  grati . 

1 Latini  li  chiamavano  acetahula , ram- 
memorati da  Ifidoro , e da  Caflìodoro. 

Nel  Capo  XV . fi  efamina , qiiai  favo-  p.  «9 
le  lòffero  da  i Pantomimi  rapprefenta- 
te.  Eglino  in  prima  folamente  fervi- 
vanfi  della  loro  arte  per  efprimere 
quelle  cofe , che  erano  con  la  voce  can- 
tate : per  la  qual  cofa  le  loro  faltazio- 
D 4 ni 
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m favoao  dettevTopx»  [j^oiTtt  ^ cioè,  co- 
me fpicga  Ateneo  , faltazioni  ferventi 
alla  voce.  Chi  meglio  efprimeva,  era 
rottimo-,  echi  di  loro  incorreva  in_. 
qualche  moto  non  fignificativo  della^ 
cofa cantata,  era  rimproverato,  ede- 
rifo . Dipoi  eglino  faìtarono  le  intere 
Favole  di  qualunque  fpecie , ma  più  di 
tutto  quelle , che  fi  aggiravano  fopra  i 
fatti  de  i loro  Dii  , forfè  perchè  erano 
queftcagli  uditori  più  note,  o fopra 
quelli  degli  Eroi  più  rinomati  appreflb 
i Poeti.  In  alcuna  di  queftc  favole  Pan- 
tomimiche uno  folo  era  l’attore  , il 
quale  ora  un  folo  perfonaggio  rappre- 
fentava,  come  quel  di  Adone  , o di 
Ajace , o di  Ercole , ec.  ed  ora  in  molti 
fi  trasformava  , come  quello  ramme- 
morato da  Luciano , che  eflendofi  tras- 
formato in  cinque  perfonaggj  , diede 
occafionedi dire,  che  egli  aveva  un_. 
folo  corpo , e più  anime . In  altre  poi 
molti  erano  gl ’iftrioni,  che  agivano,  e 
tal’cra  la  favola  pantomimica  di  Pari- 
de, mentovata  da  Apulejo,  dove  altri 
facea  le  parti  di  Paride , altri  di  Mercu- 
rio , ed  altri  delle  tre  Dee  . In  quelle 
feconde  fi  fcgnalò  Pilade  più  fopra  ram- 
jneraofìito,  uno  degl’inventori  della-. 

falta- 
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faltazione  Italica,  la  quale  nelle  Tra- 
gedie fu  chiamata  Emmelii  , nelle.* 
Commedie  Cordata , e nelle  Satire  Si- 
cimi  . Eflb  Pilade  ebbe  più  fama..#  * 
nelle  Tragedie , che  nelle  Commedie  , 
nelle  quali  fu  più  eccellente  Badilo , 
come  Ateneo , Plutarco , e Seneca  rife- 
rifcono  : laonde  fi  è ingannato  il  Rodi- 
gino , che  tutto  l’oppofto  aderì  intorno 
a que’  due  celebri  Pantomimi . 

L’ultimo  Capo  efpone , in  qual  guifa 
i Pantomimi  contendeflero  di  eccellen- 
za fra  loro  nel  rapprefentare  le  loro&- 
vole.  Quelle  contefe,  febea  pare,  che 
fieno  negate  da  Luciano  , fi  provano 
nonpertanto  e con  palli  di  Autori  clani- 
ci, econanticlie  Infcrizioni.  1 vinci- 
tori avevano  anch’  elfi  le  loro  co- 
rone , come  le  avevano  i vincitori 
Poeti . I voti  del  popolo  fi  dividevano  > 
chi  per  una  par  te , e chi  per  altra  •,  e ciò 
con  tal  frequenza , e animofità , che  Ti- 
berio fu  indotto  a cacciare  i Pantomimi 
fuori  di  Roma,  e d’Italia,  sì  per  leva- 
re lo  fcandalo , che  recavano  colle  loro 
ofeenità,  si  per  ovviare  alle  fedizioni, 
che  fi  concitavano  nella  plebe  per  folle- 
nere  le  ragioni  di  quell’attore , o di  que- 
llo , di  che  fe  ne  ha  rifeontro  in  Tacito  , 

D f ed 
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ed  in  Dione . Termina  con  ciò  II  noftro 
Autore  quello  fuo  Angolare  Trattato , 
che  certamente  farebbe  flato  ampliato , 
e ripulito  in  molti  luoghi  da  lui , fe  più 
lungo  corfo  di  vita  fofle  (lato  a lui  con- 
ceduto. 

ARTICOLO  IV. 

Tropojìzione , e Soluzione  di  due  Proble- 
mi Meccanici  ultimamente  pubbli^ 
catu 


N valentuomo  letterato , al  qua- 


KJ  le  è piaciuto  di  mafcherarfl  fat- 
to il  nome  di  Trete  Studiapefi  Canonico 
Terugino,  avendolafciato  correre  alle 
{lampe  in  un  foglio  volante  i dueft- 
guenti  Troblemi  Meccanici  , propelli 
da  luia’Matematicid’ltalia  per  averne 
la  foluzionc  ; ed  eflfendo  a noi  pervenuti 
da  varie  parti  i medefimi,  abbiamo  lli- 
mato  bene  i’inferirli  nel  prefente  Gior- 
nale , e tanto  più  quanta  abbiamo  a co- 
municare al  pubblico  la  fisluzione  di 
eflì , che  finora  ci  è fiata  indirizzata  da 
due  chiariflìmi  letterati  d’Italia  nelle 
matematiche  difcipline  eccellenti .. 
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$• 

Troblemi  Meccanici  piopofli  a’ Matema- 
tici d’Italia  da  Prbtb  Studiapesi 
Canonico  Terugino . 

L 

Due  Muri  verticali  convengono  in 
□n  angolo  rettilineo,  al  quale  fifotto- 
tcndono  più  travicelli  contigui  , d’ 
uguale  groflezza , tra  di  loro  paralleli, 
formandovi  come  un  piano  orizzonta- 
le: fi  vorrebbe  fopra  di  quello  piano 
alzare  una  parete  , concili  feparatave- 
nifle  dal  refto  una  porzione  della  ftan- 
za , che  da’  muri  fuddetti  è comprefa  ; 
ma  perchè  alzando  efla  parete  fopra  una 
linea  retta,  ofolfc  quella  parallela  ad 
uno  de’muri  ,o  concorrefle  con  entram- 
bi , è manifello , che  non  la  reggerebbe- 
ro tutti  i travicelli  con'egual  refillenza  : 
io  dimando,  che  mifidifegni  una  tal 
curva  nel  dato  piano  orizzontale  , fe- 
condo il  contorno  di  cui  alzando  ad  una 
pari  altezzala deliderata  parete , ritro- 
vi nei  foggetti  correnti  da  per  tutto  un’ 
cgual  refillenza  : non  ollante  l’eflcr  que- 
lli quanto  fi  voglia  più  lunghi , fecondo 
che  più  fi  fcollano  dall’angolo , a cui  fo- 
no fottotefi , 
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Trovare  due  prifmi  d’uguale  lun- 
ghezza,c della  fìeflfa  materia,  le  bali  dei 
quali  poflanoelTerelnfcritte  in  unme- 
defimo rettangolo,  ma  abbiano  tradì 
loro  ( ficcome  ancora  la  mole , ed  il  pe- 
lo d’ambi  i folidi  ) una  data  ragione  : E 
con  tutto  ciò.  fieno  quefti  prifmi  d’ugual 
refiftenza,  o fi  intendano  ambedue  fitti 
orizzontalmente  in  un  muro,  o nell’ 
eftremità  loro  vengano  a due  foftegni 
appoggiati. 

t/irdifeo  di  pregare  i Matematici  d' 
Italia , e maf]me  chi  in  tal  materia 
tende  d'aver  correttigli  antichi  y e difa^ 
re  arrojjìre  i moderni  tutori , a volerfi 
applicare  , to’  loro  Metodi  alla  rifoluzio^ 
ne  dei  prefenti  ^eftti  , la  quale  potrà 
fervire  di  prova  alle  arti  da  ejjì  poffedtt- 
te , e refpettivamente  d’autentica  a i fuoi 
vanti , con  maggior  frutto  , ed  accrefek 
mento  di  fiima , che  fperare  non  fipotrek^ 
he  da  altre  vane  contefe  ^ 

Solw^^^ione  de  i fùddetti  Problemi  Mecca- 
nici , data  dal  V.  Maefiro  D,  Guido 
Grandi  , Canialdolefe  , Trofejfore 
Ordinario  di  Filofofia  nello  Studio  di 
Tifa , ec. 
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11  primo  Problema  fi  riduce  a de- 
terminare fopra  una  ferie  di  travicelli 
contigui  AD,  E F , e / d’uguale  grof- 
fezza , e tra  di  loro  paralleli , e termi- 
nati in  ambi  gli  eftremi  da’  muri  E A , 

F D , che  convengano  nell’angolo  B,  ed 
a cui  quelli  appoggiandoli  formano  un 
piano  orizzontale  EADF,  quali  fianoi 
luoghi  d’efli  travicelli , che  avercbbero 
ugual  refiftenza  , compenfandofi  lo 
fvantaggio  della  maggior  lunghezza-* 
ne’  più  lontani  dall’angolo  col  vantag- 
giofo  fito  della  maggiore  vicinanza  a’ 
lofìegni . Io  pertanto  divido  il  travi- 
cello AD  più  corto  di  tutti  in  due  parti 
uguali  al  punto  G i c tirata  la  retta  B G , 
la  divido  per  mezzo  in  C j onde  con- 
dotte le  CI , CK  parallele  a’  muri , de- 
ferivo per  lo  punto  G un’iperbolaGL , 
che  abbia  per  aflìntoti  le  dette  linee  Cl, 

CK  '■>  e dico  edere  quefta  curva  il  luogo 
ricercato,  fopra  di  cui  ergendofi  una 
parete  ad  uguale  altezza , ritroverà  ne’ 
foggetti  correnti  uguale  refiftenza . Im- 
perocché prolungate  le  lince,  come-* 
nella i.  è certo, che  la  refiftenza  del-j-^y 
travicello  A D in  G , alla  refiftenza  del  l. 
travicello  EF  iu  H fta  reciprocamente , ^<50 
come  la  lunghezza  EF  alla  AD , o pure 

come 
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come  EH  ad  AG , o come  il  quadra- 
to E H al  rettangolo  di  EH  in  AG*, 

' ma  la  refifìenza  in  H alla  refiftenza 
inL,  è reciprocamente,  come  il  ret- 
tangolo ELF  al  rettangola  EHF  , o 
fìa  al  quadrato  EH  •,  dunque  per  l’ugua- 
lità perturbata , la  reflftenza  in  G alla 
refiftenzain  L fta  come  il  rettangolo 
ELF  al  rettangolo  di  EH  in  AG  j,  o pu- 
re (eflendo  EF  doppia  d’EH  , come_r 
AG  di  AI , o di  ES  > e però  il  rettan- 
golo FES  uguagliando  il  rettangolo  di 
EH  in  AG  ) Come  ELF  ad  FES  ; la  qua- 
le è ragione  di  ugualità  ; perchè  già 
SLR  uguaglia  il  quadrato  EG , ovvero 
ES  in  RF  , edaggiungendo  ivi  il  rettan- 
golo ESF,  qui  l’eguale  SER,  neriful- 
taELF  t=FES.  Dunque  la  refiftenza 
inG  uguaglia  la  refiftenza  in  L -,  e pe- 
rò ripcrbola  GL  è la  curva , che  fi  de- 
fidcra^ 

TAV.  Nel  fecondo  Problema  fi  cerca  d’in- 

l-,  fcrìvere  in  un  dato  rettangolo  ADFC 
due  figure  DBF,  AGEHC,  cheabbia- 
■ mo una  data  ragione , come  di  a 6 j in 
modo  tale  però , che  i prifmi  ugual- 
mente lunghi  fatti  fopra  di  effe  rie- 
fcano  d’  uguale  refiftenza  . Si  pigli 

Vt  p 
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— I — ■■  a 

m :=  v<4 tó+d - b Jfa±b>  c po- 
i a'~  ht 

a 

m 

fcìa  fi  fàccia  a :r  *,  indi  at- 

i-j-  5/» 

torno  rafie  BE , che  divide  per  mezza 
gli  oppofti  lati  AC  , DF,  col  vertice  B 
fi  feccia  fuTordinata  DF  la  parabola 

m 

DBF,  che  ha  per  equazione  y e 

col  vertice  E , fopra  l’ordinata  AC , la 
parabola  AGEHC  , che  ha  per  equa- 
n 

zionc  y era’.  Dico quefte eflfere  tali 
curve,  che  comprendendo  fpaz)  nella 
data  ragione  , faranno  rifultare  i pri- 
fmi , che  fi  cercano  d’uguale  refiftenza, 
appoggiandoli  l’uno  fippra  labafe  DF, 
l’altro  fopra  il  vertice  E delle  deferitte 
parabole',  come  fi  può  agevolmente  , 
da  chi  è in  tale  materia  efperto , dimo- 
ftrare .. 

SclftTimit  de  i fuddetti  Problemi  Mecca- 
nici, data  dal  Signor  Giulio-Car- 
TOde’ Fagnani  , TatriTiio  di  Sini~ 
gaglia. 


SLìIh- 
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Soluzione  del  LTroblema . 

TAV,  Sia  PQS  l’angolo  rettilineo  , in  cui 
IL  convengono  i due  muri  verticali , e 1’ 
indeterminata  PR  rapprefenti  la  pofi- 
zione  j c lunghezza  di  qualfivoglia  tra- 
vicello : fi  prenda  fopra  uno  de’  lati , 
vcrbigrazia  P Q__ia  linea  arbitraria 
QT  6 j e per  il  punto  T fi  tiri  TS— / 
parallèla  a PR , e fi  chiami  QP  zi  x y 
e in  confeguenza,  PR  /;r.  La  let- 

t 

tcra  r efprima  la  refiftenza  de’  travi- 
celli in  qualunque  loro  punto  , verbi- 
grazia  in  O , c la  lettera  a fignifichi  la 
groflezza  coftante  dc’medefimi  travicel- 
li. Ciò  pofto  fi  averà  (A)  r s 4;^PR;j^5-<ij 

P O X O R " 

e chiamando  Tindeterminata  OP 
ed  efprimendo  analiticamente  l’equa- 
zione A j,  ritrovali  ~aafx  > acciò 
fxy  ^ hyy 

dunque  la  refiftenza  fia  fcmpre  la  ftefia  , 
pongali  la  linea  è C arbitraria , ma  co- 
ftantc  in  luogo  di  r , e fatte  le  dovute 
operazioni , fi  dedurrà  xy  iz  byy 

/ f 

che  è un  luogo  all’lpcrbola  Apollppia- 
na , il  quale  fi  coftruifee  così . / 

Si  chiami  QS  , fi  prenda  fujl  lato 

QT 
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QT  la  porzione  QV  ^aab,  dal  punto 


V fi  tiri  rindefinita  V I parallela  a QR, 
e fu  la  fìefla  VI  fi  pigli  la  parte  VK 
aag,  indi  dal  punto  K fi  meni  la  linea 


KX  indeterminata,  e parallela  a QT» 
e fu  la  linea  VI  fi  prenda  la  porzione-» 
K1  ~ QS  •>  ciò  fatto  fi  tiri  dal  pun- 
to 1 la  LM  parallela  a QTj  e pigliando 

4 

la  porzione  IM  a è , fi  deferiva  tra 


gli  afilntoti  IK , KX  un’Iperbola , che 
paffi  per  il  punto  Mi  lo  dico,  efler 
quella  la  curva  ricercata . Q.  C.  I. 


Corollario . 


Egli  è ora  vifibile,  che  a cagione  del 
arbitraria  C può  farli  in  maniera,  che 
una  dellcxinque  linee  IM , MD , DQ, 
KV , VK , fia  eguale  ad  una  linea  data . 


SoluxÀone  del  li.  Troblema . 

Uno  de’prifmi  fia  airalcrocomc 
unità  ad  m ( m lignifica  qualunque  ra-  rig.z. 
gione  non  minore  di  -j-)  Il  rettangolo 
AG  EC  fia  la  bafe  d’uno  de’prilmi , 
fi  deferiva  fopra  il  diametro  A C il 

femi- 
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femicircolo  ABC  , fu  la  circonferen- 
za del  quale  fi  prenda  l’angolo  retto 
ABC  , i di  cui  lati  fi  prolunghino  in 
maniera,  che  calando  dai  punti  G , 
ed  E le  due  perpendicolari  G H , E D 
fopra  i medefimi  lati,  fi  formi  col  lo- 
ro concorfo  il  rettangolo  circonfcritto 
H B D F , ed  in  quello  fituato  come  nel- 
TAV.ia^  fìg.  s inferiva  il  parallelograma 
V Z Y X tale , che  H V fia  la  metà  di 
H B , ed  H X la  metà  di  H F -,  in  oh 
tre  fi  confideri , che  acciò  quello  paral- 
lelogramo fia  la  bafe dell’altro prifma 
richiello  j A G E C dev’  eflere  a_. 
VZYX;:  mi  .eCE  dev’  eflere  ad 
HB  :;m . i ( Imperocché  ladillanza  del 
centro  di  gravità  della  bafe  A G E C del 
primiero  prifma  c=  i CEequelladel 

X 

centro  di  gravità  della  bafe  VZY  X del 
prifma  fecondo  i H B ) In  quanto 

alla  lunghezza  de’prifmi  > ell’c  arbi- 
traria , purché  fia  eguale  in  entrambi  y 
abbiamo  pertanto  quelle  dueequazio- 
«i  ('R;  VZYX  H B B I> 

1 

ew  AC^CE-, 

c(S) 


A R T I co  L O IV.  <)r 
c(S^CE  srwjHB;  fi  dicano  ora 
AB  !=  « , A C cr p,  CE  t=  5 j 

dunque  BC  pp—uuy  ma  per  la 
fimilitudinedel  triangolo  CAB  con  i 
triangoli  ECD,e  GAH,AC  (p) , 
AB  («):: CE  ( ^ ) . C D = ug-, ed  AC(p). 

~r 

B C {\/  pp  — » « ) : : A G ( 5 ) ‘ 
HAc=^^/pp— 

P 

dunque  H uj^  q \/ pp  '—ttUy 
P 

cBD  ^uq  jp\Jpp'-UH , 


Riduccndo  poi  all’  cfpreflìonì  analì- 
tiche le  due  equazioni  R , ed  S , ne 
rlfuha  fatte  le  debite  operazioni 

- - ì 

{T)\/pp^  uu  ^ i m —i  y qp  > 

gqu-¥pp» 

(V  ) q — m u ^ q y/  pp  uy  i 
m p ^ 

e foftituendo  il  valore  di  pp  — u u 
nell’ equazione  V fi  deduce 


(X) 
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(X)/?p:r:  q '—rnu 

qqu  muu-qu+imm-m  ’ 
ma  la  medcfima  equazione  V c onfide- 
rata  per  fc  fola  fomminiftra  ( Z ) Pp  ^ 

qqu’' 

mmu 


imqu^  mmuu  + m m — ^ x 
e però  comparando  le  due  equazio- 
ni X , c Z ne  viene 

3 — — 

« « -I-  zm  mm>^  i 

z m X m 

dove  la  lettera  u ha  nn  fnlo  valore  po- 
litivo  cioè 


»g3-.  ^rnxq  ’^q^m  — »i 

4?»  i w>  4 

Laonde  ponendo  il  valore  di  « neU’ef- 
preilìone  di  p,  che  dal  l’equazione  Z fi 
conofee  elTere  : 

m q u 



^ tmq « — mmu w^mm-^ix^^l 
refta  fciolto  il  Problema  d’una  manie- 
ra infinita  a caufa  dell’arbitraria  q , in 
virtù  della  quale  potrebbe  anche  farli 

in 
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in  modo,  che  uno  de’ due  lati  del  ret- 
tangolo circonfcritto  folTe  dato,  ovve- 
ro l’aria  di  eflTo . C^E.  I. 

tAltra  Soluzione  del  IL  Trohlema . 

Si  fuppongano  le  medefime  cofe , c 
per  non  moltipllcar  le  figure  fi  concc- 
pifea  il  rettangolo  B H F D in  tal  fi- 
tuazlone  , che  la  linea  B H di  vertica- 
le diventi  orizzontale , e che  per  con- 
feguenza  la  linea  B D di  orizzontale  di- 
venga verticale  • 

Si  faccia pofeia CE  w B D , 
c fi  averà  in  termini  analitici 

[H)  pq  quzi  ^ pp  —>  Uti  i 

m p 

donde  nafee 

(I)  ‘li  ^mpp-^^, 

'fp  p<-m^ 

e confcguentementc 

(K)5=5  mp  » 

p^mu 

e furrogando  nell’  equazione  H il 
valore  di  ^ pp-^  uu  efpreflb  nella  pre- 
cedente foluzione  fi  vedrà 


(I) 
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( L ) q q X p m u 

PP 

nt  UU'-^  p 14  + X nim  — < m xpp> 

u 

ma  paragonando  le  due  equazioni  I j ed 
L j e facendo  p arbitraria  ritrovafi  -, 

3 

««  2>»  -H I I — ì-m  xpp) 

zm  2 


dùq^  xp±fy- ^ — 

im  m 

c però  foftituendo  il  valore  di  u nell* 
equazione  K refta  doppiamente  rifolii- 
talaQueftione  a caiifadel  doppio  ^ e 
politi  vo  valore  di  u , che  è Tempre  rea- 
le^ come  può  vederficol  porre  in  luo- 
go di  rw  ^ o 1’  unità  3 ovvero  i + /; . 
Q^E.I. 


rer- 
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Ter'S^a  Soluzione  del  II.  Troblema . 


Pofto  ciò,  che  fi  efprefle  nella  pri- 
ma Soluzione  di  quello  Problema  , fi 
faccia  ABs  GF  ^ t—'g^ 

dunque  H B =:  tifi  fupponga_. 
ancora  AG^  ni  t ('per  foddisfare  ad 
una  delle  condizioni  del  Problema  ) e 

fi  averà  HG  — y/  mmt  t ggy  fic- 
come  ( per  la  fimilitudine  de’triango- 
liec.)GE=:  w S > 

V nmtt^gg 


c G F ^ gX  t g ; ma  per  l’al- 
\lmrntt-^gg 

tra  condizione  della  Q^euione  H r 

im  ^ ” — 1. 

ÌTb”  = ‘ 

\/m  rnt  t-^gg 
dunque  la  comparazione  del  doppio 
valore  dìHF  HG"lrGF  tara  co- 
l 

nolcere  2^ 



y}  mmtt  gg 


y/  m 
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m m 1 1 gg  g X t--  Z 

\}  m mtt—'gg 

Indi  moltiplicando  \n\f  mmtt  ^ gg^ 
facendo  t arbitraria , c trafponcndoj  ec. 
fi  giungerà  alla  fegucnte  equazione 

3 3 

gg-itn  Xtg-\-  i-fn  <-nmx  tt  1=  0, 
^ % 

la  quale  ha  due  radici  vere , e reali , 
che  ambedue  fciolgono  il  Problema  , 
cc.  Q^E.  I.  Potrebbe  ancora  fupporfi 
AH=!  AB  =3  GF=3  t ±g, 

e per  confeguenza  H B 2 t , ed 
AG=3  imt,c  in  quefìi  cafi  fegucndo  i me- 
,p^y  defimi  veftigj  fi  dedurrebbero  due  for- 
I,  'mole  alquanto diverfe , maconlaftef- 
fa  facilità,  come  ciafeuno potrà  efpe- 
TAV.rimentare  da  fe  medefimo,  fcnzàche 
io  maggiormente  mi  diffonda  a Ipie- 
garlo  • 
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Articolo  V.  5)7 
ARTICOLO  V. 

7{uove  Ojìervaxioni  , ed  EfperienT^t^ 
intorno  all'  ova'ja  [coperta  ne'  vermi 
tondi  dell'  uomo  , e de'  vitelli , con 
varie  Lettere  [pettanti  alla  Storia^ 
Medica  t eJ^aturale  y fatte  da  An- 
tonio Valusnieri  , Tubblico 
Tr^ejfore  'Primario  di  Medicina  Teo- 
rica  nell'  Vniverfttà  di  Padova  , e 
confacrate  agl'Illuflrifs.  ed  Eccellete 
tifi.  Sig.Sig.  Riformatori  della  me- 
defma,  ec.  In  Padova  y nella  Stam- 
peria del  Seminario  , apprejfo  Gio- 
vanni Manfrè , 1 7 1 5.  w 4.  pagg.  1 84. 
fenza  la  Dedicatoria,  l’Indice  de* 
Trattati  , e alcune  Tavole  in  ra- 
me . 

SE  ognuno  appHcaflfe  , come  fa  il 
noftro  Sig.  Vallifnieri,  ed  hanno 
fatto  tanti  altri  noftri  celebratiflìmi 
Italiani,  a mettere  in  chiaro  una  fo- 
la parte  della  natura  , contentandoli 
di  attentamente  difaminarla , e con.» 
replicate  fperienzc  , ed  ofllervazioni 
fcoprire  l’occulto,  ed  il  neceflario  , 
quanto  minor  copia  di  libri  empiercb- 
Tomoxr,  E bclc 
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be  le  Biblioteche , altrettanto  maggio- 
re utilità  fe  ne  ricàverdsbe , inl^tun- 
do  così  tutti  le  vere  leggi  della  natuw 
ra^  che  è fola  di  noi  madre,, cmae- 
ftra,  fola  foggetto , e libro  , folalcuot. 
la  , ed  iftoria . Molti  di  quella  forca , 
già  per  fama  noti;,'  come  lì  può  glo- 
riare la  nofìfaltalia,.d’arer  enc*vec> 
chi  , e nel  caduto  fccolo  avuti  , cosi 
non  pochi  nel  prcfente  ne  ottiene , c 
moltillìmi  in  avvenire  ne  fpera  , fui’ 
cfempio  di  tanti , che  hanno  loro  aper- 
ta , e oramai  battuta  una  si  bella  v ben- 
ché difficile , via , acciocché  {«(Ta  per- 
fezionarli una  volta  la  vera  , e in- 
contraftabile  fpcrimentale  Filofofia  , 
vera  bafe  d’  una  lenfata  'Medicina^  , 
non  contenta  di  nomi  vani'  , c dì 
congetture  a capriccio  , nc  più  ri- 
cantando il  già  mille  volte  cantato  , 
nè  facendo  perdere  il  tempo  a chi  leg- 
ge, i danari  a chi  compra,  c l’olio, 
e l’opera  a chi  ftampa-  Ci  rallegria- 
mo adunque  di  dover  dare  notizia  di 
“ì^ove  Offervaxioni^  ed  if^rienze  , 
che  fono  il  genio  , D,  per  così  dire  , 
la  più  bella  pàffion  dominante  di  que- 
llo fccolo  j acciocché  s’  a^iunganodu- 
mi  a lumi , fi  dia  coraggio  a’  timidi , 

■v  X fti-; 
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fìimolo  a’mdi,  cd eccitamento a’fotu 
nacchiofi,  Dìvìdcremoqiiefto  libro  in 
più  paragrafi, per  più  chiarezza  dell* 
Opera , c per  maggior  comodo  de’Lcg, 
gitori  . 

$.  I. 

Viene  ad  cflcre  quefto  Libro  , co- 
me XHia  Gitiuca  , od  «n’illiifiramenta 
del  fifteraa  del  noftro  Autore  intorno 
alla  Generazione  de’  vermi  del  corpo 
umano , di  cui  già  parlammo  altre^ 
volte  (4)  , il  quale,  come  accade  nel- 
le cole  nuove,  e diffìcili  , ha  incon- 
trato, coli’applaufo  comune  le-fue  dif- 
ficoltà, refiando  molti  pcrfiiaS  , che 
tutti  gli  altri  fiftemì , dal  noftro  Au- 
tore impugnati  , fodero  veramente  fal- 
fi,ma  che  nel  fuo  reftaffero  ancora  alcu- 
ni dubbj  da  fciogljerli , tolti  ì quali  , 
foffe  poi  allora  chiaramente , e incon- 
traftabilmentc  ftabìlito.  Fra  i dubbj, 
che  apportavano,  uno  de’ più  plaufi- 
bili  fi  era , il  non  aver’  egli  pofte  ben’ 
in  cìàa.To  le  Mva  , e l'ovaja  de' ver ^ 
mini  t ma  più:  tpfto  .fuppofte  , non_. 
dimofìtate  > come  con  l'omma  ragione 
pretendono  tutti  gli  uomini  di  fior  di 
Icnno , prima  , che  acconlentano  a qii;U- 
£ a che 

(a  > Tom.U.Art.V, 
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ohe  nuova  propofizione . S’ èrdunque 
meiTo  al  forte , o bandita  ognffphiiìL 
tì  per  amore  del  vero  > ha  rinnovata; 
la  notomia  Lombrichi  <1^1 

corpo  umario,  e felicemente  fcoperto 
molto  di  più  di  quello,  cheefpofe  il 
Redi,  lochcy  dice  colla  dovuta  modcr; 
ftia,  fervirà  e per  iUufir amento  del  già 
detto , e per  compimento  delle  {empiei; 
UtudevoU  olfervazJoni  di  sì  grand' nOr 
mo . Segue  l’ordine  nel  Libro , , che  ha 
tenuto  nella  notomia , per  rintracciat 
re  la  verità  di  quefto  fattoi  cioèefpó? 
nc  prima  la  Notomia  de'vermi  t^ndi 
de' vitelli,  afccndendo  poi,  come  per. 
grado , alla  più  aftrufa  de’noftri  j men- 
tre, cflfcndo  quegli  affai  più  grandi:, 
gli  è riufcito  più  facile  io  fcoprimen,.^ 
codi  quanto defìdera va  j onde  col  coRt 
fronto  ha  -tutto  poi  quello,  che  cer-^r 
cava  , felicemente  trovato.  5 
i;  Deferì  ve  adunque  prima  i Vermi  de’ 
vitelli,  le  loro  parti  efterne»  la  boc- 
ca , e ’l  capo,  poco  .htngirdaLqpale  è 
un  foro  laterale,  pet:4^fcfricanP'.l^ 
uova  come  fanno  aìtri^inl^cij^  .Ufi’ 
altro  foro  ha  tnovato  fotto  la  co^ 
che,  è quello  degli  efercmenti.i.;q_,«n!. 
altro  in  cima  deLcapp  ^ddeKp,.j.ch5 

■ 'eia 
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è fe  bócca  ordinaria dell’aniraale .No»  p. 5* 
to  j die  nello  Cdrtìdrc,  o forare  il  ver- 
me in  <j«àlfivoglià  luogo , fchizza  fuf, 
bifc  fiiora  un’acqua  limpidiflìma  j che 
non  lì  quaglia  al  fuoco  , dalla  quale 
vengono  inondate  tutte  le  vifeere  , e 
bacati  tutti  gU  ordigni,  che  li  tro- 
vano in  quel  lunghillìmo  ventre . Sco- 
ktS  d’acqua  gii  appari- fubito  un’am-'  ; 

jnsiTaiUentu  intrakiatillìnio  di  va4 
biànchi,  che  non  fono,  fe  non  i va$ 
fpcrtBacici , ohe  poco  prima  avea  det- 
to dii’  efterno  per  la  diak- 

Ila  ciité^  'i  qtàlr  ferpeggiano , e rego- 
lataiìienec  per  ogni  verfo s’intricano, 
andando  ora  daU’una  parte , ora  dall’ 
altra , Ora  fotte , óra  fopra  il  lungo  cór 
naie  degli  alimenti  >fcorrent€  per  mez- 
zo-loTU^Ua  bócca  lino  alla  coda,  c<| 
empiendo  cqiidli  la  ma^ror  parte  del 
ventre . Fa  qui  una  curiola  riflelfio- 
re;  doè,-  che  ha  tanto  a cUorelana- 
tura  il  mantenimento  di  quefta  fpc- 
eie  y thè  par  6 aver'fptpiuto  tutto  il  ver>9 
tne'4e'  dtftiuati  dia  generto^ionè  i 
eéhetutdgli  altri  arnefi  fieno  fiati  fatti 
folanmteperferuirea'medefimi.  Oltre 
a ifuddetfì  vali  li  feorge  anche  l’ovaja 
biforcata,- che  viene:  x formare,  co- 
E j me 
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me  due  òvaje , che  vanno  poi  aduntr- 
fi  in  fine  , ed  a sboccare  in  un  con- 
dotto comune , il  che  tutto  illuftra_. 
colle  fùe  figure Quello  condotto  met- 
te  foce  nel  foro  , che  accennammo 
cficrc  vicino  al  capo  , non  nella  terza 
parte  del  verme  , come  ha  ofièrvato 
ne’ vermi  tondi  dell’ uomo.  Lochia- 
t‘7‘  ma  ovidutto,  comune  ad  entrambi'  le 
òvaje,  lungo  un’oncia  , e terminante 
fri  fottiliffima  punta,,  che  sbocca fuo- 
ra  del  corpo.  NeU’afcendere  fi. dilata 
à foggia  d’imbuto , e l’ha  trovato  fem- 
pre  pieno  ,,  come  quello  de’ vermi  uma- 
ni , d’'iin  limpidifiìmo  umore  fino  ad 
un  certo  fito  , dove  giudica  probabil- 
mente un  qualche  fbftegno  aguifà  di 
Valvnla  v mentre  ivi  incominciaad  ap- 
parire una  materia  bfanchiflima , cho 
guardata  col  microfeopio  non  è , chd 
un  gruppo?,  o malfa  d’iiova  pid  vieti 
ne  all’  iifcita  . Cosi  va  deferivendOi 
a parte  per  parte  tanti  ma ravigliofi  or- 
digni, finche  giugne  all’ava ja  bipara 
tita , che  va  a metter  capo  nel  <fetto 
luògo,  la  qual  e efattamentee’ deferii 
Ve . Aperta  , feoprì , che  quella'  mai. 
tcria  bianca  y ilatticmc^i  riferita  dai 
Redi  ne  verini  fondi  degli  uomini 

non 
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non  era , che  una  mafla  d’uova,  che  in- 
gannava latifta  fotto  ferabianza  di  lat- 
te j imperocchèpoftaquefta  fopra  uii_. 
zendada  nero  fotto  anche  im ordinario 
microfeopio  diftinfe non  edere  * che 
minutiflìnac  uova  tutte  iniìeme  am- 
mondceliateii  anzi  aggiugne^  che  do- 
po ravvifate  cpl  rnicrofcopio>  hfeor- 
gonp  anche  con  una  buona  lente  nel- 
le (lede  ovaje,.  e lì  veggono,  divife  in 
varf  grappoli  > e tutte  appefe  col  lo- 
ro gapabo,  o picciuolo  > col  quale  fuc- 
ciano  il  nutrimento . Sono  quafi  dia- 
ùnc , armate  d’una  foda  » e rifplen- 
dente  buccia,  di  figura  veramente  ova- 
le » Notò  , che  cotte  anch’  ede  s’indu- 
rano, fi  quagliano  , c fi  rendono  opa- 
che , come  fanno  le  uova  delle  galli- 
ne , e che  fìanno  nell’  ovaia  fempre 
cimcfcolate  con  un  certo  liquore  yi- 
feofo , e lucido , che  le  bagna  e le  fa 
hibriehe-  Per  afilcurarfi,  bene,  che_* 
fbflcrouova,  fece  varie  prove,  che-, 
qui  deferivo  , e poi  fegue  ad  efpor- 
re  la  ftruttura  deirovaja  , e di  tutti 
gli  oedigni  fpcttanti  alla  medefima  , 
che  con  nome  generale  chiamò  il  Re- 
di ne’  lombrichi  degli  uomini  tArn^i 
E 4 ■ della 
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iellà  Cen^di;iom  T c tutto,  ciò 
colle  file  figùtc.  ' _ Hviff 

Prima  Hi  progredire  alla  defcrìiiQr 
P'io.  ne  delle  altre  parti  fa  il  noftro'Àutp- 
re  due  riflelTìohi,  come  di  pafla^io,^ 
fenza  però  impegnarli,  com'  eglijdu 
ce  , di  foflenérle  5l  cioè  la.  prim^, in- 
terno alla  ftermihata  copia  4ì  tan^ 
"ordigni  fpettanti  alla  generazion^i',^|a 
fecónda  intorno  alla  loro  ftruttura^ 
Qujknto  alla  prima,  fofpetta  ciqacc^ 
dere  in  coftoro,  per  eflère  crniafr^i- 
ti  , avendo  ognuno  tutto  ^iò^,  che  jn^n- 
no  i rhafchi  degli  altri  a'nimali^f^a- 
rati  dalle  femmine,  e tutto: ciò,  che 
hanno  le  femmine  feparate  da’niafchi 
Yi  che  felicemente  egli  prpyia^  C^|- 
to  alla  feconda,  che  vcr^  ijitptìio^ 
una  grave  quiftione  degli'  anatpniuiji 
ftiódcrni  , ' circa  le  glandule  iepaiafn- 
c1^  che  vogliono  alcu'^ni^  ih'  ioggiiil  4i 
cribiri  > altri  che  fièno  un  fotó  ànyùaf- 
famento , c irttralciànaénto  di  cafiair , 
ì quali  neirandare  rimpicciòfen^ó  uno 
àd  un’  eftfèma , e ftrabpcchwòìc'’^oè- 
figliezzà  mutino  ippòè^àppècl)  hA’ 
interno  loro  cavo  la  figura,  e'wj^^- 
i lino , e fcparrtiò  quel  lolii' fiigo  J che 

f .i 
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rfebbc  quelle  tlicire  : fi  moftra  in^ 
clinató  a credere  aflai  probabile  Topw 
nioricdiquefti  fecondi,  non  effendo  i 
vafi  fp'erntatici  de*  lanabrichi  , cbe_* 
lunghi  , e fterminati  canali , nella  £> 
k lunghezza  de’  quali  penk  , che  fi 
vada  difponcndo^ , e pcrfezionaEKlo  il 
gran  kVortì  del  feme  fecondante , g-* 
della  materia  ultima  deli’  uovo  : im- 
pcroccl^  , fc  avelie  voluto  kr  ciò  la 
natura  per  via  di  cribro,  ballava  una 
fola  vefeica  arricchita  di  vat^  i«>ri  , 
colia  quale  avrebbe  potuto  fubito  fe- 
parare  un  fugo  di  quella  tal  figura  > 
che  s’accomodafle  al  diametro  fedde* 
medefimi  > ma  ha  ktto  un  lunghi!!^ 
aio , e bizzarro  lavoro  di  foli  Ioli  can«^ 
nelH  , nel  gran  corfo  , e giro  de’  qua>- 
li  ;'-come  in  un  chimico lavoratojo  d^- 
be  prepararli,  difporfi,  maturarli,  ,c 
cangiarli  il  loro  limpido  (angue  in  ie> 
minale  materia  > nel  che  kre 
probabile,  che  v’entri  ancor  la  figura 
interna  de’ medefimi  cangiata  neirirrw 
pifciplirc,,  e m quelle  varie  gìraviojt- 
te  , c ftrangolamenti , che  vi  fi  ve;^ 
gono * ' . ‘ 

Tornja  alla  delcrfzionc  di  varie  al-  p.» 
tre  patti  del  vernic , come  del  canafc 
E f degli 
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^egli  alimenti  ; e di  queltacqua,  catrq 
cui  nuotano  tutti  t vali  > di  cui  cerca 
l’ufo  ,,  e l’origino  dopo  di  che  deferti 
veicuoricini,  c le  tracha  d£lm,ede- 
lìmo  » Efpofta  la  catomia  def  verme 
de’  vitelli , s' inoltra  adefc rivcre  qucln 
la  del  verme  tondo  degli  uomini,  che 
trovà  molto  limile,  bcochjè  lo,  lldhi«< 
lifea,  di  fpecie  differente  « fifpcme  l^ 
ffema^ffrattura  , che:  trovò,  più  robu- 
fìa  j e più  nerboruta  deH’altra  , nella, 
quale  però  li  feorgono,  molto,  meglio 
le  canne  delle  trachee,  por  clfere  aL 
quanto  tinte  d’ un  giallo.  .rQffo,ii  Tro^ 
v0.il:  capo  j e la;  bocca  fimilc  agli  al!. 
tri  , e apertetvide  fiibito  •quell’ anu- 
maflàmento  mirabile  di  vali  fperma- 
ticibiancQrlatcati-,  intralciantifi  , eJcir 
gantjli.  feaidi  loro  , à quali  pur©  cirw. 
condanodft  vàr)  luoghi.,  a guifa  :d:  eh- 
fera.,  ib canale  degli  alimenti^  e van- 
no) ferpctidcB^verfo.  la.  pane  inferiore,, 
dìippoi  fi.  rivoli^no  nuovamente,  co- 
me in.  oblique,  e tortuofc  i^re^,  vets 
fo.il  iuogoi,;  donde  partirono.^,  .c.di 
a^vo  fi  contoreono.,.fi  intncc<^na^ 
e fenno,  moltilHmi  rav vcìgimentii;,.  e 
piegature  ,dimaaiera  chci.  febene  fo-. 
m ri’ una  imiiìmraca^i^^ 
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gono  ad  occupare  poco  fpazio,  come 
Éinno  gl’  inreftini  degli  animali , ale 
fibpr  dcà  ìioftroi cervello,  Ponelaloro 
laoghezza  dove  incominciana  y cdo- 
vc  terminano,  finche  giugne  alFòva- 
}3  , che  con.  molta  diligenza-  defcrf-* 
ve ponendo  k fpecifiche  differenze 
•nervate  fisa  (^uefta,.  c quella  de’  ver- 
mi tcmdr  de’ vitelli  >fira  lequalrccon^ 
fiderabile  la  fua  lunghezza  ,,  che  arri- 
vai fina  a lei  oncie  per  ogni  tronco-, 
itcfac:  peràvvcnmra  ingannò  il  Redi^  P-  *7 
non  coimicendala.  per  ciò. che  era  -a 
Vide  anche  in'  quella  le  uova  , fpia.^ 
nando^uelU  mattria  bianca^ , e latti* 
taefa  , che  conteneva  fopra  un  pez- 
zucd&di  drappo  dt  feta,  nera , o foprs 
unatavolcttanerayl  cheognuno'puòfà*  P‘  '*•' 
cilmentedncontrare,  ofier  vàdolà  con  at- 
tenzione, ed  alzando , ed  abhallàndo  il 
TcotOi,  finché  3 ' intpunti , e allora , di- 
ce; fi.  vedranno  clùariflìme  le  uova  ve- 
fiiée.  d’ una  tunica  lucidiflima  , di  ti- 
tnndata  %ura rimcfcolate  con  una.^ 
materia  limpida  , e fdruccioicvole  « 

Cosc  iegor  a ftahiiire  in  varie  airre^ 
maniere  il  £ao  fcop rimeato  coir  evi.^ 
dcBzaì.  le  dcfórivc  c cotte c kcche 
ikk>ro  .vù^ip  ..:cd  nicùx  per  i’  ovw 
£ 6 dotto 
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ìiinHe  a qiiello  deU’ovaja-dc’veiH> 
in»  Spièga  dipoi  Vova^ooi 

r-vafi^  rpcFroatici  d’utv’alEta  ^ecÈrdìl 
lottobrìchi  tondi  eciU  c^éa  dèK 

férmi  dal  Redi  j dipoiefaminaglioriJ 
gàni  degli  alimenti  de’ noftri , i qua# 
K «ovò  egregiamente  deféritti  dal  Re» 
di  j e finalmente  cfpone  taac'k  akre 
parti' j che  trovò  pwre  in  que’  de’jfi* 
teifi  j confcffando  mgenuamente  di 
noh-  aver  mai  potuto  Icoprire  kialca^ 
Ri  Ja  fpmale  midolla  > nè  il  vello 
per  la. loro  dialitnckà  , etcnerestza  > 
Rt^^iegan'do  però,  che  fieno  «sìa 
«Scéndo  fole  di  non.  averli  ■veduti  v 
^roteftando  ^ea  laude vole  ingenuità, 
df  non  voler  dire'  d’avcriveduca  imsL.* 
«e^V  e non  fia  verop  i . .■:ì.'£nrg  > 
^etea,  fés^ccoppino  infiemev-P* 
l^  ^ 'l&coHdarfi  l’ aa  altro  > cxoncb^KÌr.> 
^eifét^^iaolto  difiìcile  id'  deteroiiriate 
itefa  aldina -di  certo,  per  eflereàmgQt 
tibil'e^^  fd  chiarkfi  colR  «tenènza.-;, 
knfladimtìio  fofpeeéa  coli’dfeiììpiondfc’ 
‘lombrichi'  tèrreftH  ciò  potcr’iacay eijc 
'nd  ’tCmpOi’ aj;qnKiÌ0;pJcht.i  fidiciuUi 
ipiifeno  l^^ceCto  odore  partìcedarèiitì 
vermi,  mentre  tutti  gli  animàlfvpar- 
ticékrmeate  ferpentini  » menano  ùu> 
. .i  ' o#uv..;\quel 
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qacl  te>t»po  .Hft.b4«fóa£ÌÌtRmo  fetente 
ddoro  a yDi^.néiJ.  afeicaìctfier^  (tf)  ichc; 
k polvere  .<kTiòinb]:iebi  xnotti  notw, 
imialèei  il  che  conferma  anche  in  que-, 
fta  ) pure  confeffa  > d’ eflcrgli  venute^ 
Hno;  kru|)oto  > dappoiché  ha  feopetn 
to  tòn  tanta  evidenza  le  uova>  e T; 
&v:^  i0e^  dettiii  cioè  che  fé  non  l^a 
podveire  de^  lombrichi  , ahncflo  le  uOt: 
va  rkn^edate  colla  medelhna  , fe  fe^r 
fero  a-'cafo mature,  e fecondate-,  poU- 
{ano  qualche,  volta  naicere:  ondepci 
liberarfi  da  quefto  Ibfpctto , configlia  , 
che , cquaindo  fi  volefiero  prefcr ivere 
accennate  polveri  ,’c  quefte  fbfiero  di 
vermi  gro(B,  e maturi,  bifognerebbe 
pifema.  aprirgli, -e  Icvais  loro  rovaja  » 
c gittaila  . In  quella  maniera,  dice,» 
.fiarnot-ficario  che  di  nuovo  npnrifpr- 
ga  quella  malattia  verminolà,'  avc% 
gli  amichi  per  accidente,  cpl^o  nel 
legQo  , non  perchè  le  pol  veri  de’cada- 
, vcrideN^ermij  nalcano , ma  perchè  pof- 
ibno  efiere  qualche  volta  rimclcplate 
■colle  poivtpi  uova  fecondate  i . c 
Ms^xhè  poflonp  nalccrc , c4eflere,pqr 
:ii  ioro.ftraordmiJfia  ;DÌccolez»a  iho{- 
-lèryabili> 

Iti. 
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Pofta  la  .ftoria , fà  dodici  riflcflìooi  ^ 
p.  tt-  colle  qiulimctteinxlùaro  sì  il  fuogìà 
p i4-  divulgato  ìiftema,  si  molti  altri  oìicu- 
p.z6.  ri  fenomeni , i quali  lènza  quella  fua 
p..i7.  ultima  fdoperta  riiilcìvanó  molto  dif- 
ficili, per  non  dire  impoifiWi,,  aXpie- 
garfi  . 

Acciocché  piu.  faciliivente  venga  ^on^ 
ccpito , quanta  finora,  abbiamo  breve- 
mente efpofto,  ,,  aggiugniamo  una_, 
> nella  quale- fi  vedrà  molto  di 
m.  quanto  è ftatoj  accennato,. 

.Efplicazionc  della  TavolalII,.;^; 

&va'ia:  bipartita,  ovveto  le  due  ovaje; 
deLverme  tonda  de’ mpi  umani.. 

a.  Condotto  efetetotio  delle  ovaje , > 

b.  Luogo,  dove  s' uni  ftonoàn  un  condotto^ 

comunella  parte  bianca  del  quale  è fem- 
prc  piena  di  linfa , la  punteggiata  d’uova  > 
nel  qual  fita  fupponc.  LAutore  un  fofte- 
gno,  o cc«ìe  v?aivula...  ^ 

c. cc.c,  ec.  Ovaie. 

d. d.  d.  d.  Fine  delle  ovaje  rermhianti  in  ùn^’ 

£)vato,-clie  di  nuovo  li  rittringonó:, -c  ri-^ 
cevono,  o continuano  co  i ¥aii  fpatfìiati- 
cCf.f.  - 

e.  Sito , dove  fono  troncati , c legati  i vafit 
perniatici . 
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'Eigma  2. 

Vtrme  vitelli,  aperto  , col  capo  tronco , fenz^a 

ilcamk  degli  aUtnenti e coJòUorgaìii  della 
generazÀone, colie  ova)e  ad  arte Jcopenite^, 

a.  ^ollo.  trencàto  del  verme , e aperto. 

b.  Einc  didroviduUOj.  che  mette  foce  nelfo» 
ro  efterno.. 

c.  Qviduttp.pieno  di  linfa  diafana?  é. 

dn.  Patte  fuperiore  dell’ ovidutto , piena  d^ 
uava^  aitrayerfaxa  da.una  membrana  in-#, 
foggia  di  valvuia  , che  le  follenta .. 

f.  Bjfprcamentodell’ovaja  iaduetronchi*  o. 
canali,  che.  vendono  ito  tmare^  come,  due 
ovaje. 

£ £ .Ovaje dilatate  ad  arte,  e fcopcrtc da’va- 
fi  fpermatici  tirati  da  una  parte  . 

g.  g.  pinedelle  ovaje,  o loro  principio  , ft 
le  prendiamo  da  quello,  verfo,  dove  fi  tu 
ftringono , ed  umCcono  ftiettamente.. 

h. h»  Duevefciche  ovali  pienc’di.matcria  bian- 
ca formate  da’canali  fpermatici  ,,chc  in  que- 
(lo  luogo  fi.dilitano , e di  nuovo  fi.  rifiline 
gono,  efeguonoil.lorocorfoi 

£ i.  i.  i.  ” Vafi  i]peimatici,cheefcono  dalle fud- 
dette  vefciche,  e dopo  var  j giri  tornano  a. 
dilatarfi  in  altre  due  vefciche  minori 

L i;  Yefciche  minori  fuddet te . 

m.  m.  m.  ec..  Vafi  fpermatici , che  fanno  varj 
gin  ,.e>  ravvolgimenti ,,  come,  una  matafla. 
di  refe  hianeo. 

n.  n.  Pezzo  di  canale  degli  aJlmenti , che.  va. 
a terminare  nell’ano. 

o.  Fine delA^ecme aperto.  .> 

p.  p.p.  p.  Vali  fpcrm arici  ,.che erano  fopro^, 

tirati  da  una  parte.  . 
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Wiguret  j. 

d^mode^ magghti  'rìcrmi  disvitela  cttvt^ 
aiU 

che  chiama 

a.  a.  Canale  ddrovidatto  ^ che  porta  foòra  le 
nova  del  corpo  • 

b.  Parte  inferiore  dcU’ovLdutto  pieno  diimfe.  ^ 

c. Sito , dove  è uh  fo^legno  delJeuova^ 

d/BiforcamentodelFovaja  . 

c.c.e.e.cci  Ovaje>.  o trónchi  deil^vaja  bipar- 
tita. • 

fcf,Pri»€ÌpÌ0d€W^ovaja,  dovefi  xiftrigne,  e. 
attacca  , cdove  terminano  , o s’inìeriico- 
noi  vàfi  fpermatici . : . 

g g.  Vefeiche  feminali  fermiate  da'  \%&  fperma» 
tici , cheti  dilatano  . 

h. h.h.i^  ec.  Vati  fpermatici , che  tornano  a ri^ 
ibignerii . 

i. i. -Altre due  vefcichefem inali  atiai  minóri^ 

fermate  da’medetimi  vati  fpermatici  r che 
tornano  a dilatarti. 

II.  Vati  fermatici  colà  troncati. 

Figura 

CvAp^  ^ un  verme  témaneraro^  tondo  coll»  codia 
fiatta  tolta  dai  Redi  9 e qui  ffiegat» , fjscond» 
le  Ojfervaxdoni  dcLV Autore . 

a.  Ovidutto. 

b. bjbi).cc.Ovaja. 

r.  Principio , e ritirignìmento  deirova^^do» 
ves'inlerifconoi  vatilpermatici . ' ! 

iri,iLd.  cc.  Vati  fpermatici  infieme  ai^orci^ 
ghati . . . • ; 

£ Principio  de’ vati  l^rmaticl^ 

. Figura  J.  • - 

trovo'  det  Vermé  umano  riténdo  rng^àditó 
con  un  bt\pn  Microfeopio . 
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’Dii&iil  tìoftro  AutOTC  mi  fao  -Trat-  P>  J i • 
tttQ.dell'Qrigine  de'yb’tni  ordinar } del 
corpo  umano  t che  la  vìpera  ufcitàda’ 
vaifìxleirorina  d’jin  Cappuccino  di  Pda- 
ro,  craRfuo'grndicio,  unTdipoxripe- 
ri/orwe-r  0013' OSA  ycta  vipera,  il  clic 
lofpctto,  fondato  fu  varie  forti  ragioni-, 
cfelai^lcntef  <»')•,  ora  la  fbrtona  i’ha  fa- 
vorito , metitré  eflendo  accaduto , dopo 
Uufei(^  del  iiio  Libro  , un  cafo  limile  in 
Piacenza  , fette  le  dovute  oflervazioni, 
ed  èf^fienzédal  Sig.  Marchefe  Vherti- 
ndJUndf , chealla  iiobikàdel  Itio  ian- 
accoppia  quella  d’iina  profonda  let- 
teratura , gii  è venuto  fatto  V^re , 
far  vedere  ad  altri  > quanto  rì  mg.  Vai- 
liibieri  s'enti^polfo  al  veroy effondo 
vwametfrttriò,  che  pareva 
ftato  feoperto  uh  polipo , che  avcancl^* 
eftemola  limiglianza  della  medehma. 
QuLappowa  b Lettera  del  menzionato 
ftiniatifl5xxÌQ  Cavaliere  , nella  quaifo,  P’3*' 
mediante  alcune  Ipericrizc , ed  olIeBYa-  p’ 
zioni  elegantemente  efpofte^  fe  vedèré 


X 

(a)  Rtj  11. 
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^v,  J.  - • ■ ;■ 

P-  34-  Segue  la  Lettera  di  WiorAg..  Filippo  deb^ 
Torre:,  Velcòvo  d’ Adria , l'critta  al  no-, 
ftto  Autore  * nella  quale  eoa  nuovean  - , 
gegnofiflìme  rifleflìoni  conferma  il  fifie- 
ma  fpettantealla  generazione  de’ vernai , 
ordinar)  del  corpo  umano  , e in  parte  v 
cerca  di  naigliorarlo , apportando  alcu- 
ni dubb),  intorno  al  moda  dà  paflTare  i 
piccoli  vermicelli  di  madre  in  figliuolo., 
Non  pofliamo  qui  non  lodare  non  tanto 
la  nota  virtù,  quanto  la  modeftia  di 
quefto  £a vidimo  Prelato , in  apportarc^ 
le fue difficolcà , e vorremmo,,  che  fer-v 
vifle  d’cfemplo  ad  alcuni  dc’noftri  Ita- 
liani , quando  non  adatto  contenti  delle 
ragioni  dell’altro  * fi  muovono  ad  im--. 
pugnarlo,,  obbligando  così  i Leggitori 
cl’Avvcriario  fteflb  ad  amarlo , c rin- 
graziarlo.. 

. Moftra  fu  le  prime  quefto  dottilfimo> 
Prelato , non  edere  difdicevGde  alla  fua 
dignità  > eal  facro  fuo  miniftero , i’en-, 
trare  qualche  volta  nella  conlidcrazionci 
della  naturale  ftoria  , potcndofene  trar-' 
teda  quella  potentilfimi  , e manifefti 
argomenti  deU’efiftcnza  di  Dio , e della 
fuprema  fua  Provvidenza , Ciò  prova 
colle  opere  ammirabili , .che  da  per  tut- 
to 
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Ito  fi  veggono , e fegnatamcntc  col  confi- 
derarc  la  ftupcncta  rtiacchina  deiruò-  - ■ 

jnó  » ponderata  k quale  lo  fteflb  Galc-i 
inobeftchè  gentile , proruppe  in  un’inno 
di  lodeairAltiflìino;  e fegue  riferendo 
le  parole  di  Lattanzio  Scrittore  Cri- 
ftiano,,  le  quali  vuole  , che  molto  più  p. 
giuftamente  s’abbianó  a ripetere  in  que- 
fto  felice  fecole , in  cui  tanti , e sì  prodì- 
giofi  artifici  nella  fabbrica  dciruraano^ 
compofto  fi  fonofeoperti.  Ed  io  fono  y 
così  parla  il  faggio  Prelato , anche  [olito 
\ére  amor  delta  Filcfoftaj  indegnamente 
ne’ profumi  tempi  infamata  d’incredula  >, 
per  f empietà  di  alcuni  falft  Tilofof , ch’el- 
taan:(i  è y che  difvelandaa  noi  le  ntara^ 
viglie  create,  ci  appresa  l ate  , perfalif 
re  alValtacagion  prima  i e che  non  puk 
mai  ejfere  mtferedenteun  Filofofo  indaga^ 
tare  i e conofeitore  della  natura  ..  Am- 
mette ii  fiftema  del  Sig.Vallifnierijdopo 
aver  affermato  d’ efserfi  prefa  molto, 
piacére  in,  vedere  sì  valorolàmente  flaw 
gelkta  i -e  convinta  la  credulità  di  tanti: 
Scrittori  y anche  di  più  celebre  grido , 


li  • dopo  avete anch’cflb  rigettata  t’opinio- 
a ne  clie  nafeere  poteffèro  i noftri  vermi 
1 dalla  putredine  , ovvero  da  femi  , d 
uova  ingojatc  colle  bevande , c co’  cibi .. 

Giu- 
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p-  ;7-  Giudica  verde  file  règole  ! 

cip),€  che  molto  dirittamentéàrgdttiéiiii 
ti#;  aggiiigncndo  anzit nuove-  ragibni,- 
? che  femprcpiùlafìabiiifc^«o;tiia'dtibi-i 
ta  dipoi , fe  l’eredità  vermitiofà  ’tfe^a. 
dilla  madre  pòfla  eflefe  di  Verftii'àttuà-^ 
P'  • li , i quali  nelle  inteftinali  r ttghfc  ftkno^ 
appiattati  ynlinchè  venga*}o"'infitati'daiiit 
qualche  fugo  contrario  ad  ufeirne  fuo- 
ra  . La  prima  ragione  fi  è*>  ^bè  f qiieftf 
vermi  colà  dentro  acquattati debbono, 
ófaarfi , e nodrirfi , onde  blfogn.V'al»'e-, 
àv'Checrefcano  , ed  àcquiftino.  quellsti 
mole,  che  la  natura  ha  ioro  préferitea-^ 
per  lo  che  non  potrà  dirli  » che  dall’ 
ùtero  della  madre  pt»tiaiào  tdft  nói  i 
vermi  $ imperotthè-:  duveudo  cflì  cjre- 
fccre , c crefccreaduna  mole  di  corpo 
cosi  fenfibile>  non  potrelÉ>ono  mai  ftar.^ 
**’  foie  imprigionati  nelle  rughe  inteftinai 
li  i c fc  vi  fìeflero , dovendo  a ver  covili’ 
cosigrandi>  alla  lor  molepropc^ziona- 
tl»  nelle  incifioni  degli  unaani  ^dave-’^ 
ri  s’incoatrerebboQO  -io  tuter  que^ 
nafcondigli,  onellaomanieca  dipSa  do^ 
ver6Ì:d>ocio  apparire  vifibìltvjn  rtìtsi  i 
corpi,  quaido anche  dir  fi  volefifO/  che 
fprigionati  fenza  ritegno  andafiero  dìf^ 
correndo  perugrinc^ni  ^-perchè  gI4 

ftefsi 
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i ftellì effetti  d'iiigJ'andimeatOv  e di  mor  1 

j le  fenfibili  iliceederebbiooo  i;ec>v3-i,s:fi,o 
I Dalla-  iKccffità  pcdcia , che  aycreb-; 
Ibonodi  molripiicarfi , ne  prende  il  dot-?  p- 4*- 
i tiflifiQO  Prelato  il  fecondo  motivo  > poi- 
ché ^ dice,  firppofta  la  lunga  dimora’ 
i ne’Boftri  corpi  »,  farebbe  ciafcuno  di  noi 
ripÌ€tK>  d’tm  popolo  innumerabile  di. 
vermi,  i quali  non  contenti  delle  angn-’ 

(le  flanze  degl’inteftini  -,  dilaterebbono 
il  loro  regno  in  tutte  le  parti , onde  neljr' 

! le  aperture  de  cadaveri  h manifeftereb-> 

I bono , e li  avrebbe  di  efiì  più  frequentfe 
lo  £::a  r ico  cogli  elcrementi.  lom 

Moftra  per  ultimo  la  difficoltà,  clic  p 
s’incontra , per  ritrovala  ftrada  per 
la  quale efli  vermi  paffino  dalla  madre  ^ 
o.  dalla  balia  nei  feto,  ftante  i piccioiiffi-l 
mi  yafr^'pc’ quali  pafsar  dovvebbono^e- 
pcr  altre  ragioni  4 che  ingegnofameote  • ^ 
egli  adduce . . Stima  dunque  più  probah  p.  4:. 
bile , die  le  uova  foiamente  di  quefti 
vermi  padtnoo  dalla  madre  4 odalla> 
baiia{nel  feto^:  le  quali  poliate  nelk  rtu 
gbe  degfintclHm  4 o altrove  poffono  ùra 
maefi  a cpofarcanni  , edanni  i eiQè:^# 

Bo  a tdlKQ  che  fomentate  , ed  eccitato 
da  qualche  fugo  conveniente  c.lor  pr<P 
prio»  fchiudaioiì  finaltscDCe,  da  e^ooi 
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ver  metti  , i quali  nutricati  da  quegli 
ftcfllfttghi  , fecrefcitiria  mifura  fanno 
poi  quelle  violenze , ed  ìnfulti  a tutti 
noti . E fe  pareflfe  improbabile  * che  le 
uOva  de’  vermi  umani  portano  coafer-* 
Varfi  in  noi  anni , eannifeaza  nafeere  i 
o corromperli  > dovechè  l'uova  efterne 
non  duran  gran  tempo , che  non  gettia 
no  il  parto  i o imputridifeano  , ri- 
fponde  chela  natura  ha  difpofto  cosi 
per  necefsità del fuo fine.  Ciò  va  pro- 
vando coH’efemplodi  gradì  diverlidi 
durevolezza  in  varie  fpccie  d’uova  , c 
p 43.  conaltreragiooi>  ftabilendo,  che 

uovade’  noftri  vermini  fieno  d’unatal 
tempera , o tefsitura  di  parti , che  non 
poflbno  cflcre  alterate^  da  contrari 
eftrinfcci , fe  non  per  accidente , nè  dac 
fuorail  loro  vivente , fe  non  per  mez+ 
zo  di  un  proprio  , e lor  pcopor^ionato 
formcnto  . V noie  adunque  j che  l’uova 
de’  noftri  vermi  più  facilmente  conferà 
var  fi  portano  delle  uovacftarnc  ;;ftan-i. 
do  quefte  troppo  efpofte  a tutte  le  ini 
clemenze  dcH’aria , e alle  continue  pref 
fieni  della  medefima , fapendo  ognuno  > 
che  l’aria  è il  principio  delle  fermenta- 
zioni , cin  confeguenza  delle  corrtizio- 
•ni  •)  i ! che  non  può  fuccederc  nel  nofiro 

cor- 
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còrpo , ooticflèndo  l’aria  ooftra  incera» 
dotata  di  quella  atti  vita  j e forza  prc-  p*4‘t* 
imentc-dcU'ariaeftema»  -~,q 

I Penfa dunque»  eflfere  qiieftp  fiftema 
più  comodo , per  ifpicgare  i fenottieni 
più  importanti  della  generazione  dtì' 
vermini , cioè  dcH’ìnverminar  che  fan- 
no si  frequentemente  i fincìulli  » è i gio- 
vani , e aflai  di  raderli  adulti . 2.  come 
non  tutti  i fanciulli , nè  tutti  gli  uomi- 
ni invermìnano  . p perchè  ritornino  P'  4? 
più  volte  ì vermi  in  un  mèdefimo  cor- 
po: le  quali  colè  tutte  nobilmenterpie- 
ga  fui  concepito  fuo  iiftema. 

Cerca  poi  qual  fia  quel  fermento  pof- 
ifenteafar  nalcere  i vermi  dalle  uova 
nei  nofìro  corpo  ereditate  da’  noftri 
maggiori , e penfa  poter ’cfTere  gli  ftefsi 
fughi , da’  quali  lì  ftiraa  vcnir’oftilmen- 
te  lluccicad  i vermi  già  nati  , e quegli 
appunto  fieno  deflì  , che  abbiano  po- 
tenza di  fomentar  dolcemente  l’tiova , c 
di  fchiuderne  i verminofi  feci  > il  che  s’ 
ingegna  provare  mirabilmente  in  piu 
modi , e particolarmente  col  rifponde- 
rc  alle  obbiezioni , che  gli  poflbno  elTe- 
rehute.  Chiude  la  Lettera  con  alcune  p.  4ÌI. 
ainofe  olTcrvazioni  diTommafo  Cor- 
nelio , colle  quali  pcnla  il  detto  autore, 

poter 
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poter’ejfere  il  terrore  cagione  de' vermini , 
apportando  molti  efempli  di  animali , e 
d’uomini  fpa ventati  , nc’ cadaveri  de’ 
quali  lì  fono  ritrovati  vermi  nel  torace  , 
o nel  cuore  ; a cui  faviamente  rifpon^ 
de , poterli  più  tofto  dalle  gagliarde  con^ 
cullioni  dello  fpavcnto  , e dalla  forte 
agita/ion  degli  fpiriti , efferfi  fpremii- 
to  dalle  glandule  qualche  fugo  fermen- 
tativo di  quella  forta  , che  ha  detto , ef- 
fer  poilènte  a far  nafcere  dalle  proprie 
uova  i vermi , confelfaRdo  con  amabile 
raodelliadi  non  faperne  la  ragion  vetaj, 
ed  aver  piacere  di  non  faperla,  per  la- 
p.50.  fciarc  alSig.  Vallifnieri  il  merito  d’in- 
fegnarla. 

Rifpondc  con  non  minore  modcftia , 
p*  ) e lode  il  Sig.  Vallifnieri  alla  Lettera  del 
fapientidìmo  Prelato  , ammirandolo 
per  aver  fortito  una  cosi  rara  felicità  d.’ 
ingegno , elTcndo  egualmente  dotto  nel- 
le leggi , che  riguardano  la  fupcrioie , 
che  in  quelle , che  fpettano  all’infériore 
natura  . Si  rallegra  molto  d’ un  cosi 
grande  vantaggio  in  vederlo  ammette- 
re il  fuo  fiftema , rigettando  tutti  gli 
altri  finora  ufeiti , e parendogli  fola- 
^ mente  più  probabile , che  tiriamo  le  uo- 

va de’  vermini  dalle  madri  x o dalle 

mitri- 
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I nutrici,  non  i vermi  medelitni  . Ri- 
jfponcic  , non  negare  egli,  che  ciò  poflfa 
jfeguirc anche  per  mezzo  delle  uova, 
(come ha  efpofìo  nelle  fue  Confiderazio- 
jni  pag.  S7’  niafiil  refìimonio  d’Ip- 
' poetate , del  Deleo , e di  fe  ftefifo , poter 
[ciò  fegiiire  anche  per  via  de’ piccoli , c 
[appena  nati  vermicelli , eflendofi  ofler- 
ivati  i primi  elcrementi  ufeiti  da’ fan- 
ciulli pieni  di  vermi,  il  che,€fsendo 
cola  di  fatto,  pare  a lui,  che  non  pofsa 
negarli.  Leva  gl’incon venienti , che-* 
iMonfigaor  teme  , poter  derivare  da’  p.  fj 
'vermicelli  attuali  entrati  nell’  utero 
: dentro  il  feto  , nè  crede  Ilare  nafeofti 
(nelle  fole  rughe,  o covili  particolari , 
ma  andar  fempre  vagando  per  l’intefti- 
tiaie  cloaca,  che  è il  loro  mondo . Spie- 
ga, come,  benché  nutrendoli,  e cte- 
Icendo,  e moltiplicando  , non  empia- 
no troppo , per  ordinario , quel  luogo , 
mentre  o le  uova  loro  efeono  colle  fec- 
ce, o non  tutti  nafeono , o nati  perifeo- 
no  i ofonoefpullì  fìiora  s il  che  mollra 
accadere  a tutte  le  piante  , e a tutti  i 
viventi , o nonnafeendo  tutti  i femi , c 
tutte  le  uova , o perendo  ancor  teneri  t 
porti . Che  fc  qualche  volta  accade, 
cbcfcgnatamentc  i noftri  tutti  nafeano, 
Yomo  xy.  F e ere- 


I z2  Giòrn.  db’  Letterati 
c crefcaoo , cofta  per  ordinario  la  vita  a* 
iniferi  fanciulli  •,  c ciò  dimoftra  con  va- 
rie ftorie  e fiie , e d’altri . S’accorda_. 
dunque  con  Monlignore , che  quando  i 
p.  j j.  fanciulli  nafcono  co’  vermi  attuali  iti_» 
corpo  , pofsono  quelli  qualche  volta 
fercfcere  fìerminatamente  di  numero  , 
come  ha  moftrato  negli  efempli  appor- 
tati j ma  dice  , non  eflere  quefta  nc- 
tefsità di  natura,  nè  dell’indole  fecon- 
difsimade’medefimi  j il  che  prova , col 
moftrare,  quanto  ha  accennato  di  fo- 
pra , volendo , che  tutti  ò non  nafcano , 
ò hati  non  vivano , cóU’cfempio  ancora 
degli  efterni  infetti  , volendo  , che_> 
ugualmente  fieno  foggetti  quegli  alle 
inclemenze  del  mondo  piccolo  , che_> 
qucfti  alle  inclemenze  del  mondo  gran- 
de^ 

r,  • Per  quale  fìradapoi  pafsino>  o pàf- 
p-  57-  far  poisano  i piccioli  vermi  dalla  ma- 
dre al  feto  , confcfsa  , efsere  una  cofa 
molto  ofeura  , benché  non  impof^ibile 
da  concepì rfi . Se  il  feto , dice , finutri- 
fee  di  chilo , come  vogKonò  i moderni , 
ed  Ippocrate  Ikfso , Vada  quello  O per 
l’imà  ftrada,o  per  l’altra  , farà  fempre  i 
vero  5 che  pofsa condur  fecodelle  uova , • 
o de’  vermini , perchè  viene,  o pafsa  per 
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Recefsicà  per  gl’inteftini , dove  foggior- 
Bano,  Ciò  non  ottante  apporta  molte  P-f*- 
oflervaziòni  d’ Anatomici , che  moftra- 
no  le  ttrade  del  chilo  aU’utero , c dato 
anche  che  iK»  vi  follerò , s’appoggiaal 
celebre  detto  d’Ippocratc  ( ) , che  trat- 
tando di  certe  ttrade  nel  nottro  corpo 
non  ben  capite  da  noi,  conchiude:  Jw- 
venit  natura  etiam  fine  ratmefibi  vias . 

Non  ammette  il  nottro  Autore,  che 
le  uova'cntrate  oneU’utero,  o fuora_» 
pér  mezzo  del  latte  ne’  fanciulli , pofla- 
no  ttar  anni , e luttri , fenza  dar  fuora 
il  loro  vivente.  Di  ciò  apporta  molte 


ragioni , dimottrando  fra  le  altre , che 
bitta  a quel  primo  fviluppo  del  feto 
nelluovo  un  certo  grado  di  moto  lento, 
e gentile,  o vogliamo  dire,  un  calore 
tempcratilfimo,  e moderato  , come-» 
oflervò  pure  il  Bellini  ,il  Malpighi,  ed  - g,- 
Arittotile  ftelTo  , quale  appunto  fi  ri- 
trova  dentro!  fanciulli  j e che  le  parti 
del  feto  rinchiufo  dentro  l’uovo  fono  in 

un  continuo  sforzo  per  muoverli  i on- 
dc,fc colà  ftanno  per  troppo  tempo,  p 
per  domo  la  loro  energia,  e fi  fviluppa- 
no  confufamcnte  , e guattano  tutta-* 
quella  mirabile  fimetria,  dal  che  poi 


(»)  6,  Elider». 
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nc  fegue  il  totale  . co«ompim€ptp  .i 
Quindi  è j che  fi  vede  > che  tutte  Icuor 
ya^  e tutti  i fcmi  delle  piante  ftcfic, 
paflato  UH  certo  tempo,  diventano  ìn-r 
fecondi . Nè  vale , che  la  natura  ^bbù 
con  legge  particolare  difpofto  altrir 
menti  nelle  «ova  de’noftri  vermini , per 
la  necefsità-delXuo  fine  > poiché  rifpon- 
dc  col  dovuto  rifpctto , che  fi  dona  in_, 
tal  maniera  gratuitamente  queftp  bel 
privilegio  alle  dette  fole  uova , non  go- 
duto da  alcun’uovo  del  mondo,  celie 
quando  pensiamo  fpiegare  un’  effetto 
della  natura , o un  fenomeno  colle  leg- 
gi comuni  Agli  altri  di  quel  genere,  non 
dobbiamo  immaginare  decreti  partico- 
lari, ediftinti,  o troppo  di  verfi  dagli 
(^dinar j . Nel  fuo  fiftema  fpiegail  tut- 
to colle  leggi  cotnuni,  onde  gli  pareM 
più  proprio,  e più  confacente  ai  veto. 
Segue  a moftrare  con  altri  argomenti , e 
p.  6t,  titìeflìoni  la  neceffìtà  del  dover  nafeeré 
le  uova  de’  vermi  ad  un  calar  tempera-, 
tpfenzaafpcttar’anni,  c Inferi,  e non 
può  indurfia  credere  , che^i  feighi  , ! 
quali  ofeilmente  feuccicanp  i,  Vermi,  su» 
fiiggire  dai  loro  covile , e che  fermen- 
tando con  fiiria  eccitano  un’agro , c po- 
tente calore , fieno  que’  deflì , che  ab- 
biano 
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biano  forza  di  fomentare  doke  mente  Id 


lìbvai  e&rne  fchìitderei  vermi  : pe- 
rocché fe  pofl'ono  uccidere , o mettere 
in  fuga  i vermi  già  grandi  , e robufti» 
maggiormente  avranno  forza  d’ ucci- 
dergli ancor  teneri,  e palpitanti  den- 
tro la  natia  lóro  feorza  ; il  che  tanto 
piu  prova  , (guanto  che  dentro  le  uova 
dalla  ouccia  tenera  penetrano  gli  efterni 
fughi  i e gli  fanno  creicer  di  mole,  come 
dimofìra Coirefcmplo  d’altre  uova  d’ 
mietti  limili  , e non  fimili  . Ma_. 
datò  ancóra  , che  polTano  nafeere , fnbi- 
tOttati  (dice  ) làrebbono  uccifi  da  quell’  p. 
oftico,  e feroce  fernaento,  che  affalen- 
doli  per  ogni  banda,  li  ridurrebbono  in 
minutifsimitrit(^  „ 

PafTa  aconfiderarecjuali  fieno  i fu- 
ghi amici  a” vermi  , e vuole , che  fieno  i 
fughi  fan?;  benÌgHÌ',  ecaftigati  •,  e ciò 
pròva  in  Varie  maniere  , moftrando  ,' 
che  i fcnnenti  , e fughi  viziofi  fono 
quelli  -,  chefovente  lenza  noftra  làpii- 
ta uccidono-, -o  fcacciano  i vermi  ; il  che  p-e/. 
fi  offèrva  fàcilmente  ne’fenchilli , quan- 
do Hànnò  mangiato  in  troppa  copia  cibi 
dòfeFjO  frutta , che  non  lodevolmente 
digèrite,ibacidite,e  corrotte  pafsinoagl’ 
ffitcftini  l ‘QmfldifLT , tSce  , che  fenz'a 
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le  dovute  riflefsioni:  malamente  dedii  t 
fero  r buoni  vece  hi  j che  i dolci  , e lé^ 
frutta generaflfero  vermi , poiché  vide- 
ro, che  dopo  i detti  cibi  pativano  il 
mal'dé’mcdefìmf  > e ne  cacciàvano-fuor 
ra  de  loro  ventri, , non  riflettendo  > 
che  in  pòche  ore  fovente  > che  fuccc- 
dono  gli  fconcerci , non  potevano-eflere 
fiati  generati , ecrefciiiti  in  un  tratto 
ma  ciò  derivare  dal  nocumento  fatto  lo- 
ro da’  cibi  mgojati , edeflTérequclli-ver-, 
mi  antichi , non  nuovi. 

Efponepoila  ragione»  per  cui  pen- 
p.  éS»  fa  , che  ne’ Tubiti  fpaventi,  e timori  t 
vermi  efeàno de’  loro  covili , c vadano» 
vagandopelcorpo»non  credendo  giain'-i- 
mai,che  quello fia  cagion  06*^01  edefi mi, 
ma  che  piu  tofto  gli  fcacci  da’propr  j nio. 
chi . Conchiude  non  efserc  diigxsrMZ: 
fola  degli  animali  timidi  l’cfsereabbon- 
danti  di'vermi,  comefuppone  il  nobi- 
lifsimoAvverfario,  ma  non  efserne-»' 
fenzai  più  animofi  molofsì,  i lupi^  >i 
lio'ni  y le  tigri  per  olservazion  del  Re- 
di J e concèduto  ancora»  che  più  n’abtì- 
bondinói  timidi,'  fra’qùalipone  ifen^ 
ciulli,;  ciò  accade  per  cTsere  quelli  più 
f.71,  freddi,  e più  umidi,  e in  confeguenza 
dotati d’un calorepiù temperato , e di 
. .1  fer- 
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fermenti  meco  attivi,  che  è quanto 
maggiormente  prova  il  fuo  afsunto . 

§•  4.  _ . 

Sifiema  de' Fermi  nofiri  ereditari  confer-  pn 
moto  da'  Fraveefi  , come  varie  altre 
Gfiervaximi  fatte  prima  in  Italia , e 
replicate  in  Francia , e fiabilite  per 
vere. 

Avendo  ktto  il  Sig.  Vallifnieri  nella 
Storia  deir  Accademia  Reai  di  Parigi 
ufeita  un’anno  dopo  il  fuo  Libro,  cioè  1’ 
anno  1 7 n . che  quegli  Accademici  trat- 
tando del  Verme  Tenia  concludono  , 
ehenonpojfa  venire  daU'eJìerno  , impe- 
rocché non  ft  veggono  giammai  i genitori 
fmìli  fopra la  terra  {a) e poco  dopo , 
che  farà  dunque  comodo  di  fupporre  , che 
ì giacché  il  Tenia  non  fi  trova , fe  non  den- 
tro U corpo  isWaomo , odi  qualche  al- 
tro animale,  i vermi  ereditar  fi  s'acco- 
moderanno molto  a quella  ipotefi  -,  non  ha 
' potuto  di  meno  di  non  rallegrarkne , 
veggendo  abbracciato  il  fuo  llflema  an- 
che da  que’  dotti , e valenti  maeftri . * 
Aggiugniamo  edere  ftato  abbracciato 
q netto  fifìcma  da  altri  uomini  celtbra- 
tifsimi , c riferito  da  tutti  i Giornali 

F 4 con  . 

(a)  ' 

* esSERVAZ  IONE.* 
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•on  lode , fra’  quali  cì  pare  eonvcncv't>- 
Ic  dì  apportare  uno  fquàrcio'  dì  quanto 
fcrivono  nell’Ottobre  dei  i yri  i pag. 

1 8^ Giornalifti di  Trevoux  . lifùù 
prmeipio  ( dicono^  fi  è , che  i picedi  ani- 
mali nafeono,  e vivom , cornei ^andi , e ■ 
che  nimofufiìfle  lungo  tempo  finora  della 
fitta  aria  nativa , e privo  del  nutrimento  y 
che  gli  è proprio  ; dere  ' che  iifiuoto  inte- 
riore de’noflri  corpi , ifiermentiy  de'  qua- 
li egli  è pieno,  l'azione  dello  filomaco  fia- 
rebbono  fempre  mortali  agli animali  pa- 
nieri . Vna  offervaT^ione  lo  Confiernra  mi 
fino fientimento , efiènzadubbiò  gU  dà  un 
granpefio  : cioè , chenen  fii  frèvano  fiopra 
ha  terra  , nè  fiopra  gli  alberi  , e in  una 
parola  fiuora  di  noi,  vttmi , che  raffio 
miglino  a'  nofilri , * Dà  dunque  parte  con 
giuftizia  al  Sig.  Marc-jintinio  Éafienel- 
f<>j'd}gnifì:mo  Segretario  di  quefto  Ec- 
cclientiflìmo  Senato  , e fuo  grande  ami- 
co, di  quefto fuo  contento,  e coir  tal’ 
occaftonc  apporta  molti  altri  feopri- 
inenti  e fuor,' e d’Icalianrgrima  fìtti  in 
Italia  ,poì  rifettiìn  Ffàiidià’;' 'de'  quali , 
fcenchè  non  ila  6 tra  colà  hi  dovuta’  gìti- 
ftiziadi  citare  i primi  inventori , lo  dif- 
ftmula  nulladimeno  il  noftro  Autore-* 
confomma  modeftia,  dicendo  ,piùto- 
; - • • ■ • ftb-. 
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ftox  che  fi  Ibno  incontrati  COI!:, noi.* 

Non  cosi  ha  fitto»  U famofo,  Federigo 
Kuifehio  > Anatomico  d’ Atnfìerdamo , il 
quale  nel  fuoProdronao  al  Tefaro  Ana- 
tomico feJio  { a ) agraaaente  fiJamenta  di 
Haimondo  Fieujfens  , Medico , e Anato- 
mico di  Mompellier ,,  il  quale  badato 
alla  luce  un  Trattato  incorno  ad  un  nuor 
vò  fiflerna  de  vafi  fangidgni  del  eoì-po 
umano. , che  pretende  tolto  da  lui  lenza 
punto citado,  come  primo  iaventore, 
pretendendo  con  varie , c forti  ragioni 
di  convincerlo  di  plagiario  * - 

Segue  a quella  un’altra  Lettera  del 
,Sig.  Tommafo  Alghift  , nella  quale-»  p.ftt 
tratta  fra  le  altre  cote  di  vermi  ufeiti 
per  orina  , e d’alcuni  inteftinali  di  cui 
ha  trovata  la  ftrada  > della»  quale  fopra- 
fcderemo  di  darne  ulteriore  notizia  , 
cflbndo  già  regiftrata  in  im^  Tomo  de’ 
noftaGiornali(l)  ) . Viene  illuftrata-. 
quella  Lettera  da  alcune  Annotazioni 
fette  dal nollro  Autore,  che  conferma- 
no le  oilcrvatc  brade  dal  Sig.  Alghifr,  p 
apportando  in  fine  una,  curiofifsima  of- 
iitrvazionc  ultimamente  da  lui  fetta  ih- 
E 5 torno» 

*•  O 5-S  BÉVA  ZIO  HE.* 

Ca)  AmfteloÀami 
Tam.VLArCìc^l^ 
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P-9f-  tornea  certi miniitiflìmi  vermetti  ori- 
nati , che  fi  fvilirpparono  in  èerta  razza 
di  mofcherini,  la  qtiale  perà.  branu  di 
confermare  ulteriormente  con  altre  fpe- 
rienze  » 

Annefla  a quella  v’è  una  Lettera  del 
f'SZ’  Sig^  T^anio  tdagmfla  , gentiluomo. 
Padovano,  in  cui  con  evidenza  <ò’wo- 
fira  la  nobiltà , e Inutilità  dello  fiudio,  de^ 
gii  infetti , fi  per  arrivare  a conofcere-»- 
una  parte  poco  meno  che  occulta  , e 
ftolidamente  fprrzzata  delle  opere  lem-’ 
premaravigiibfed’Iddio  , si  per  com- 
prendere in  quella  fortà  di  minimi^  vi*- 
ventila  fomnu  lapienza,e  provviden-- 
zadelmedefimo ,,  niente  minore,;  che 
ne’grandi;  d’onde  fe  ne  ricavano  certe,  e 
pellegrine  notizie  per  vie  più  illu- 
ftrare  la  medica ,,  e naturale  ftbria,  c 
nuovi  , cdinfallibili  argomenti  per  lo- 
dare, e benedire  rAltilìimo. 

Veggramopoiunadottiflìraa,  emo*- 
F’*®5-délliflìma  Lettera  fcritta  da  Roma  ali’ 
Autore  dal  Padre  D.  Antonio  Maria 
Borromea  , allora  ivi  Confitltore  de’ 
Chetici  Regolari,,  ora  meritamentcìi» 
fctto  Fèfeovodi  Capodifiria , nella  qua- 
k anch’effo  appro  va  l’accennato  fi ftema 

della 
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della  generazione  decermi  ordinar)  del, 
noftro  corpo,  dubitando  iblamcnce , co- 
me feguil^  la  prima  generazione  pel 
corpo  d’Adamo,  e d’Eva  nello  flato 
della  loro  innocenza  r z.  Penfa  , die 
mtti  gli  animali  doveano  eflfere  inno- 
centi in  queirinnocentiflìmo  luogo  . 3* 
Poteri!  ancor  difendere  in  qualche  ma- 
niera la  fentcnza  de’  Peripatetici  circa 
il  nafcer*  degl’infetti  dalla  piitredine. 

4,  Donde  nalcano  i vermi  ne’  cadaveri , 
c fe  poflano  venire  dagli  ordinar)  dell’ 
uomo  « f * Che  l’uomo  partecipi  della 
natura  de  vegetabili , conforme  alcuni  - 
6.  Apporta  due  oiTervazioni  di  vermi 
ufciti  dal  corpo  umano , alcuni  ds’  qua- 
li furono  creati  vermi  di  que’  che  an- 
nidano nc’  frutti , de’  quali  avea  man- 
giato, ed  altri  furono  giudicati  lombri- 
chi terreftri . 7..  Crede  finalmente  d’ 
avere  fetta  una  nuova  fcoperta  di  certi 
canali , che  dall’interno  del  noflro.fu- 
prcmo  ventre  portino  linfe  naturale,  e 
morbofa  a varie  parti  efteme . 

Con  eguale  modeflia  rifponde  il  no-. 
Aro  Autore  al  fopralodato  Scrittore  ,1^'” 
celebre  ormai  per  altre  Opere , delle 
<juaii  abbiamo  già  parlato  ne’  noftri 
F ó Gior-  ; 
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Giocnali  ( <t)  * Moftra , com’  egli  avca 
già  prevedili  iqucfta  difficoltà  nel  Cuo. 
libro  > trattando,  della  prima  genera- 
zione di  coftoro  , dichiarandofi , 

•volere  prenderfi  briga  di  cofe  tanto  oc^ 
eulte , e lontane  da  noi , non  fapendo , fé 
foffe  legge , opena , e fe creati  m quello^ 
0 per  qual  fine  creati  i contentando  di 
eonfiderarli  , cerne  fiatino  al  prefente  y 
come  al  prefente  vivano  y e di  nipote  in 
nip^e  propaganda  fi  vadano  ^ Ciò  non 
citante , per  ubbidire  al  detto  Padre  , 
impegna  arifpondere  col  dire,  che 
dopo  aver  creato  Iddio  tutto  y li  mife 
.a  injpaftare  di  fiingo  l’uomo,  c come 
in  quel  Éiagos’ erano  di  già. impanta- 
na ti  i vermi  poco  avanti  creati  y en- 
trarono nella  Éibbrica  quegli  ftelE,  che 
egli  volea,  che  ferviiTero  all’itomo  di 
perfezione  , e d’utile  nello  fiato  d’in- 
nocenza,. e di  fozzura  , e di  gaftigo 
alla  fuperbia  fua  nello  fiato  di  colpa  ^ 
Prova  con  molte  ragioni , siJa  prima, 
come  la  feconda  propolizione  v dipoi 
feende  al  fecondo  punto.,  nehquale  il 
fuo  nebiliffimo  Avyerfariopenfa;,  che 
, tuttL 

( a ■)  Totn.lX.  Art.  1 4.  Tm, X,  Art.i.  XoW 
Xll  Art.  J Jv 


Articolo  V,  ijj- 
tiitÈÌ  gli  animali  ÉjJTero  innocenti  in 
qHellMnnocentiillmo  luogo.  Stima  il 
àgj  Vallilnieri , che  in  quanto  agli  ani. 
jaali  le  cofe  fieno  £cmpre  fiate  > come 
fono,  adeflb  mentre  learrai  diverfe  vp  nfit 
per  diverfamente  predare  > oftendcre  , 
o.  <lifendcriì  5 che  donò  Iddio  a tanti 
animali,  e i loro  ventricoli  ftefii  , e 
parti  interne  diverfe  per  quel  tal’ufe 
felino  evidentemente  conofeere , che-^ 
così  è andata  , e cosi  fempredovca  an- 
dar la  faccenda . Ciò  dimoftra  con  una 
iagegnola  dcfcrizione  degli  organi  de- 
•^nati  a predare  , e de’  ventricoli  im- 
terni  diverfi , ed  altre  parti , e moftra 
pure,  clic  Iddio  nulla  mutò  dopo  il  pec- 
cato d’Adamo , il  che  avrebbe  dovuto 
fere,  fe  dovevano  gli  animali  mutar 
cibo , genio  , e coftume . Parla  con  tutr 
co  il  ctovuto  rifpetto  del  Padre  Meno-p-uS.. 
chio , del  venerabile  Beda , e di  tanti 
altri , che  credettero  diverfamente , e 
oppone  a qucfte  autorità  l’autorità  di 
Saa  Tommafo  , del  Gaetano  , e d’al- 
tri ,che  parlarono  in  fuo  favore  *.  Spie- 
ga in  oltre  , come  Èva  fabbricata  dal- 
la cofta  d’Adamo  reftafl'e  anch’efia  ia- 
fctta  di  vermini , e per  qual  fine  fol- 
lerò pofti  nella  medcfima  ..Tocca  di 

paC- 
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pafifiggio  un’altra  quiftione  difcufsa_. 
pure  dal  lodato  P.  Menochio  y,  cioè  > 
Je avanti  il  peceatod’^damo  abbia  D:o 
creato  V erbe  velenofe  y e fe  a quel  tem* 
pale  refe  nafcejìero  fenxa  fpiney  c con. 
chiùde  con  buona  pace  di  molti  pii£- 
fimf > e dbttiflim  i Padri , eflervi  fem- 
p.ny.pre  (late  l’erbe  velenofe  , e le  rofti*. 
colle  fpine  , nulla  importando  , fela 
noftra  prima  buòna  madre , e curiofa 
nello  fpkcare  una  ro£a  (ì  pugneflfe , oì' 
non  fi  pugneflfe  le  dita  . 

• Rifponde  di  poi  fecilmente  ai  pero- 
fierò  de!  P.  Borromeo  , con  cui  cre- 
deva póterfi  ancor  difendere  le  dot- 
trine degli  Ariltotclici , convinte  con. 
evidenza  per  falfc  intorno  al  nafcere 
degl  - infetti  dalla  putredinev  e come  i 
vermi,  che  fi  veggono  ne’  cadaveri  , 
non  poflbno  venire  dagli  ordinarj  de- 
gli uomini , nè  che  quelli  partecipino 
della  natura  de’vegetabili , confideran- 
do  la  colà  col  dovuto  rigore ..  Si  ferma 
fopra  le  ultime  dùe  ofiervazioni  nota- 
te al  nirm.  6.  , partecipategli  dai  Sig.. 
I). 127. Pacchioni,  che  nomina  con  lode,  al- 
le quali  non  fi  quieta , per  non  edere 
Hate  fette  colle  dovute  circofpeziòni 
de  rigetta  per  falfe,  apportando  for- 

tif- 
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tifllnie  ragioni ,,  ed  infegnando  Ì1  mo-. 
do , come  doveano  fàriì , fe  doyea  lo- 
ro preftarfl  la  dovuta  fede  . Si  ralle- 
gra finalmente  de’  nuovi  canali  fco- 
petti  nel  noftro  corpo , pregandolo  a 
partecipargli  al  pubblico,  come  uti- 
liflìoii  per  la  Teorica  i e per  la  Pra- 
tica - 

Nella  Lettera,  che  fegue,  delSig.p,L?o 
Dottor  Giovami  Bajfo , già  Lettore, fti- 
matifiìmo  di  Filolofia  Ariftotelica  nel- 
l’infigne  Seminario  diT adova , fa  egli 
vedere  fOMse  le  ragioni  fpeculative  de- 
gli  '^riftotelici  intorno  a'  nafci.menti. 
fpontanei  fono  vane ed  infujjìflenti  nel- 
lo jìefio  loro  fijtema  - Penfava  di  far  ciò . 
il  Sig.Valliljiieri  j,  mentre  ha  ofierva- 
to  ,.  «fiere  ancora  apprefTo  molti  vene- 
rabili uomini  da  pregiudicj  antichi; 
prevenuti  , eguafti  , filTa  l’opinione^ 
d’Ariftotilc,  nonoftante  la  fperienza, 
ed  il  comune  confenlo  di  .tutte  le  piò 
rinomate  Accademie ,.  che  fa  vedere-» 
in  contrario  del  che  avendone  parla- 
to più  volte  col'fuddetto  Signore , per 
ricavar  bene  tutte  le  ragioni , ei  fon- 
damenti  dcgli  Ariftotelici , è accaduto* 
fthc  iimedefimox  come  uomo  favio. ,; 

■ ' e fin- 
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c fihcero  , ha  così  ben  capita  la.  for- 
za (kllc  ragioni , ed  efpericnzémoder- 
niè,,'  c.àDn.ófcràta  reV^hteMlità  delle 
fcnple  , che  ha  riniihzwcò^  in  queftd 
a tutte  le  Ipfihichèfpeculaiìorii  deUe^ 
medefiihe  ) ed  ha  fàviamenfe  abbrac- 
ciata Fopinione.)  che  tutto  nàfca  di»-> 
fcme,^  Quindi  è j chegli  g partito  dirit-; 
to,  per  firgiuftizia  alla  verità  cono- 
fcìuta^  di  fténdcrnon  Ibkmenté  tutte- 
leragidni  Tpeculativc  degli  Arìftotèli- 
ci , ma  d’ithpugnarlc  con  tanta  forza  > 
che  non  réfta  Foro  piiV  niiìla  ' da  rifpon- 
dere,  come  vedrà  chiunque  vorrà  leg- 
gere con  ankno  difappadionato , e li- 
bero quefìa  dotthfima  Lettera  ^ Nè  po- 
tevafi  nieglk)  , nè  più  nervolament^ 
ci®  fere,  che  da  un  vero,  e fondato 
fegnace  d’Arifìotile,  il  quale  altre  yolr 
te  avea  non  folaraente  dettata  ne’  fuoi 
fcritti  agli  fcolari , ma  anche  diFefa_^ 
ne'  circoli  pubblici  quella  f allora,  cre- 
duta yef  a , fcntenza  , fapendo  tutte 
Icfcaltre  finezze,  e tutto  il  fondo  di 
quelle  immaginate  dottrine',  ed  àveq 
còme  fi  fuol  dire , rottòrofib  , per  ri- 
trovare il  midollo  . E accaduto  a- ]ùi 
come  accadette  al  femofó  Piem- 
pio , il  quale , col  pefare , che  e’  face- 
va,, le 
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va , le  ragioni  dé'  balenici , c de'  mo--' 
derni  r 'fpctfàtitì  ài  non  circolàre , ò ài 
cfrxòlàrc  ^^l  fangiie  > venfìe  , anehe' 
non  volendo  , e contraftando  > néli^ 
opinipn  de’  moderni.  Trirnum  , di-' 
ce  i ( « ) , tnihi  inyentum  hoc  non  ptà- 
chhi  'iiHod  & 'Voce  , ^ /cripto  publu 
cè  teflafu£  fum  -,  feci  dum  pofea  ti  r'é- 
fHfdtìd(>  , & explodèndo  Vchemen  tius 
ihtumho  j refutor  ipfe , & explodor  i 
adéo  funt  ratiónei  ejjus  nm  perfuadeti~ 
tés  , fed  cogentef  . Onde  conchiiidii- 
nào  Meritare  tutti;  e due  d’accordo  T 
elògio  céfebre,  che  diede  Ceifo  adlp- 
pócratc'(  è' ) , quando  con  memorabile 
càndòre  confcfsò  ànch'eflTo  d’eflerfi  in- 
gannato, More  fcilicet  (fono  fue  pà- 
f oìc  y mdg;norum  virorutn  , Ù"  fdu- 
ciàm  Tiiagìidrum  reruni  hahsntÌn»i->  . 

IcVià  itigenia , quia  rìihil  habent  ^ 
nihil  fili  detrahmt . Magno  ingeUio  , 
niultaque  nihilomims  habiturò  , conve- 
nit  ttiam  fimplex  veri  erroris  con/ejfo\ 
prdtìpueqUe  in  eo  minifierie , quod  utt- 
litatit  cau/a  pojìeris  tmditur  ’i  ne  /Hi 
decipiantur  tadem  ratione  , qUa  qdis 
adte’ deceptus  eji  . Tràlafciatnó  adun- 
que 
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que  di  riferire  tutte  le  fortiffime  ra- 
gioni di  qucfto  ingenuo  Ariftotelico  > 
perchè  bramiamo , che  ognuno  le  vcg-< 
ga  tutte  intere  nel  proprio  fonte,  eie 
ne  profitti* 

Segue  una  naodeftiflìraaLetterakti- 
p.i^j.nadelSig.tywwjtfcopaAfjjjg^tf  , cotanto 
benemerito  della  repubblica  medica , ed 
anatomica  , il  quale  ammette,  che  fia 
fìata  falfa  la  fioria  del  (reduto^  cervel- 
lo del  Bue  impietrito  , riferito  negli, 
^tti  deU\4ceademi(t  di  "Parigi,  , del 
quale  già  facemmo  parola  (a) , e con- 
cede pure  per  falfe  tante  mediche,  c 
naturali  llorie  impugnate  dal  nofiro 
Autore,  delle  quali  pure  parlammo  (è), 
ma  non  fi  può  poi  indurre  a credere, 
che  un’  uomo  non  pofla  vivere  fenza 
cervello  . Fonda  la  fua  aflferzione  in 
una  oflervazione  da  lui  fteflb  ktta  T ; 
anno  1 65)  f.  nella  tefta  d’ un  fèto,  nel-, 
la  quale  oltre  ad  una  certa  membrar 
ttofa  efpanfione  de’  nervi  ottici  , di-, 
ftefa  fopra  l’ oflfo  cuneiforme , nc«i  v^  • 
era  alcuna  porzione  di  cervello , o di 
cervelletto , anzi  ne  meno  v’  era  alcu- 
na apparenza  di  cranio,  ma  in  luogo 

ditut- 
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ARTICOLO  V.  IJ*» 
di  tutte  le  fuddettc' cofe  V.’ era 
malfa  di  carne  ferma  , divifa  in  varie, 
celle  piene  di  fangne , e:  di  linfa  , idi- 
cólorc:  tendente  ad  un  roifo-livido 
Intanto  alferifce  , che  quando  quc-. 
fto.  feco  era  nell’  utero  della  madre 
vivaeilllmamente  fi  moveva  ,,cr  fi  mol^ 
fe  fino  ai  termine  del  parto  , c tutte 
le  liie  parti  erano  ottimamente  nutri+> 
te,  benché  a nutrirle,  perfentenz:u^ 
4'alciini  dottiflìmi  Inglefi,  vifiricer' 
iclu’l  fugo  nerveo.  11  clic  olfervato, 

I venne  in  parere,  cheroriginedc’mo- 
|ti  di  quello  feto,  quando  era  nell’ute- 
ro, dovelfcro  rkonofeerfi  dalla  Ipina- 
le  midolla,  la  quale  inqueftaerapiii 
ampia  , che  negli  altri  feti,  e bifida  fi- 
no al  termine  deirolso  fàcro , 

Q^nto  all’altra  Difsertàzione  in- 
torno  dia  Generazione  de'  vermi  ordì- p.i 6 
nar  j del  corpo  umano  y loda  egli  la  ra- 
ra, e valla  erudizione  del  nollro  Au-, 
tore  , cd  acconfence  di  buona  voglia  , 
che  6lfe  fieno  tante  ftorie  da’medici  , 
e»  naturali  Scricoori  date  alle  llampc ,, 
eficndo  fiati  ingannati  da  polipofe  coa^ 
erezioni  vemaiformi  , e d’ altre  men- 
tite figure,  delle  quali  anch’elfo n’ha 
fitto  menzione  in  varj  luoghi  nella.. 
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fui'  Biblìòteca  Anatomica  ; eiJ  aMf^r^' 
te  fopfa  ciò  tutto  qneìlo  j éhetìèi  fiiói 
iìftemà.  è ftato  cot>  tanto  candóre  , €' 
verità  riferito  dal  noftro  Autore . Sfc 
fcrnaa  folaméntc  fui  verme  ‘Penici  feini- 
gliarc  ne’ fiioi  paefe  , epénfà  i,  che  ve- 
ramente que(k>  Verme  vi  fk , óltre 
accennato  dal  Sig.-  Vallifniéri  , citani- 
do  anche  per  teftinionìó  il  Cleri-'i 
c<y  j Senatore  appreHb' di  lorcr  meri- 
ccvóliflHno»  e fuó  amico il  quale  ne 
conlervò  uno-  lungamente  , e difegnai-’ 
re  lo  fece  « ’i  ' ' 

Gon  noiT  minore  favièAzà , e raocte-i 
ftia  rifponde  il  Sig.  Vallifnieri  anch’f 
efìfo  in  Latino  al  Sig.  Mangeti,  e glifo 
lungamente  , c nervofamente  vedete 
in  più  modi,  non  poter  vivere  fewra 
1 6 ó.dell’uccro  ahi  male  alcuno  fcrt  za  cervel- 
lo-. Indirizza  quella  ardita  q iriftioné 
al  Sig.^gofiinQ  GadaldiriH  Segretario  j 
digniflimo  deirEccellcntifs.  Senato  , 0 j 
deli’  Eccellentifs.  Magrftrato  deRifor-  I 
matori  dello-Studio  di  Padova  » Fa  ve- 
dere , che  fotto^  quell  apparenaà  della 
saalTa  di  carne,  che  Ila  va' in  ItK^bdi 
cervello  , doVèvatto,  o potevano  ftare 
nafcoftc , e come-  da  rofifo  velocoperr 
te  le  glandùle  «orticali  i't  i'  tubolet- 

tiefcre- 
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:;i  «(crcton  del  cerveilo;  il  clic  pi-oya.; 

)ia  yaricaie  forti  maniere,  apporcàn-) 
jio  altri  efympli»  ne’quali  c ledette,, 

(xi  altre  parti  del  corpo  umano  non^ 
ipareaJi  defle,  ma  erano  folo  diverfa*^ 

I mente  colorate , o figurate;  la  qual  co-?. 

Ifa  corrobora  con  una  Lettera  pure  la- 
jtina  a lui  icritta  che  fegue,  dei  Sig. 
\Gian’iacepo  Sch€44cb7^ro  ^ Profeflbre 
(Zurigo, -e  rinomatilfimo  per  molt^.p.«7a- 
iftarape,  nella  quale  apporta  il  cafod’ 

'un’ idrocefalo,  il  quale  parea  privo  di 
cervello,  ma  ben  confiderato  dipoi  , 
iL’aveafottilraente  diftefo  , e.fpianato 
in  foggia  di  mcnabrana  intorno  intor- 
no le  pareti  intertie  del  cranio  . Ag- 
giugne  il  noftro  Autore  nella  Lettera 
^Sig.  Gadaldini , che  egli  {lima  di  po- 
ter’accordare  in  parte  la  fua  opinio- 
ne con  quella  del  Sig.  Mangeti  , cioèP'‘^3’ 
poterli  verificar  qualche  fiata  l’opinio- 
ne dclXuddetto  Signore,quàdo  però  i fe- 
ti fono  dentro  1’  utero  della  madre  , 
ma. non  qtundo  fono  fuora  , che,  è 
quello  , che  pretende  diraoftrare  im- 
pollìbile  il  Sig.VaUifnieri  nel  fuo  Trat- 
tato del  creduto  cervello  del  Bue  itn-r 
pietrito ^ -Si  fpiega  col  dire , che  qiiaiir 
do  U feto  vive  non  Iblameatc  della  fua 

vita , 
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ma,  per  dire  così,  ancor  della-j 

vita  della  madre,  può  la  maèchineti- 
ta  del  corpo  Tuo  tollerare  la  mancati- 
la di  gualche  parte,  anche  di  primo 
fifo,  fiTpplendo  a difètti  di  quella  gli 
f^iriti  y’  ed  il  nutrimento  preparato 
P-'74dalle  vifeere  materne  •,  ma  non  'già 
quando  egli  è fuora  deirutero  j c che  fi 
ricercano  in  lui  foló  tucte  le,  parti  nc- 
ceflatie  per  vivere  , c pfcr  nutrirfi  ♦ 
Apporta  Tefemplo  de’ polmoni  > e d 
altre  partì  ozioie  nel  fèto  dentro  i’tice- 
to,  le  quali,  fé  fuorà  fofpendono  il 
loro' ufo,'  fi  tronca immahtinenté  la_. 
vita  , dal  che  deduce ,-  come  il  cafo  del 
Sig.Màngeti  nulla  fnerva  la  fua  pro- 
pofizione  mentre  egli  vuole , £he  un' 
Mimale  perfètto,  com'era  il  bue  o al- 
tro, non  po^a  vivere  col  cervello  int- 

piètrito , 0 fenXia , fuora  deh  utero , non 
■déntro  /■  utero  , per  lo  che  il  fuddetto 
•cafo  è fuora  di  ^ropofitov  Ciò  fegue 
Tempre  più  a provare  con  altre  ragio- 
ni, moftrattdó  v .éomeanché  te  mote, 
i moftri  , levo^iev  c cento  altre  por- 
tentofiflimc  ftra vaganze  intér  vengono 
colà  dentro  -,  che  fifora  intervenire^ 
■ non  poflono , mancàtido  loro  i nccelia- 
„ ri  mczzi.Sa,  chele  tartarughe  del  Re- 
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dì  viflero  fcnza  capo , c fenza  cervel- 
lo per  qualche  tempo’,  ma  nonlì par- 
la di  quegli  animali,  che  hanno  leg- 
gi particolari  diverfe  da’  perfetti  , c 
che  intanto  non  mori  vano  fubito,  co- 
me fanno  gli  animali  detti  perfetti  , 
jfc  fi  cava  loro  il  cervello  ; perchè  il 
Redi  celebrò  le  fperienze  ne’ meli  d’ 
autunno,  e d’inverno,  ne’ quali  na- 
turalmente fi  rintanano  , e fi  rimpiat- 
tano , per  colà  quietar  fenza  cibo  , c 
lènza  moto',  ondeèfolito  il  loro  cer- 
vello in  que’  tempi  ftare  in  ozio , co- 
me fe  non  1’  avelTeroi  ilchenonfuc- 
cede  , nè  può  fuccedere  a’ buoi  , nè 
agli  uomini-,  nè  ad  altri  fimili  viven- 
ti , onde  la  parità  è fuor  di  propofito. 
Stabilifce  adunque , e tiene  per  incon- 
traftabile,  che  il  Bue  Francefe , cd  al- 
tri di  firail  fetta  non  poteflero  vivete^ 
nè  punto,  nè  poco,  fe  avefiero  avuto 
il  loro  cervello  impietrito  , cd  eflerc 
contea  tutte  le  beile  leggi  della  natu- 
ra, che  uij’animaic  perfetto  fiipra  del- 
l’utero materno  viva  , fenta,,  fi  nu- 
crifea  , c qrefea  > fenza  un ’prgano  co- 
sì cfienzialc,  dacui  principalmente  di- 
pende r tìfere , cd  il  bcn’cflerc  d’iin_> 
vivente , 


Quan- 
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Quanto  al  verme  Tenia , che  fìa  un 
vero  vprme  > e che  apprefTo  di  loroKc 
'•ne  trovi,  rifpondcil  noftro  Autore  ,, 
che  dcfidcrercbbe  vedere  almeno,  il  di- 
legno di  quello,  che  tiene  appreflbdi 
fe  il  chiariflìmo  Sig,  Clerico , avendo 
egli  fegnatamente  Icritto  contro  quel- 
lo riferito,  e delineato  dal  Sig.Andry  , 
che  infallibilmente  trovò  non  edere  al- 
tro , che  ana  tateua  di  CHCurbitini  , 
non  un  folo  verme  , come  Ibno  tutti 
quelli,  che  fi  oflcrvano  in  quelli pac- 
lì.  Afpettcrà  pertanto  il  difegno , per 
deliberare,  fe  Ila  differente  da’fuddet- 
ti  , moftrandofi  inclinato  a credere  , 
efferc  anch’egli  della  medefima  razza , 
per  quanto  ha  potuto  intendere  dalia  j 
breve  fua  deferizione, 

ARTICOLO  VI. 

Francisci  Antonii  db  Simec^i- 
Bus  de  Bello  T.ratifylvanm , & Tan^ 
nonko  lìb.  Vi.  ód  SanQiffimum  Va*- 
trent  Clementbm  XL  Vont.  Max. 
Koma  , Type^rapìjia  i/intonii  de 
Rubek  - t in  Vlatea  Cerenfi  , 1715- 
in  4.  pagg.  Z97.  fenza  la  Dedicato- 
ria, la  Lettera  a’icttori,  crindicc 
■ • > - .Tr» 
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I '"T^  Ra  le  cofe , chcdifiìciiifsime fo- 
I X no,  non  v’  ha  alcun  dubbio  , 

I che  debba  annoverarli  lo  feri  ver  bene 
un’  Iftoria  r conciofsiachè  vi  li  richie- 
de un  cumulo  di  tali  virtù  , che  non 
fogliono  fovente  tutte  in  uno  ritrovar- 
li. Quella  cofa  conliderando  Plinio  il 
giovane  quantunque  clTer  di  folleva- 
tifsimo  ingegno  egli  ftèfso  li  conofeef- 
fé,  nulla  però  di  meno  efortato  da  Ca- 
pitone a fcriver  l’ Iftoria  dc’fuoi  tem- 
pi, li  dichiarò  {a)  di  volerne  sfuggi- 
re il  cimento.  Da queftoefonplo, cre- 
diamo , moflb  il  Sig,  Abate  Francefeo  > 
Antonio  de  Simeonibus  non  voleva-, 
metter’  in  pubblico  la  fua  inlignc  Ifto- 
ria  Tranlilvanica  , ed  Ungarica  , in 
modo  tale,  che  fe  non  folse  ftato  co- 
ftretto  da’  letterati  fuoi  amici , come 
fc  ne  dichiara  nella  epiftola  a i letto- 
ri, avrebbe  firaudato  fe  ftefso  di  quel- 
la gloria,  che  ora  meritevolmente  da 
niuno  gii  vien  negata.  Veramente  fc 
ognuno  cheli  fofse  poftoin  limile im- . 
piego , fofse  ftato  fregiato  di  quelle  do- 
ti, delle  quali  il  noftro  Autore  èador- 
no , non  fi  deplorerebbe  la  miferia  d’ 
alcuni, tempi , ne’ quali,  pcrclic molti 
Tomo  XK  G pri- 
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privi  d'ogni  forte  d’ erudizio- 

ne, fi  foino  pofti  a fcriverc,  ' appena 
è’ufcita  Iftorla-,  dalia  quale  e utile  ^ic 
diletto , come  da  quefìa , fi>ritrac,  Ber- 
ciò  il  plaufo , col  quale  è fiata  ricevUf- 
t»  da’  letterati  d’Italia  , e fuori',  lìccor 
me&j  che  l’Autore  fia  annoverato  tra 
quelli,  che  più  s’accoftano agli  antichi 
fcrittori , così  fa  porre  tutti  in  cfpetr- 
tazione  di  cofe  di  gran  lunga  maggio- 
ri, quando  la  prima  opera  pofta  in_, 
pubblico  neU’età  non  maggiore  d’  anni 
venticinque  c degna  d’un  vecchio  già 
confumato  negli  ftudj  . Di  queft’Ope- 
ra.  dunque  volendone  dar . noi  un  fag- 
gio , andremo  fegnando  in  margine  le 
j^gine,  ma  nei  darne  / cerne  faarerao. 
in  primo  luogo  , una  breve  ndtiaia  de’ 
fatti  prìacipali , noteremo  folò  il  libro  , 
©•ranno. 

lib.  I.  Nella  minorità  di  Mcemct-  quarto^. 
Imperadore  dc‘  Turchi , non  fuccedevau 
no  minori  mali  nella  Turcliia  di  quel- 
li, chc'ibglion  fuccedere  in>aitri  Re— 
gni  in  fimilcafo  v mercecchè’,.  dei  men- 
tre cho  ognuno  volev%t  ufurparelciàu^^ 
prema- autorità  , non  vi  farebbe  fiacoi 
rimedio' A'icuno , f«|  la^  Stikana' madre 
aOB-  «vciTc  dichiarato  Gràn''Vìfir  Mee- 

mcc. 
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mìst  Chiupcrfi  ..  Qùtft’ nomo  di  gfaTf 
ooafiglio  adoperando  del  pari  kleve- 
rità,  e r inganno  fece  morire  indiver-i 
feoccafioni  tutti  quelli,  de’ quali  fo-' 
fpettava , cUe  ’l  pubblico  ripofo  inror-5 
bidare  porelTero  . Non  potendo  dun^ 
que  far’ uccidere  tutti  i Giannizzeri 
nè  licenziarli , come  far  voleva  la  Suk 
tana  madre , per  non  reftare  in  preda* 
degli  Spai , che  eranodel  pari  fedizio-^ 
fi,  pensò  di  muover’altra guerra oltre^  1656' 
a quella  di  Candia  , acciò  confumati 
quivi  i vccch)  foldati  avvezzi  ad  intra- 
prender delle  cofe  in  pregiudicio  della.' 
pubblica  quiete  , potelfe  far’alrri  Giaia- 
nizzeri  , e Spai  , i quali  allevati  , c-' 
mantcnutiin  feveradilciplina  raoftrai- 
fero  la  loro  bravura  neliarc  delle  con- 
quide ne’paefi  nemici , non  nel  ribek 
larfi  foventcal  loro  Sovrano,  Avendo; 
dunque  moda  la  guerra  a’Polacchi  Gior- 
gio Ragozzi  Principe  di  Tranfilvania 
centra  il  volere  del  Gran  Signore  ,-e 
di  Ferdinando  ilL  lmpcradorc,  edaven-« 
do  perduto.  ;nei  ritinirfi  F Efèrciro  ^ 
ftiniòibenc  il  Ciiiuperlidi  non  perder 
Foocafione'di'caftigare  nel  medefimp 
tempo  la  foldatefcajnfolcntc  , c ’FRa- 
gozzi.^c  d' impadronirli  della Tranfilc 
G z Vania 
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vania  per  poter  poi  più  facilmente.» 
avanzar  le  conquiftc  nell’  Ungheria  . 
Fatto  dunque  imprigionare  il  Refiden- 
te del  Ragozzi,  mandaci  Tartari  a da- 
re il  guado  in  Tranlilvania . Della  qual 
cofa  atterrito  il  Ragozzi  confentì  alle.» 
preghiere  de’fudditti  di  rinunziare  il 
Principato . Ma  perchè  era  uomo  au- 
dacifiìmo,  ed  ambiziofiflìmo  di  regna- 
re., proairò,  che  fofle  eletto  Principe 
Francefeo  Redai  , uomo  non  molto 
potente,  e di  naturai  quieto,  acciò  col- 
la prima  occafione  potefle  fcacciarlo  dal 
governo;  come  fece  fubito  che  vide  , 
che  1 Tranfilvani  non  erano  foddisfat*- 
ti  de’Turchi , perchè  cercavano  la  piaz- 
za di  jeno  . Penfarono  però  poco  do- 
po i Tranfilvani  , come  fono  per  na- 
tura incoftantifiìtni  , un’  altra  volta^ 
alienarfi  dai  Ragozzi , perchè  nc«i  cre- 
devano poter’cfiere  difefi  daefib , quan- 
do erano  dati  fcacciati  dal  loro  Stato 
i Principi  di  Valacchia,  e di  Molda- 
via, loro  confederati.  ti 

icjS,  Mutano  bea  prefto  quello  parerei 
Tranfilvani , quando  Chiuperii  oltre  a 
Jeno  cercò  , che  fe.  li  paga&  doppio 
tributo  ogni  anno  , c per  una  Iqlla;  vol- 
ta cinquecentomila  tailarijtantopiù  che 

ere-  ' 
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credettero  al  Ragozzi , che  Leopoldo^ 
il  quale,  morto  Ferdinando  III.  regna- 
va in  Ungheria , fi  farebbe  impegna- 
to a fuo  favore.  Aveva quefta fpcran- 
za  il  Ragozzi , ma  tuttoché  ciò  non_j 
fofse  riufeito,  non  fi  perde  d’ animo  ; 
anzi  avendo  faputo,  che  a caufa  del- 
le inteftine  diicordie,  che  laceravano 
Tcfercito  Turco  , una  vittoria  ripor- 
tar potefsc  , parte  alia  volta  di  Lippa. 
Ivi  ebbe  la  forte  di  battere  il  Bafsàdi 
Buda,c  d’impadronirfid’uft  luogo  chia- 
mato Arad.  ' 

Voleva  vendicarfidi  ciò  Chiuperlìcj 
onde  non  efsendoli  avvenuto  di  allet- 
tare il  Ragozzi,  che  fifidafse  perlai* 
fperanza  d’accordo  a venire  rn  Coftan- 
tinopoli , per  farlo  ivi  morire  , s’ in^ 
via  con  un  grof  o efercito  verfo  la_» 
Tranfilvanìa  , dove  appena  arrivato- > 
afscdiajeno  , che  fra  quattro  giorni  li 
vien  renduto  da  Ladislao  Vilac  Coman- 
dante della  piazza  : il  quale  commifè 
quefìo  tradimento  per  foddisfarc  ad 
Acaccio  Berciai  fuo  amico , che  vole- 
va in  qtiefta  maniera  obbligare  i Tur- 
chi a farfi  dichbrar  Principe  , come 
gli  ritifcì  . Credettero  gli  fiati  di  Tran- 
filvaniad’ufcire  d’ogni  pericolo,  qitan- 
G 5 do 
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^0:;neotK)fcÌHto  avéfsero  il  Beréìaì’pcr 
Urincfpei  ma  quefte  a poco  , o ttiVlk 
atvfcbbe  loro  giovato  , fe  ’lChitiperli 
non  fofsc  flato  obbligato  di  ritirarli  ia 
iQoftantinopoli , acciò  potefec  gàftiga- 
xc  dtÉsan  Bafsii,  che  ribellatoli  al  ftio 
Covrano  non  cercava  altro  in  premiò 
^.ella  quiete  > che  prometteva  all’  Im- 
pèvo  y che  la  tefta  di  Chiuperll  » 

JihII  conobbe  ciò  meglio,  fubito  che 
1659  iiccifo  Afsan  con  tutti  i Capi  della  ri- 
bellione, non  volle  approvare  l’accor- 
do tra’l  Berciai  , e’IRagozzi  , tutto- 
ehè  quegli  reflato  padrone  di  Tà’ànlil- 
yan ia  , avefse  dato  in  niano  de’  Tur- 
,f.iji  le  piazze  di  Lugas , c Cheremblc- 
nes  i,  Quefta  cola  iaputali  dal  Ragoz- 
zi  ; non  perde  tempo  ad  apparecchiair- 
|ì  nel  miglior  modo , che  poteva , alla 
dilefa  . Tra  quefto  mentre  efacerbati 
gli'  Stati  di  Tranfiivania  col  Berciai 
perchè  aveva  confegnato  due  impor- 
itantiilime  piazze  a’ Turchi  , determi- 
Ijano  di  unirli  di  nuovo  coI  Ragozzij 
U quale  admiàto  che  ebbe  un’  eferci- 
ip  , va  per  opprimere  il  Berciai,' il 
quale  vedendo  di  non  poter  refiflcre  , 
procura  d’introdurre  trattato  d’ aggiti- 
flamcntocol  Ragozzi;  ma  poi  pentito- 
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fen€ , sfugge  nel  caftelio  di  Deva , indi  io 
Temefuar.  • 

Chiifpcriì , che  voleva  li^ncrè  il 
berciai  jordina  a Szedio,  Baisàdi  Biida^ 
che  entri  con  r<fercico  in  Traniìlvania . 
Ubbidifee  Szedio , cd  ha  la  fortuna  di 
vincere  il  Ragozzi  iu  una  giornata  5 
ma  eflfendo  ftato  coftretto  di  ritirarfi  a’ 
quartieri  d’ inverno , il  RagOzzi  unifoe 
altro  eferciro . 

Vedendo  il  Berciai  gli  apparecchi  i6ao. 
del  Ragozzi , fi  fortifica  in Cibin . V ie- 
ne ad  aflediar  quella  piazza  il  Ragoz- 
zi,  dove  nell’ invernatacorrfuma  buo- 
na parte  dell’elercitofenza  verun  frut- 
to. Nella  primavera  credendo  ad  un_» 
dilcrtore,  che  Szedio  folle  entrató  in 
Tranfilvania  con  poca  gente,  vaaSdàa- 
contrarlo.  in  quella  maniera  s'attàcca 
la  zuffii  , nella  quale  muore  fa  mag- 
gior parte  de’ fuoi , ed  egli  fcritd  fi  ri- 
tira in  Varadi  no  , dove  fra  pochi  gior- 
ni fcn  muore. 

Dilpiacque  molto  ad  Alì  la  nuova 
di  quella  vittoria  , perchè  Venendo  egli 
per  Capitapo  Genera  le  , crédeva  che^ 
foffe  ftato  ifraudato  a torto  diquefta-« 
gloria  . Per  vendicarli  dunque  accu- 
la Szedio  di  fellonia',  epcrchè  Alierà 
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uomo  di  grande  autorità  per  eflefè  il 
favorito  della  Sultana  madre  > bttiènc 
licenza  dal  Grati  Vili  r di  far*  uccide- 
re Szcdio  , come  non  molto  dopò  egli 
fece , ed  infieme  di  poterli  fegnalare  in 
gualche  imprefa . Egli  adunque  aven- 
do faputo  , che  Varadìno  flava  sfor- 
nito del  bifogncvole,  va  a battèrio  , 
t fra  48.  giorni  d’alTedio  lo  prende  » 
Voleva  in  vero  Leopoldo  Impcradò- 
rc , che  il  Conte  Succes  , che  comanda- 
va in  Ungheria , andalTc  afoccorrcro 
una  piazza  così  importante  per  qiièl 
Régno',  ma  quelli  nOniflima  bene  di 
metter’ in  rifchio  l’efercito.  Non  con- 
tento di  quella  imprefa  Ali , voleva  im- 
padronirli di  Claudiopoli , ma  non  éf- 
fcndogli  potuto  riufcire  , fi  ritira  a’ 
quartieri  d’ inverno . Cerca  anche  d’al- 
loggiare ncirUngheria  fupériore  il  fuo 
efercito  il  SucCes , ma  gli  Ungheri  non 
vollero  acconfentirvi . 

Jìb.  'Appena  s’allontanano  da  Tranfilva- 
^ Turchi,  che  Giovanni Chiminia- 
' nos  penfa  di  farli  elegger  Principe  di 
Tranfil vanir . . Unite  dunque  alcune 
migliaja  d’  uomini  , s’  incontra  più 
Volté  col  Berciai,  c lo  vince  ; da’ 
quali  fucceliì , c molto  piiV  dalPavet 

fenti- 
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fcntìta  la  nuova  elezione  del  Chirài- 
nianos , sbigottito  il  Berciai  ,,.rinim^ 
zia  alle  fue  pretenfioni . Ciò  noai^ 
oftante  fu  fatto  uccidere  dal  Chiini- 
nianos , perchè  fu  fcopcrto  , che  an- 
cora tenefse  corrifpondenza  co’  Tur- 
chi. Tenendoli  per  certo  la  vcruica.i 
de’  Tiirchi  , il  Chiminianos  manda  a 
cercar  foccorfo  a Cefare,  il  quale  iwr 
volendo  j ciac  la  Tranfilvanfa  reftalse 
in  preda  de’  Turchi  , glieT  accorda  >, 
con  condizione  però  , che  in  Zeche- 
tid,  c Ctaudiopoli  fofse  ricevuta  guar- 
nigione Tectefea  . Del  che  elsendòlr 
contentati  gli  Stati  diTranfilvama  , fìt 
ciò  efeguito  dal  Conte  Montecucoli , al 
quale  era  ftatoappoggiato  il  comando- 
deir  cfercito  * 

Quello  gran  Capitana  gfuncoappé- 
na  in  Tranlilvanki  pofe  in  tale  coller- 
. nazione  i Turchi  , che  linciarono  gli 
afsed)  intraprefi,  e non  ofarono  di  fer’ 
altro-,  clic  di  dichiarar  Principe;  Mi- 
chele Abballi  : cofa  che  avevano  tra- 
lalciato  di  farprima,perchè  fot  lè  crede- 
Ivano  dlrenderit  eglino  afsoluti  padroni 
della  provincia  . Vien  riconofeiutaper 
Principe  da  tutte  le  nazionidclla  Tran^ 
lUvania  l’Abbaffi  da  i Cicoli  in  fuori  > 
G 5 i qua- 
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i quili  pur’ alla  fine  dopo  averne  pai- 
gato  il  fip , fi.ironp  foftretci  allafoin- 
giilfiope 

, Fatto  guefìo.  Ali  fi  ritira  a’guartie- 
fi  in  Temefuar , F-o  fìcfso  vuol  fare  il 
Mpntecucplineir  Ungheria  Supcriora,, 
jaaanon  volendolo  in  niu.nainaniera  per7 
jnettere  gli  Llnglaeri,  fu  pofirectoCe-r 
fare  di  venire  in  perfona  in  Poftonia-i 
iove  aveva  imijnata  la  Dieta  j nc  pei;- 
jgip  avendo  potittp  far  mutarli  di  pare- 
re, fn  cofivetto  il  Montecucoli  a rir 
titarfi  in  Gernaania  colla  metà  de}!,’ 
efercito  «xeno  , parte  morta  per  la_. 
fearfezza  de’  viveri  , parte  per  lima- 
li trattamentidegli  Ungberi  : difgra- 
zia  da  lui , prima  di  andare  in  Tran-: 
fiivania,  ben  preveduta,, 

Vcdentjo  la  nula  inclinazione  degli 
,lTngh.eri  Leopoldo  ^ manda  a.  trattar 
f’aggiuftamento  ip  Cofìantinppoli  : ma 
•perchè  dubitava  di  non  poter  refifìc- 
.re  a’ Turchi  , fe  non  riufeivarw  i trat- 
tati, prega  il  Papa  , che  procurafse  di 
.^r’una  lega  tra’ Principi Grifliani E 
. benché  a perfuafionè  di  Alefsandro  Yll.. 
i fu  di  Spagna  X c.  di  Francia  e la 
|Lepubblica  di  Venezia  avefsero  man- 
■ i k>ro  Plenipoteoziari  in  Roma^ 
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ccMi  tu  ero  ciò  pel  cafo  tra  gli  Ambafeia- 
tori  di  Spagna  , e Francia  oecorfo  in 
Londra,  li  ralìreddarono i trateatf,  e 
poi  per  l’accidente  de’Corli  fucceduto 
in  Roma,  furono  del  tutto  dilìneflì. 
Cefare  dunque  , fiibitò  che  s’ accorfc 
degli  andamenti  de’  Principi  Criftiani , 
determinò  di  non  voler  dar’altraooca- 
(k)ne  a'Turchi  ; e fifso  in  quello^  pro- 
ponimento non  volle  prima  accordare 
un  foccorfo  di  tremila  ? Joniini  al  Chi- 
minianos  , co’  quali  quelli  1?  cothpro- 
mctteva  di  cacciarli  di  Tranfilvinia  ». 

Efsendo  poi  venuta  la  nuova  della 
mòrte  di  Meemet  Chiuperlì , Gran  Vi- 
(ìr,  credendo  che  s’aveCsead  intorbi- 
dare la  quiete  de’  Turchi  colla  muta- 
zione del  Gran  Vilìr,  ordina  alMon- 
tecucolt , che  defse  tremila  cavalli  al  i66i. 
Chiminianos  r ma  ninna  cofa  riufei  , 
fecondochè  fi  defiefcrava ..  Condofllachc 
fiiccedctte  con  gran  quiete  Acmet  Chiù- 
perii  nella  carica  del  padre  , é’I  Chù 
minianos  mentre  crede  alle  prómcfse 
deir  aggiuftamento  dell’  Abballi  , va 
tanto  a lungo  il  negozio  , che  ebbe 
tempo  il  Baisi  di  Varadino  di  venir- 
lo ad  afsalire  , e di  ucciderlo  Còlla 
maggior  parte  de’  hioi 
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Col  favore  cii  quefta  vittoria  riufd 
aU’Abbaffi  <li  prender  molte  piazze , ed 
in  tanto  non  il  rendè  padrone  di  Clau- 
diopoli,  in  qiianto.fi  fcgnalò  neila  difefa 
di  clTa  David  Retani  > Veneziano.  In_» 
q^nefto  tempo  fi  conchiude  tregua  trai 
Gran  Signore  , e Cefare  fino  a tanto., 
che  fofiero  ftabiliti  i confini  di  T ranfii- 
vania  » E perchè  fu  data  tutta  rautorir 
tà  fu  quello  affare  ad  Ali , parte  per 
Temefuar  il  Dottor  Perez,,  Inviato  di 
Leopoldo  . Poco  tbpo  parte  con  altre 
inftruziopi  per  lo  medefimo  luogo  U 
Baron  di  Goes , il  quale  fi  trattenne  in_» 
fare  di verfe  fcfsioni  con  Ali , fenza  con^ 
chiudere  niente  . Sicché  credendo  i 
Tcdcfchiad  Acmet,  che  diceva  divo^ 
ler  la  pace , non  folo  non  s’armano  per 
apparecchiarli  alla  difefc,  ma  ancora^ 
mandano  qualche  reggimento  di  fbl- 
dati  veterani  al  fervizio  del  Re  di  Spa- 
gna. Solo  pocoprima  della  prinaavera 
dal  veder 'armar  con  grand’attenzione  i 
Turchi,  cominciano  a dubitare  dell’in- 
ganno’,  perciò  Cefarc  cerca  foccarfaa  i 
Principi  di  Germania. 

tib.I.  H»  Terminata  in  tal  guila  ìa.  guerra 
u é}.  Tranfilvanica , paffa  il  chiarifsirao  Au- 
tore alla  , di  ciii  con 

fa 
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k ftcfla  brevità  daremo  qui  il  contcìtu- 
to . Nel  dclibecarfi  nella  Dieta  di  Ratisr 
bonari foccorfo , cho.  doveva  dard  ali’ 
Imperadore , vi  fu  molto  che  dire  t poi-, 
che  alcuni  volevano  efcntarfi  da  quella 
fpefa  , ed  altri  dclìdcravano  contri- 
buir gente,  non  denari,  comecrafta?- 
to  folito  per  lo  palfata.  Facevano  ciò, 
perchè  avendo  gelolia  delia  troppa  po- 
tenza degli  Auftriaci  col  contribuir 
gente,  agguerrivano  i proprj  foldari, 
de’  quali  le  ne  potcflero  lèrvire  in  altre 
congiunture  5 oltreché  potevano  kr’^in 
maniera , che  FImperadorc  non  potef- 
fe  raccogliere  il  fruttodella  vittoria  , 
così  ingraBdirfi,  fcreltaflc  vincitorcàn 
qualche  battaglia».  j 

Stettero  cosi  faldi  quegli  >>  che  era- 
-no  della  Lega  del  Reno , in  quello , che 
non  vollero  contribuire  > che  otto  mi- 
la uomini,  gliaìtri  promifero  contri- 
buir denari»  Quelli  foccorfi  non  s’al- 
lellironofubito,  come  bifognava,  ma 
molto  dopol’entrata che  fecero  i Tyr- 
chimcli’Unghcria  . Erano  ajlc  llrctte 
k colè  de’ CriHiani  , mentre  l’clercijto 
Tiirchcfco  arrivava  a 1 30000..  coni-, 
battcnti,a  quali  nulla  mancava  del  biio- 
gncvolc  > c 1 Montecucpli  non  .avev-t 
■ • che 
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che  diecimila  uomini  , a’ quali  bene 
fpefso  mancava  il  pane,  e raltrecofc 
aece^ai'ie  alla  guerra . Non  s’era  pen- 
fato  a fortificare , c provvedere  del  bt- 
fognevolc  le  piazze , non  s’erano  fatti 
magazzini  j non  vi  era  modo  di  far  leve 
per  mancanza  .di  denari  , erano  fofpet- 
ti  gli  Ungheri , e i Principi  di  Germa- 
■nia  , c quei  cii’è  peggio , non  v’era  fpc~ 
ranza  di  foccorfo  da’  Prencipi  Criftia- 
oii 

A quefte  cole  avendoli  riguardo , pc- 
fiò  molto  Acmet  a prender  Neifcl  colla 
perdita  di  molte  miglia ja  de’  fuoi^qualt- 
do  gli  aflediati  non  avevano  fperanza  di 
foccorfo , e la  guarnigione  era  ridotta 
preflTochè  a niente  per  la  mala  condotta 
del  Q)nte  Adamo  Forgatz  Comandante 
della  piazzagli  quaIe,e(rendogli  ftato  ri  - 
ferito,  che  quattromila  Turchi  avelTcro 
palTato  il  Danubiojfubitocó  cinquemila 
tra  Ungheri,  eTedefehiva  perdisfàr- 
•li , nè  muta  parere , quantunque  detto 
gli  veniflè  nel  viaggio, che  1 Turchi  era- 
no più  di  fcdicimila-.  Avvicinatoli  dun- 
que, benché  avelTe  veduto  il  numero 
grande  dcgrinimici , non  potè  sfiiggire 
divenire  alle  mani  . NcU’attaccaflì  la 
zuffa  fuggono  gli  Ungheri  > e i Tcdefchi 
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foli  combattendo  » muojono  valorofa* 
mente  fui  caittipo-:  Siftimò  a.gran  forì 
tuoa , che  poteffe  il  Forgatz  ricirarfi  iti 
Ncifeiconq^ue'poclvl  della  guarnigia- 
nejche  erano  rimafti . 

Oltre  a Ncifcl  prende  ancora  Ac- 
met,  Levenz,  Nitria,  c Novegradi» 
Afledia  Schinta  , ma  pel  valore  dclO^ 
mandante  non  potè  renderfene  padre-- 
ne.  Averebbe  però  fatto  maggiori  pro- 
greflij  fc  dopo  aver  prelb  Neifel  , non 
avéfle  perduto  molto  tempo  a £ir  ripa- 
rare le  Éortificazioni  cfclla  piazzi . Ol- 
tre alle  cofe  già  dette  altro  di  confidera- 
bilc  in  quefìa campagna  non  fi  operò , fe 
nonché  prima  di  ritirarli  a’ quartieri 
Acraet ,,  i Tartari  fecero  due  feorfe  nel- 
la Moravia,  dove  commifero  gran_. 
crudeltà . Ritiratoli  Acmet , rcftò  nell’ 
Ungheria  Ali  •>  il  quale,  benché  alcu- 
ne cofe  di  facil  riiifcita  intraprefo  avef- 
fc , contuttodò  niente  potè  condurre 
felicemente  a fao  fine 

Molto  meno  riufcl  poi  il  tentativo 
di  llinaclBafsà,  che  con  grofib  - corpo 
di  Turchi  voleva  penetrare  fino  entro 
le  piazze  del  mare  Adriatico.  Conciol- 
filchè  avvifato  il  Conte-  Niccolò  tli 
Sdrino  dal  Principe  di  Valacchia  del 

dife- 
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difegno  , quefti  fcrifsc  al  Conte  Pictr» 
fuo  fratella  , che  unita  quella  gente , 
che  potefle , afpcttafsc  Ifmaello  a i paC- 
C delle  naontaghe  . 11  ciac  avendo  fatta 
il  Conte  Pietro , ottenne,  dopo  aver’am- 
màzzad  molti , e &tto  prigione  tra  gli 
altri  il  fratello  del  Bafsà,  di  rilpiiv 
gerli. 

lib.H.  In  qiicfto  tempo  eflendo  fetta  fa  pace 
^^^^■inPiià  trai  Papa,  cl  Re  di  Francia, 
potè  l’imperattore  cfler  foccorfo  da_. 
quelli  ancora,  nonché  da’  Principi  di 
Germania  , i quali  non  ne  poterono^r 
meno,  sìper  lo  pericolo  comune  ,c^ 
ine  anche  perclaè  Celare  verme  perfo^ 
nalmente  in  Ratisbona , di  accordargU 
un  confidcrabile  foccorfo  di  gente  . Ti- 
rarono pero  le  cofe  in  lungo  , perchè 
nacque  diferepanza  tra’  Cattolici.,  e-»- 
Proteftanti  circa  l’clczbne  del-  Capitan 
Generale  , portando  quelli  a tal  carica 
il  Marchefe  di  Brandemburgo , e quel- 
li il  Marchefe  Leopoldo  di  Baden . 

Avendo  poi  fuperatp  il  partito  de’ 
Cattolici,  fi  dibattè  per  Pelcz^ione  de- 
gli  altri  offiziaÙ . Vollero  ancora  , che 
fi  mandafstro  neU’efercitp  dare  Princi- 
pi con  fegretcinftruzioni  , che  avefse- 
xo  grand’atitorUà  , i quali  chiamarono 

Direte 
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direttori . Tutto  queftofecevaflo  , ac- 
ciò s’impcdifse  airimpcradore  di  fcr- 
virfi  delle  truppe  a fuo  modo . Fu  benè 
dunque , che  eletti  a tal  carica  il  Vefeo- 
vodiMunfter,  e’I  Marchefe  di  Baden 
I>urlac,  non  potefsero  andare  nel  cam- 
po che  vcrfo  la  fine  della  campagna  . 

All’incontrp  Acmet  rifqlve  di  voler 
feguitare  la  guerra  con  più  vigore  che 
mai,  tanto  più  che  non  folo  credeva 
gli  Ungheri  difpofti  afollevarfi,  ma  i 
Tedelcbi  ancora  •,  avendo  fentito  , che 
le  guarnigioni  di  Zechclid , c Claudio- 
poTi  lì  iblsero  ammutinate,  ed  avefserb 
cOnfcgnate  le  piàzzc  all’Abbaffì.  Oltre 
dunque  a i grandi  apparecchi  di  gente , 
e d’altre  cofe  , fa  ammafsare  gran_, 
quantità  di  fieni  a*confini,e  fa  magazzini 
hi  diverli  luoghi . Il  che  avendo  veduto 
il  "Conte  Niccedò  di  Sdrino  , uomo 
quanto  coraggiofo  , altrettanto  fortu- 
nato negli  incontri  co’ Turchi,  rifolve 
di  fcorrcrc  il  paefe  nemico , e brugiare 
il  tutto,  accio  non  potefse  la  cavalleria 
nemica  fulfifterce  la  qual  cola  riufei 
cosibfme,  ches’infiammódi  volerfarc 
un’altra  icorfa  con  più  gent(?,  acciò  po- 
tel'sc  penetrare  più  addentro.  In  fatti 
unitoli  col  Conte  d’Ollac,  che  era  Co- 

man- 
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mandante  delle  truppe  della,  Leg^ , del 
Reno.,  dà  iiiguaftoa  tutta  la  campagna, 
per. dove  pafsa  ,.e  bragia  il  fàmofo  pon^^ 
te  d’Efsec  , e finalmente  prende  oltre  ad 
infiniti  villaggi,  Cinquechiefe,  c Si- 
ghet , piazze  confiderabili , e ricondu- 
ce nella  Croazia  i fuoi  carichi  di  ricca.» 
preda, 

Prefo  adunque  animo  da  quelli  pro- 
speri fitccelfi  lo  Sdrino,  s’invogliò  d’af- 
fediar  Canifsa  . Stima  l’imprefa  dover 
riufeire  ù.ci  Unente , perchè  fapeva,ehe 
nella  piazza  fi  perni  ria  va  di  viveri,  che 
alcune  fortificazioni  danneggiate  da_» 
fuoco  accefofi  cafualmcntc  , non  erano 
ancora  riparate , c che  le  paludi , tra  le 
quali  fta  fituata  Canifsa,,  efsendo  ghiac- 
ciate , poteva  fenza  pericolo  accoftarfi  > 
oltre  alla  vere  qualche  corrifpQndcnza 
col  Bafsà  Comandante  della  piazza , >e_» 
confiderà  va  , che  non  potefse  venir  fu- 
bito  foccorfo  agli . afsediati  . Avendo 
dunque  rapprefentato  il  tuttoaCefarc, 
quefto  determinò , c he  fi  tentafse  l’i m- 
prefa  j fi  tirarono  però  così  a,  liuigoigli 
apparecchi  necefsarj,  che  non  fi  potè 
andar  fotto*la  piazza , chenel.mefe  di 
Aprile  : nel  qual  tempo  non  efsendo 
più  agghiacciate  le  paludi  , non  fi  a-^ 

van- 


Articolo  VL 
vatizava  un  palmo  di  terra  fenza  gmn 
fatica  , tanto  pili  che  II  nuovo  Coman- 
dante fi  portava  con  tanto  valore , che 
difficiiltava  Tavanzo  de’ lavori  colle-^ 
fpefsefortite* 

S’aggiimfeaqiieftecofechegli  afse- 
diantipeniiriavano  del  necefTario  , ^ 
che  tra  rconriSdrino , Ollac , e Stroz- 
zi, che  comandavano  l’afledio  , v’era- 
nofovente  diferepanze  , che  perciò  fit 
necelTarro  fcioglicrfi  Tafledio  all’avvi- 
ci  namentodellefercito  Turchefeo , che 
veniva  al  foccorfo*  Qi^efto  finiftro  ac- 
cidente fu  però  compenfato  dal  valore 
del  Conte  Siicccs,  il  quale  con  non  piu 
di  diecimila  uomini,  oltre  àdaver  ri- 
cuperato Ni  tria , e Levenz  , e prefo 
Barcham  , potè  riportare  due  compiu- 
te vittorie  de’ Turchi  , benché  i loro 
eferciti  fofltro  fenza  comparàziòne-> 
maggiori:  ficchenon  avendo  più  ne- 
mico a fronte  neH’Ungheria  fuperiore , 
avrebbe  fatto  maggiori  progreffi  , fc 
averte  potuto  a ver  rinforzo  di  gente . 

Cefare  veramente  a ciò  era  difpofto,  lib. 
ma  firconfigliatoa  non  ifmembràre  1’ 
efercito  del  Montecucoli  , il  quale  fta- 
va  a fronte  d’un  efercito  molto  maggio- 
re , comandato  da  Acmee  Chiuperli  : 

gio- 
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giovane , che  non  fi  fgomcntava  d’intra- 
prendere con  grand’ardire  qualfifia  co- 
fa.  Concioflìachèe<Tendo  fiato  aripo^- 
farfi  qualche  giorno  fotto  Canilla , ten- 
tò di  paflarc  il  fiume  Mura  per  potere 
fcorrcre  la  Stiria , e l’Aufiriaafuòbell’ 
agio  ; ma  efiendo  fiato  rifpinto  dall’ 
efercito  Tedefco,  fi  pofc  a battere  ii 
forte  Sdrinoi  del  quale  non  s’impadro- 
BÌ  fubito , perchè  lo  fupponeva  più  for- 
tificato di  quello,  che  era  ; alla  fine 
poi  avendolo  prcfo,  tentò  di  nuovo 
colla  forza , e con  gli  firatagemmi  di 
pafiàre  il  fiume , ma  il  tutto  fu  in  vano, 
mercè  lafavia  condotta  del  Montccu- 
coli . 

Vedendo  Acmet,  che  non  poteva-» 
inoltrarli  per  quella  parte  nella  Germa- 
nia , s’incammina  verfo  il  fiume  Rab  i il 
che  prcvifto  dal  Montecucoli  , manda 
egli  fubito  a quella  volta  il  Conte  Na- 
dafii  con  buon  numero  di  foldati , e po- 
co dopo  s’incàmina  egli  fieflo  con  tutto 
l’cfercitonel  medefimo  luogo. c Arri  va- 
co Acmet  tenta  in  diverfe  parti  di  paf- 
farci  toafempre  è refpiiKo  con  qual- 
che perdita.  Alla  fine  per  non  perdere 
il  tempo  oziofo  determina  di  voler  paf- 
fare  a tutto  cofio,^  cd  in  fitti  ne  dà  gli 
,,3  ordì- 


Articolo  VI,  i<5j 
ordini  neceiTarj . Qitefta  cofii  clfendo? 
fiata  riferita  al  Montccucoli  da  Bal- 
daflarre  Gallo , Pìftojefe  , il  quale  ben- 
ché godelle  la  grazia  del  Gran  Vifir, 
fc  nc  fuggì  nondimeno  neli’efercito Te- 
defco,  dà  ordini  premurofi  perrifpin- 
gcrc i Turchi,  ed  aflfegnaa  ciafchedun 
reggimento  il  luogo  tanto  a propofito^ 
che  daquefia  cofa  dipende  la  vittoria^ 
raercecchè  avendo  pofto  nel  mezzo  i 
foldati  di  nuova  leva  , Cubito  furono 
quefii  foccorfi  da  i veterani , quando  fi 
conobbe , che  eflì  non  potevano  refiftere 
allo  sforzo  maggiore  de’  T tirchi . Ed  in 
quefta  maniera  non  Colo  fi  rifarci  il 
danno  di  prima  ricevuto  , ma  ancora  fi 
ributtarono  i Turchi  col  disfacimento 
dell’cfercito.  In  quefto  fatto  ficcorae 
rifplendette  la  diligenza , e’I  valore  del 
Montecucoli , così  fii  da  tutti  lodata  la 
bravura  de’  Francefi . 

Avendo  Acmet  perduto  da  fedicimila 
de’ più  valorofi  Turchi , fi  ritira  quafi- 
fuggendo  verfo  AlbaReale  e s’abbattè 
tanto  d’animo , che  feonfidato  di  poter 
refiftere  introdufic  trattati  di  pace  col 
Reningher  , Refidentc  Cefareo  > che 
teneva  per  quefto  fine  apprefiò  di  fe . Si  t 
dovè  dunque  afcriveie  a gran  fortuna , 
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clic  non  folamentc  il  MontecUcoli  fu 
invpcditoxli  raccorre  il  frutto  della  vié-'ì 
coria-,  ma  ancora  trovò  difpofto  il  ReC  ' 
ningher  a concluder  la  tregua , e Gcfa-' 
re  a ratificarla , quantunque  pareftero^^ 
dure  le  condizioni  per  chi  aveva  avuta 
una  sì  fegnalata  vittoria  . Si  durò  folo 
fatica,  chela  ratificaflero gli LTngheri y 
perchè  dicevano  di  reftarc  feoper-' 
ti,  quando  i Turchi  rimanevano  pa-i 
droni  di  Neifel  : ma  poi  alla  fine  otte- 
nute certe  condizioni  da  Leopoldo , ra- 
tificarono anch'ellt . 

E quello  è quanto  abbiamo  potuto 
dire  in  dare  un  breve  riftretto  de’:  fatti . 
Ora  per  dar’ informazione  del  pregio 
deli’Opera,dimoftrcremo  io  primo  luoi 
go  , con  quanta  verità , ed cfattezza  fia- 
ella  fiata  fcritta  i e ciò  brevemente,  per-i 
èhè  chi  legge  il  principio  della  Scoria , 
dove  procella  il  favilfimo  Autore  di 
feri  ver  cole  d’uomini  molto  tempo  pri- 
ma morti,  e per  confeguenza  non  co* 
niolciuti  da  Uiiij  non  dubimiaw che 
ognuno  non  refti  perfuafo,.  che  non^  vi 
poteva  cfser  pericolo , che o-per  odio^ . 
o*per  paura  , o. pure  per  -ifperanza  di 
premio-,,  dcviatcwivcfscdàl  dirittodcn- 
tieroddik  verità». 
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Qucfta  ragione  prevalfe  tanto  ap- 
prefso  molti  ìavj  Greci , che  ; al  riferir 
di  Luciano (^)  (limarono  efserdeltiit- 
tOiVerc  le  cofe  dette  da  Omencr  in  lode 
d’  Achille , perchè  dopo  la  morte,  di  luh 
efse  re  Hate  ieri  tee  £ape\’’ano: . E Cice-^' 
ronc  ftcfso(  i ) per  diraoftrar  vere  le 
lodi  date  da  Ennio  a Cetego , non  fi  fer- 
ve d’altro  argomento  , che  d’efserne 
fiato  comporto. 1 elogio  dopc^  la  morte 
del  lodato  . Alle  quali. cote  fe'  vi  s’ag^ 
giunge  , che  TAutorc  ha  adoperato  tut- 
ta lapoflibil  diligenza  in  rinvenire  ii 
vero,  non  ci  refta  motivo  dì  dubitare. 
Ed  in  fatti  per  quanto.  (ì  può  feorgerc 
dalla  lettura  della  Scoria  , ficcome  c (ta- 
to elarcidimo  in  delcrivcr  tutti  i fatti 
con  feddcàlenza  dare  in  bafsezza  col 
raccontar  cole  del  tutto  minute , così  fi 
vede^  chenon  ha  traboccato. nè  dall^* 
una  nè  daH’altra  parte.  Conciofiìaco^ 
fachè  fovente  loda  qualche  (oggetto  in 
molre^virtù^  cpoi  con  gran  candidez.. 
ZA  lo  condanna  in  quello  , che  non  li 
pardegno  doiscr*  approvato  \ come  fi 
(corge,  tralaiiuando  tutti  gli  altri  efem^- 
pii  , paticato  nei  Conte.  Niccolo,  di 

Sdri- 

( a ) Lue. di  hiftorjcri^ . 

( *>)  'Cic.  de  Clans  Or /it  or  ih. 
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p.tiSSdrino  . Nè  fi  lafcia  portare  oltre  a‘ 
confitti  del  giufto  dall’amore  de’Cri- 
fliani,  e dall’odio  de’ TiM*chi  , talché 
taccia  i vii)  di  quelli  , o le  virtù  di 
quelli,  come,  tralafciando molt’altri , 
di  Fabio  Pittore  , e di  Filino  racconta 
Polibio,  che  il  primo  nelle  guerre  di 
Sicilia  non  fapeva  fc  non  lodar’  i Ro-. 
mani,  e biafimare i Cartaginefi , cali’ 
altro  non  dava  il  cuore  , che  di  fare  il 
contrario*,  mercecchè  riferifee  ilman- 
jgg  camento  della  fede  degli  Ungheri  , e 
non  palTa  fotto  filenzio  la  puntualità 
p.74.  d’Acmet  Gran  Vifir  in  oHèrvar  loro 
le  promelFe , loda  la  condotta  di  Szedio 
Baisi  di  Buda  , e difapprova  quella 
del  Ragozzi  nel  medefimo  luogo . 

Ma  fe  nel  corfo  di  tutta  la  Storia 
è flato  lo  Scrittore  circa  quello  reli^ 
giofo  *,  religiofiliìmo  pure  è flato  nel 
comporre  gli  elogj  in  morte  de’  per- 
l'onaggi . Si  potranno  leggere  l’elogio 
P-8o-  fatto  nella  morte  del  Ragozzi,  e quei- 
® lo  nella  morte  di  Mecmet  Chiuperli , 
dove  in  un’  occhiata  quali  dipinte  lì 
veggono  le  virtù , e i vizj  di  ciafehe- 
duno  . Noi  ci  prenderemo  la  licenza 
di  riportare  l’elogio  del  Berciai  , si 
^ ’^'^'pcrchè  da  poche  parole  lì  comprendo- 
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BD  tutti  i coliti  mi  di  eflb , sì  ancora  ad- 
ciocchi  da  quello  luogo , c da  altri , 
die  produrremo,  pofla  comprendere 
chi  noa  ha  letta  la  &oria , la  purità  deir 
Ja-latina  favella,  eia  nobiltà  dcllelo- 
cuzione  ; Firo  buie  no»  altitudo  ingenti  , 
fdutn  vaflus  inerat  animus . Semper  in- 
/atiabilis  nimis  alta cupiebat . Omùaù- 
pfi-  hoiiefia  videbantur  , modo  imperiultt 
adipifeeretur  •,  quoniam  non  modopeffimù 
C0riftlio  Ragotiuniy  a quopr^ecipuo  honore 
habebatur,  ad  bellum  Sarmatis  infere»- 
duna  impulit  , verum  etiam  ad  Vrinci- 
patum  eve£ius  doli  occaftonem  in  e'^us 
pernickm  quarebat . -^/ptior  ad  novas 
infinuendas  amkitias , quam  ad  eafdem 
colendas  habitus  efi:  namut  ingenium 
ad  omnia  diffmulanda  et  erat , & ver- 
bis  (djfeeundando  , & libero  ore  loquen- 
do  animos  ommum  fibi  conciliabat  , 
EorumjìtuUa  poftea  & infidelitate  , Ó* 
mobilitate  amittebat . Tempori  fervine 
optimum  dutebat , quum,  ut  t^Rago- 
i tio  Tranfylvanos  averterei  t fupplicem  , 
& modtcum  fe  praberet,  at  ubi  impe- 
rium  adipifeebatur  yprofunda  avaritkt 
erat . 

Degno  ancora  di  fpcciale  offervazio- 
nc,  fi  è,  che  ncirinveftigarc  le  cagioni 
Tom  XF.  H degli 
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degli  accidenti  occorfì,  non  pteferifce 
l’apparenza  alla  verità , nè  fa  prevalere 
l’ingegno  al  giudicio , ma  adorna  la  ve- 
rità con  fràmifchìarvi  sì  belle  ridedìo- 
ni  , che  fe  taluno  in  leggendo  le  narra- 
EÌoni,  non  riflette  al  frutto  di  pruden- 
za , che  fe  ne  può  raccorrc , viene  non- 
dimeno dallo  Storico  efprcflamente  av- 
vertito. £ qui  influiti  efempli  recar  fl 
potrebbero,  ma  bafterà  d’incaricare, 
che  fi  legga  l’efito  della  Dieta  in  Poflb- 
nia,  doveintervenncCefarc  in  perfona 
per  vedere  oltre  alle  cofe  già  dettc,come 
logliono  cafeare  a propofito , e con  op- 
portunità, fenza  lafciar  dubbio  , che 
fiano  con  grande  Audio  ricercati,  oche 
di  gtare  pefo  non  fieno . 

Gravi  parimente  fono  le  fentenze , le 
quali  non  adopera  nè  tanto  fcarfatnente, 
quanto  Cefare , nè  con  canta  copia-, 
quanto  Tacito  : nelle  concioni  però 
quando  introduce  a parlare  favj  perfo- 
naggi,  n’è alquanto  più  liberale,  inu. 
guila  però  cale , che  non  fono  nè  fred- 
de, nc inette,  neper  troppa  acutezza 
jiuerili , ma  vere , e die  pajono  in  certa 
maniera  nate , non  inferite  in  quel  luo- 
go. 

Sem  per  prova  di  quanto  abbiamo 

detto 
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detto  l’efortazione  , che  fece  a’fuoi  il 
Bafsà  di  Canifla , i quali  avendo  prima 
jfenza  ragione  abbandonati  i borghi, 
ipoi  per  cancellar  quella  macchia  difen- 
devano ollinatamcnte  certe  cafe  matte 
nclfolTo , benché  folTcro  flati  richiama- 
ti dal  Comandante , il  quale  conofee  va, 
che  correvano  rifehio  di  eflfer  fra  breve 
tagliati  a pezzi  . Haffanem  apud  p«-p, 
grM  (upidos  conciotiatum  fuijfe  feruntt 
eofque  docuijfe , fmper  cavendum  effe , 
ne  quid  nimium , neu  quidquatn  tempore 
non  opportuno  audeant . Sape  plus  oc<a- 
fione , quam  audacia  prof eéum  effe.  Et 
experientia  effe  camper tum  tficutora* 
viffeeos,  qui  illius  rei  rationem  non  ha^ 
buiffent  ) itamagnam  fibi  peperisfe  gio.‘ 

\ riam  , qui  quum  maxime  opus  fuiffet, 

I contentionem  prafiitiffent . Ex  eoperfpi- 
! cip^e,  quemadmodum  res  cedere  po^ 
tuiffet , quum  eos  timor  inceffiffetf  quan- 
do audacia  opus  erat , atquetum  vir tu- 
te timor  isfufpicionem  vitare  exoptavif- 
fent , quando  cedere  tempori  oportebat . 
Trdmde  quantopere  cotfiantiam  laudibus 
ferendam  effe , quando  ad  ultimum  fup- 
plicium progredì  non  dubitarent,  tanto- 
pere  amentiam  incufandam , quum  de  re- 
rum fumma  fuum  > non  Trafe^i  judù 
H z cium 
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clumfacerent.  Se  aque  in  fuis  alacritn- 
tem , tonfìantiamque , ac  cominentiam , 
pruientiamqm  dejiderare . 

Giacché  in  quefto  modo  entrati  fia- 
mo  a parlare  delle  concioni  , non  ifti- 
miamo  bene  di  tralafciare , che  elle  non 
fono  introdotte , fe  non  quando  la  gra- 
vità dell’afFare  le  ricerca  > e che  in  efle 
fi  offervaa  maraviglia  il  decoro  .Con- 
cioflìachè  non  nella  fìefla  maniera  parla 
un  Caporale  fediziofo,  che  folievala 
guarnigione  di  Zechelidv  nè  il  Cardi- 
P’’  nal  Barberini , quando  vuol  pcrfuadere 
a’ Plenipotcnziarj  de’ Principi  Criftia- 
ni  , chcs’unifcanoa’danni  del  nemico 
comune.  In  fomma  in  tutte  rilucono 
del  pari  la  forza  degli  argomenti,  l’or- 
namentodei  dire , e la  prudenza  sì  ci- 
vile, come  militare  5 il  che  fpicca,  la 
dove  corregge  gli  errori  da’  Capitani 
commefll,  come  quello  del  Conte  d’ 
P-V^  oiac  nella  giornata  al  fiume  Rab , e 
quello  di  Acmet  neirifteflTa  occafione . 
P jg , Dipoi  defcrive  le  fortificazioni , c i lìti 
delle  piazze , gli  accampamenti , e i 
cammini  degli  efercicj  con  ogni  maggio- 
re efattezza. 

E qui  ci  cade  in  acconcio  di  riporta- 
re la  defcrizione , che  fa  del  fito , e del- 
le 
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le  fortificazioni  del  forte  di  Sdrino  , ac- 
ciò pofla  ognuno  conofeere,  quanto  feli- 
cemente fiagli  riufeito  di  fpiegarfi  lati-» 
namente  in  nominare  le  fortificazioni 
all’ufo  moderno:  Mmserat  leniter  rfe-p.i 
clivis , qui  pluribus  coatinebatur  colli* 
bus . Ejus  radices  flumen  parum  fuble* 
vabat . Tropugnaculum  ergo  ita  in  de* 
clivitate  hu^us  montis  pojìtumerat,  ut 
montis  pars  md^or  impenderet  , & col* 
les  1 quibus  erat  circumventum  , ej«# 
altitudinem  adtequarent  . "Hpn  muris 
muniebatur  , fed  terra  coagmentata  , 
quam  longuriis  , firmifque  arborum 
truncis  fìrmaverant , m uri  fpeciem  prrt- 
hebat.  Inferiorispartiseaerat  mmitio* 
num  ratio , ut  terra  in  altitudinem  muri 
congejìa  coiles  duos , qui  inipfa  ac  clivi- 
tate  nafeebantur  > complederetHr  . ht 
huius  munitionis  medio,  quam  forcipem 
nominane  , in  eundem  modum  cóngefla 
terra,  ac inquincuncem  difpofita  emine* 
bat  . Hoc  opus  rivellinum  appellanti 
Dextra  vero  , & fmifira  turres  erant 
terra  itidem  , ac  Ugno  firmata  , qua  in 
eum  modum  elaborata  , ut  recentiores 
folent , baftiones  appellantur  . Tandem 
foffa  has  munitiones  cingebat  5 cu'ìus  in* 
temum  labrum  columetlis  direBis  in 
H 5 lon* 
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longitudinem  in  terra  collocarìs , ac  plu- 
ribus  iocis , ne  revelli poffent , revinBis, 
mmiebatttr . 

Da  qitefta , c dall’  altre  ITccome  lì  co- 
nofce,chc  non  naufeano  per  la  minutez- 
za nelle  cofe  non  neceflarie,  così  dilet- 
tano , per  la  nobiltà  dello  ftilc  , ferven- 
dofi  l’-Àutore  di  formole  , e concetti 
fcelti , e convenienti  ; il  che  tanto  è de- 
gno di  maggior  lode , quanto  più  è fla- 
to cautelato  in  non  introdurle , fc  non 
quando  o la  novità  , o la  grandezza  del- 
la materia,  opure la neceflìtà  di  sfiig- 
gire  la  confiifionca  e l’ofcurità  le  ri- 
chiedevano . 

p.  47.  Le  digreflìoni  ancora  fono  introdotte 
« 107'  con  tanta  cautela  , che  ciafcuno  in  leg- 
gendo quelle,  dove  tratta  de*coftumi 
de’  Tranfilvani  , e della  religione  , e 
cofìumi  de’ Turchi  refterà  pcrfuafo  , 
tanto  che  riftoria  fenza  quelle  farebbe 
reflata  priva  di  gran  lume , quanto  che 
mediante  i nobiliflìmi  paflaggj  fiano 
unite  come  parti  neceflarie  al  tutto  dell’ 
Ifloria. 

L’arte  ufata  dal  noflro  Autore  nei 
paflaggi , otranfizioni,  che  fi  chiama- 
no perfette , richiederebbe  ,che  qui  al- 
cuna fe  ne  rifcrifse  ; ma  per  non  più  di- 

lun- 
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lungarci,  ballerà  dire  > che  da  quell» 
cofaè  dipenduto  Tordine  efattp  sì  delle 
cofe,  come  de’ tempi  , che  ognuno  am> 
mira  in  quell’opera  di  narrazioni  tanto 
divcrfc. 

E di  quello  non  ne  addurremo  pro- 
va , avendolo  ognuno  dai  luoghi  già  ad- 
: dotti  potuto  qffer vare  ; oltreché  aven- 
1 do  il  diligentiflìmo  Scrittore  letti  tutti 
grillorici  Greci  , e Latini  , precifa- 
mcnteCcfare,  Livio,  cSalullio,  non 
fìa  maraviglia , fe  fecondatala  mente 
dei  piu  nobili  modi , gli  fia  riufcito  d’ 
imitare  Cefare  nella  purità  della  lin- 
gua , Livio  nella  maniera  di  narrare,  c 
Salullio  nella  brevità . Si  dcfidera  dun- 
que, che  egli  illiiftri  la  repubblica  let- 
teraria con  altri  componimenti , preci- 
famente  con  perfezionare  l’ ultima^ 
guerra  d’Ungheria , intornoalla  quale 
ci  vien  riferito,  che  ftia  attualmente 
faticando,  potendoci  noi  compromet- 
tere, che  farà  oltre  modo  gradita  dal 
pubblico,  perché  con-iene  anche  af&ri 
più  rilevanti . 


H 4 AR- 
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ARTICOLO  VII. 

Confiderazioni  fopra  la  lettera  del  Sig, 
Francesco  Arisi  , fcritta  agli  Un- 
tori del  Giornale  de'  Letterati  d'Italia, 
in  data  di  Cremona  i ^JPebbra'yì  1 7 1 j. 
eftampata  m 4-  pagg.  >/. 

Eir  Articolo  V.  del  Tomo  X.' 


pag.  cftatodanoi  riferito 
il  Tomo  1.  della  Cremona  Letterata  del 
Sig.  Arifi  ; e come  in  efTo  eflendoci  oc- 
corfo  di  notar  molte  cofc  , chea  giudi- 
ciò  noftro  non  ifta  vano  al  paragone  di 
una  foda  critica , abbiamo  modeftanien- 
te  propofte  alcune  difficoltà  , e queftc 
per  lo  più  in  modo  anzi  di  oflervazioni , 
che  di  oppofizioni',  così  è partito  al 
chiariflìmo  Autore  d’eflere  in  debito  di 
difender  fe  fteflb,  elecofe  fue:  il  che 
egli  ha  fatto  con  una  Lettera  , dove  ha 
cercato  di  fare  fpiccare  il  fuo  erudito 
talento,  e vie  più  ancora  ilcortefe,  e 
gentil  fuo  animo,  avendola  egli  vera-, 
mente fparfa di  maniere  obbliganti,  e 
di  efprellìoni  modefte  : cofa , che  mag- 
giormente ci  obbliga  a fervare  con  lui 
quella  retta  moderazione , che  in  limili 
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calTanche  verfo  i noftrlpiàappaflìonati 
Avverfarj  abbiamo  coftantemcnte  te- 
nuta . Delle  oflervazioni  adunque , che 
j in  queir  Articolo  fatte  abbiamo , a Icune 
I egli  con  ingenuità , e apertamente , al- 
( cune  a mezza  voce  ne  confeiTa  per  vere  y 
j alcune  affatto  ne  dillìmula>  ed  alcune 
I altrea  tutto  fuo  sforzo  ne  impugna;  fu 
le  quali  ultime  fole  noi  qui  fporremole 
noftre  confiderazionà,  per  non  allun- 
gare inutilmente  y £ di  foverchio  la  co- 
ti : c forfe  nè  meno  di  quefte  farem- 
mo ora  in  neceffìtà  dr  far  motto , fe  fo- 
pra  effe  folle  flato  avvertito  da  qualche 
fuo  amico  , come  tre  anni  /<J  egli  aiferi- 
fcc  di  eflere  flato  avvertito  da  \\n' amico 
fuo  fbpra  {'equivoco  da  lui  prefo,  là 
dove  c’ difcorre  di  Tacito  intorno  alla 
fondazione  di  Cremona  : il  qual’  equi- 
voco gli  è flato  da  noi  evidentemente 
provato  a c,  ii5>j  Ma  veniamo  come  fi 
iijol  dire,  alle  ftrette .. 

I. 

II  Sig,  Arili  volendo  provare,  che- 
Cremona  era  fiata  Colonia  antica  de’ 
Tofcani , dopo  averne  allegate  alcune 
autorità , non  folo  fi  valfe  di  quella  del-. 
k Antichità  Etrufche  di  Cur'zjo  Inghi- 
rmti , ma  giudicolla  ancora  di-  mag- 
H 5 gior 
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giorpefo  deli’altre  . Ciò  n’è  fembrato 
affai  ffranp , mentre  già  tutti  i dotti  fon 
perfuafi  della  impoftura  deiringhira- 
mi , come  appunto  lo  fono  di  quelle  di 
Frate  Annio  da  Viterbo , e di  Giovanni 
Goropio.  Veggiamoora,  come  figiu- 
ftifiehi  il  Sig,  Arili  Se  avranno  of- 
,,  fervatoleSS.  VV.  llluftriHìmc,  do- 
. ve  io  rapporto  le  notizie  di  Curzio 
,,  Ingbirami , avranno  pur  veduto,  che 
„ dimoOrola  poca  credenza  , che  di 
„ lui  ebbe  Leone  Allacci  , Uomo  di 
„ tanta  erudizione  , c che  per  provare* 
■„  che  Cremona  fia  ftata  Colonia  de  To- 
„ fcani,  prima  che  de  Romani , hò 
3,  produrti  Autori  di  maggior  pefo.33, 
Pare  a noi  3 che  egli  nella  Ina  difela  più 
s’inviluppi . Per  intender  bene  la  cofa  * 
egli  è necellario  l’udire , qual  fentimen- 
to  egli  aveffe  veramente  dell’lnghira- 
mi , quando  ne  parlò  nella  fua  Crentdna 
Letteratap&g.  Quivi  dopo  le  citazio- 
ni di  Livio*  e di  Buona  ventura  Cafti- 
gliani  3 per  provare , che  la  fua  patria 
eja  ftata  Colonia  de’Tofcani  , foggiu- 
gne,:  Ex  bis  conieSiurisfubdubitare  pof- 
fumuì  (crediamo voler  lui  dire,  dopa 
quefte congbietture  potremmo  dubita- 
te,) mveveCvmona  fuiffet  Thufeorun^ 

Colo- 


Articolo  VU.  17^ 

I Cohnia  Jicet  C.Tlinius  hift.  nat.  Tib.  jj. 

cap.  I p.  clarius  loquatur  in  hisc  ver- 
I ha.  (a)  In  Mediterraneo Rcgionis deci- 
I ma:  Colonia:  ; Cremona  > Brixia  , Ce- 
! nomanornm  agro  > Venctorum  autem 
Atefte  : & opida  Acelum , Patavium  > 
Opitcrgium  , Bellunum  , Vicentia, 

I Manciù  Thufcorum , trans  Padum  fola 
rcliqua:  dubietatis  tamen  nebulas  ex- 
Curtius  inghiramius  infuisEtru- 
fcarum  antiquitatum  Eragmentis  ( dicat 
quidquid  vult  cantra  eum  Le»  ^Uatius 
infuis  ^nimadverfmibus  noma  edith 
I ^4 2.  ) qui  ab  oculosponit , ec» Può  an- 
teporre egli  più  chiaramente  l’autoricà 
dell’ Inghir ami  a quelle  del  Caftiglioni , 
di  Livio,  e di  Plinio;  Dubietatit  tamen 
sebulas  expellit  Curtius  Inghiramiusy  e 
tutte  le  oppolìzioni  fatte  dalPAllacci 
all’lnghirami  per  convincerlo  d’impo- 
ftorc , fono  elleno  appreflb  il  Sig.  Arili 
di  venin  pefo?  dicat  cantra  eumquU- 
quid  vidt  Leo  ^Allatius , cc.  Qucfto  gli  è 
llato  conlidcrato  da  noi  : ed  egli  che  co- 
fa  rifponde  ; cht  ha.  éimofirata  la  paca 
H 6 (re- 

< a ) Se  queftf  parole  (fi  Pliniafacdano  pro- 
va e:Iere  àiXtCrento/uf  Colonia  deTe/eani^ 
lo  lafcioino giudicate  a’ lettori , p*r  non 
impegnarci  i n nuove  centefe . 
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(reden's^i  che  di  lui  ebbe  .1' %4llacci  jJtia 
ciò  non  oftance  egli  ha  palefata  la  molta 
credenza , che  1»  per  VJnghirami  : di*^ 
hietatis.tenebras  expellit  Curtius  Inghi- 
ramius , dicat  cantra  eum  quicquid  vult 
Leo-^Uatius  ^ Nella  Cremona  Letterata 
egli  dice,  chepiùvale  a provare  iifuo- 
afìfunto  Tautorità  deU’Inghirami  > che 
quella  di  PKnio , e di  Livio  i nella Let-- 
tera  fi  contradice  > volendo  fer  crede, 
re,  che  ha. prodotti  ^utOi'i  di  maggior 
pejò  di  lui , il  quale  certanaence  non  ne 
ha  purtto  appreflb  gli  uomini  di  fior  di 
IcRno  dotati , c però  giuftamente  è fta.. 
to  opp.ofto  da  noi , che  della  fua  auto- 
rità non  dovea  dal  Sig.Arifi  4rfene  ufo,^ 
ed  ufo  si  capitale . 

IL 

Con  la  fìefla  occafione  abbiamo  af- 
ferito,  che  ai  Éimofi  impoftori  fipuò; 
aggiugnere  quel  pfeudijiorUo  T,  Orniti 
fio  Tinca^Tiatentino  , già  pubblicato  da 
Picr-Maria  Campi  in  fine  del  Tomo!» 
della  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacen- 
za . Benché  quefto  prctefa  Scrittore-* 
nonfia  Cremonejb  y ma  Tiacentino  , il 
Sig.  Arili  lo  prende  jbtto  la  fua  prote- 
zione , e Io  fe,  perchè  alla  pag-  ó^  c 
7.  della  Crem*Lstt.  clTcndofi  egli  fer- 

vito 
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vito  delle  parole  di  elTo  Tinca  , per 
iditnoftrare,  che  Cremona  era  ftataan- 
itfcamente  cognominata  Erimoìtia , ogni 
jqual  volta  aveflfe  a noi  conceduto  ef- 
ilfer  colui  un  pfeudiftorico  , enonavef- 
fe  raoftrato  di  rifentirfi  della  grave  ac-' 
cu£i  d’impoftura,  che  a queU’Opera? 
abbiamo  data  > bilognava  , che  infieme 
veniile  a concedere  elTer  felfo , ed  in- 
fufliftente  queirantico  noracdiBmwo- 
nia , dato  alla  fua  patria , la  quale  e 
per  antichità , e per  ogni  titolo , efre- 
gio  è sì  nobile  , e illuftre  , che  non 
ha  bilogno  di  cercar  maggior  nome  da 
limili  baje,  ed  inezie  ..  Che  poi  quel 
r.  Omufto  Tinca  fia  pfeudiftorico , e fin- 
to-, per  quanto  poffiamo  opinare dai 
raedefimo.  Campi , il  quale  lo  ha  di- 
vulgato , balia,  porvi  anche  alla  sfug- 
gita un’occhiata  > perchè  ognuno  ne  fia. 
perfuafo  . Imperocché  chi  mai  potrà.  ^ 
immaginarli,  o che  quel  Tinca  , coc- 
I ranco  di  Cicerone,  abbia  fcritto  ifto- 
Irie  in  uno  ftile  , che  tanto  ha  di  co- 
mune con  quello  di  quel  buonfccolo, 
quanto  ne  ha  lo  ftile  delle  Porrettane  , 
o del  Novellino  con  quello  del  Cento- 
novelle  ? ovvero  , che  uno  £crictorc_* 
Gentile ,,  e vivente  in  tempo  della  R<v 

man.v 
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mana  Repubblica , fofle  fi  addottrina- 
to nella  Sacra  Scrittura , che  oltre  al 
faperc,  che  l’antico  Gwko  fofle  il  faf- 
fet  degli  Ebrei  ì che  un  Re  dell’Egitto 
fi  annegafle  nel  mar  roffo  in  perfegui- 
tando  il  popolo  eletto  j che  in  tempo 
di  Silvio  Enea  , Re  del  Lazio  , Saul 
regnaflc  fopra  gli  Ebrei  qual  folTc  la 
Regina , che  mofla  dal  grido  della  fa- 
pienza  di  Salomone  y gli  portaflTe  opo-i 
balfami , e doni  infino,  dall’  Etiopia  i 
quanto  celebre  fi  rendefle  a’ da 
lui  operati  Elifeo  j qual  foflè  la  convcr- 
fione  di  Jiinive  per  le  predicazioni  di 
Giona , cc.  giugnefle  anche  a confeffa- 
re,  che  nelle  i'tor/e  Ebr alche  tono  pnt 
cfattamente  notati  i tempi,  che  in_* 
quelle  di  Erodoto  fra  i Greci , o di  Fa- 
l'.rio  ^nxiate  fra  i Romani  j c final- 
mente ,,  per  troncare  il  ragionamento, 
fino  al  tempo  di  Cicerone  prevedefle_j» 
ciò , che  è fiato  in  difputa  fra  alcuni 
de’  moderni  interpetri  della  Bibbia  •, 
cioè  , fé  Oloferne , che  fu  uccifo  da_. 
Giuditta  y fofle  Generale  del  Re  Cam- 
hife , o pure  del  Re  ^ffuero  ^Artafer- 
fe  ? E del  teftimonio  di  cotali  Scrit- 
tori fi  può  farcafodS'chiche  fia,  per 
iftabilire  i fatti , e illuftrarc  i tempi  ? 

HI. 
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II 1. 

Non  è minor  paradoiTo  dei  prece- 
denci  il  voler  foftcnere  , cheli  ^in- 
tilio  Furo  y Poeta  > compianto  in  mor- 
te da  Orazio  nell’  Ode  XXIV.  del  Uh. 
I.  Ila  lo  fìeflbi  che  il  QHintilio  yar(y  , 
Prefetto  della  Siria , che  morì  in  Ger- 
mania nella  battaglia  infelice  contro  di 
Arminio  l’anno  di  Roma  761.  cioè  a 
dire  15.  anni  dopo  la  morte  di  Ora- 
zio  , la  quale  era  feguita  nel  74^.  cf- 
fendo  lui  in  età  d’  anni  57.  Le  ra- 
gioni , con  le  quali  fi  fa  forte  il  Sig. 
Arifi  per  non  cedere  il  campo  sì  facil- 
mente i fono,  I.  che  non  v’  ha  cer- 
tezza , che  fia  morto  Orazio  in  età  d’ 
anni  57.  perchè  Pier  Crinito  feri  ve  , 
che  egli  puffàjje  Ì 70.  benché  il  Crini- 
to foggiunga  di  non  crederlo  ; 1.  che 
Antonio  Mancinello  nella  vitadique- 
fto  Poeta  dice  > che  quelli  , fecondo 
Eufebio,  morì  d’anni  57.  ma,  fecon- 
do Acrone,  d’ anni  77..aggiiignendo  ; 
nuUa  tamen  certitudo.  annorum  habe- 
tur . .yilii  cnimalia  fcribunt  : ficchè, 
riflette  il  Sig.  Arrili  , fe  fojfe  vivuto 
Orazio  anche  meno  degli  anni  77.  potè- 
•vap  da  lui  benijjtmo  compianger  la  mor- 
te di  SìpUnilìo Varo  ilTrefetto:  j.che 

i ver- 
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i verll  dell’  Ode  fiiddetta  di  Orazio  , 
fembrano  più  tojlo  in  encomio  di  un  Tre-- 
fetto  di  Vrovincia  , che  d'un  Vocia  ; 

£rgo  perpetuus  Jopor 

Vrget  i cui  pador.  y )t€fi.ìtUj or  or 

' ìncornipta  fides  , n.ud.'ique  veritas 
^l^ando  Mnm  inveniet  parem  ? 

Multis  ille  (jHÌdem  flebilis  occidit , cc. 

A tutte  quelle  cofe  rifponderemo  or- 
dioatamente , e in  maniera  r che  a chi 
che.  fia  non  rimarrà  luogo  da  dubita- 
re , che  il  Faro  compianto  da  Orazio 
làa  tiitt’ altri,  che  il  morto  nella  bat- 
taglia Germanica.  Tanaqui Ilo  Fabbro, 
nel  libro  li.  delle  fueepiftole  [a)  di- 
ce, che  ilGalTendi,  e lo  Sleidano,  ai 
quali  può  aggiugnerfi  il  Giraldi  (h) , 
fono  flati  dello  lleflb  errcHieo  parere  i 
Dices  idem  etiam  fcripfijje  Sleidamm^ 
in  libello  dequatuor  Imperlisi  Fateori 
Sed  EKR^FIT  quoque  Sleidanus  cum^ 
Viro  Maximo  -,  & qui  idem  cum  illis 
fcribent  , ERUMBV'HJ'  UH  quo- 
que e la  cofa  è partita  sì  chiara-^ 
al  Sig.  MalTon  ( c ) , che  ha  {limati  im 
fmo  indegni  di  edere  confutati  coloro,, 
che  ne  lianno  fentito  in  contrario 

C.a>  E/j/?. 46,  ;>.  n^:. 

C b ) De  Poet.  p.  496. 
tc)  lìorat.  Vit.  f. ili. 
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vero  id  cdrmen  Quintili©  Va- 
ro interprtt antur  i in  Grrmania  trìbuf 
ctm  leporiibus  cutjo  , t)  iginta  fere  pofl 
Firgilii  ebitum  armis  , ii  CO'^FXJ- 
T^TIO'HE  fmt  DIG^,  quatn  olitn 
Tan.  Faber  fcripfn  . La  difficoltà  non- 
dimeno, che  moftra  d’avere  il  Sig.  Ari- 
fi  in  dare  il  fiio  voto  alla  noftra  opi- 
nione , e *1  defiderio , che  abbiamo  di 
vederlo  anche  in  quella  parte  difingan- 
nato,  ci  obbliga  a recarne  le  prove  piu 
convincenti . 

Ma  come  ciò  non  può  farfi  fenza_» 
fìabilire  in  primo  luogo  l’anno  prcci- 
fb  della  naicitadel  Poeta,  diremo ef- 
fer  lui  nato,  feguendo  il  computo  de*^ 
Fafli  Confolari  Varroniani  , l’anno  di 
Roma  689.  e l’anno  avanti  PEra  vol- 
gare 6f.  fotto  il  Confolato  di  Z»r/a 
Aurelio  Cotta , c di  Lucio  Manlio  Tor- 
quato . Eccone  le  prove . 

I.  La  Cronaca  di  Profpero , giuda  T 
ottima  edizione  Labbeana  (c),  dice  , 
che  fette  anni  dopo  la  nafsita  di  Vir- 
gilio fegoì  quella  di  Orazio  : Decimo 
atftem  Ttdomai  regnantis  anno  Firgi- 
lius  Maro  in  pago  , qui  Mndes  dicitur , 
ìuxta  Mantuam  nafeitur  , Pompcjo  , 

& Craf- 


(a)  p-  ij. 
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& Graffo  Co/L  c poco  dopo  ì Et  poft 
feptem  annos  Horatius  Flaccus  , V ot- 
ta fatyricusy  & lyricus,  libertino  pa- 
tte Venufti  nafcitur . In  queftocgrnpu- 
tp  di  Profpcro  v’ha  l’ errore  di  un’an- 
no, poiché  dal  Confolato  di  Marco  Li- 
cinio Graffo,  e di  GneoTompeo  Magno , 
che  fii  nell’anno  di  Roma  <84..  in  cui 
nacque  Virgilio  , lino  al  Confolato  di 
i.  Cotta , e di  I.  M<^nlia  Torqua- 
to i in  cui  nacque  Orazio , non  v’  ha 
che  ffi  anni  di  mezzo  , e non  fftte  , 
come  dice  Profpero.  Ognuno  può  af- 
ijcurarfene  col  rifeontro  de  i Farti  Con- 
folari  Romani  .Quelli , che  fono  aferit- 
ti ad  Idacio,  appreffoil  Labbe  fopra- 
citato  («),  mettono  pure  nel  6S4.  il 
Confolato  di  Pompeo  , e di  Graffo  , 
ma  fallano  di  molto,  dove  nel  fuffe- 
guente  ripongono  la  nafeita  di  Virgi- 
lio fotto  il  Confolato  di  Q^Ortenfio, 
e di  Q^Cecilio Metello;  mentre èpiù 
che  certo,,  che  querta  nafeita  avven- 
ne nel  Confolato  antecedente  ; onde 
Foca , antico  gramatico , ebbe  a dire_^ 
nella  vita  di  Virgilio  da  lui  fcritta  in 
verfi  efametri  : 


Ca)  Bié4.MSS.LUé.TJ.y.r. 


Con- 
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■ CmfuU  Pompe^  vitaiìbus  editiés  tturis  , 

"Et  Cxaflb , tetigit  urram  . 

1 Lo  fteflTo  lì  trova  fcritto  nella  vìtadt 
lui  i alla  quaropinione  per  l’appunto 
conformali  il  computo  di  Flegontè 
, Tralliano  appreffo  Fozio  ( tf  ) : Firgi- 
.liiis  itera  Maro  hoc  ipfo  anno  ( cioè 
Olymp.  CLXXFII.  ann.  III.)  Idibus  Otio- 
bris  natus  eft  : fopra  le  quali  parole-» 
il  P.  Andrea  Scotto  fa  quella  Annota- 
zione .*  hoc  efl  Cn~  Tompeìo , & M.  Cr af- 
fé Cefi,  ut  ait  Donatus  in  e'ius  vita  » 
anno  U.  C.  dJJ4.  San  Girolamo  parimen- 
te dice  lo  Itclso  nella  Cronaca  d’  Eu- 
febio  al  num.  1 5J4.  fecondo  l’ edizione 
{b  ) Scaligerana  : Olymp.  CLXXFII.  anno 
III.  Firgilius  Maro  in  pago  , qui  .An- 
ies  dicitura  haudprocula  Mantua  na- 
feitur  y Pompe jo  , & Crajfo  Cojf.  Ciò 
pofto  , la  nafeita  di  Orazio  > che  fu 
fei  anni  dopo  quella  di  Virgilio  , av- 
venne fotto  il  Confolato  di  Cotta  , c 
à\  Manlio.  Che  ella  fei  anni  dopo  fe- 
guifse , ricavali  dalla  Cronaca  Eufebìa- 
na  fopracitata  al  num.  ipfi.  Olymp. 
CLXXFIII,  anno  IF.  Horatius  Fiaccus^ 

Saty- 

(aj  Cod.  p.  ì,6^.  tdit.  Rothom.  16J3. 

fot. 
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Satyriciis  & Lyrieus  poeta  libertino  p a- 
tre  Fenufii  nafcitur  : dove  lo  Scalìgero 
(a)  ofserva;  Snnt  Hieronymi  a Svetotìio^ 
Horatius  L.  Aurelio  Cotta  , L. 
Manlio  Torquato  Cojf.  Re£ie  tempusaf- 
fignatur . 

1.  Tutti  gli  Autori  antichi,  che_» 
fpecificano  il  Confolato  , in  cui  nac- 
que Orazio  , afserifeono  efser  quello 
di  Cotta,  e di  Manlio.  Le  due  vite  di 
lui,  deferitte  dall’antico  codice Blan- 
diniano,  e pubblicate  dal  Cruquio  (è), 
e quella  ancora , che  comunemente  va- 
fotto  il  nome  di  Svetonio,  dicono  con- 
cordemente , che  egli  natus  efi  FI.  Idus 
Decembris  L.  Cotta  , & L.  Torquato 
colf. 

5.  Ma  le  prove  , che  le  ne  cavano 
dagli  ftedì  poemi  di  lui , ne  fono  i rif- 
contri  più  forti.  Egli  pertanto  nell’Ode 
XXL  del  libro  111.  intitolata  ad  am^ 
phoram,  così  fcrive 

ONATA  MECUM  Coiì/tf  le  MANLIO,  ec. 
Per  la  qual  ragione , come  ofserva  il 
Torrenzio  , Orazio  chiama  fuo  Con- 
folo  il  fuddetto  Manlio  :. 

Tu  vina  Torquato  move 
Cenfhle  frejfa  meo  , 


Di 


(a)  InAnimAd.p.  15' 4. 

(b)  Anttierp.  ox  VlAntin.  i ^78.  4* 
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i Di  più , in  fine  deli’Epiftola  XX.  del 
)Ìib.  I.  ad  librum  fuum  egli  dice: 

• Forte  meum  fi quis  te  perconteiiiitur  levam 
Me  ciasLtcì:  uadeaoi  feiat  imflevifie  Deeem- 

I bres  . 

I CoUegam  'Lcpià.vi'm  quo  duKitì-oWins tenne . 
Vuol  quivi  dire  il  Poeta,  chefottoil 
Conldlato di  M»  Lollio,-  c di  O.  Emilio 
[ Lepido  aveva,  egli  compiuti 
1 bri , mefe  fuo  natalizio , cioè  avea  cor- 
. fi  44.  anni  interi,  ed  era  entrato  nel 
-,  47.  nel  Dicembre  in  cui  erano  Confoli 
i luddetti  Lollio , e Lepido  : il  che  fu 
l’anno  di  Roma  733.  dal  qual’  anno 

• tornando  indietro  fino  a quello  del  Con- 
fo lato  di  T orquato  , e di  C otta  fi  trove- 
rà per  l’appunto  non  efservi  maggio- 
re , o minore  fpazio  di  tempo  , che 

i d’anni  4^.  Quelle  ofservazioni  fono 
I fiate  fatte  dal  Sig.  Mafson  ( <i  ) , e pri- 
I ma  ancora  di  lui  dal  Fabbro  ib)  fopra- 
citato  . 

Stabilito  sì  chiaramente  l’anno  del- 
la nafeita  del  Poeta  , refia  ora  a fia- 
bilire  quello  della  morte  di  lui:  il  che 
non  può  meglio  farli  , che  co’  Falli 
Confolari . La  vita , che  ne  ha  lafcia- 
• ta 

(a)  l.  c.  p.  I.  i.  160, 

Cb ) /.  c;  epifi.  XLVll.  p.iiu 
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ta  Svetonio , dice  efprefsamente , che 
Orazio  morì  a i zy.  Novembre  fotto  il 
Coilfolato  di  C.  Marcio  Cenforino , e 
di  C.  Afinio  Gallo  : Decejjìt  V.  Kal.  De- 
cembris  C.  Marcio  Cenforino , & C. ^fi- 
llio Gallo  Confulibus . QiieftoConfola- 
to  di  Cenforino,  c di  Callo  viene  àdcC- 
fere  l’anno  di  Roma  74^.  che  era  dell’ 
età  precifa  di  Orazio  il  LVII.  al  com- 
pimento del  quale  ancora  XI.  giorni 
mancavano . Sicché  tutti  i Critici  mi- 
gliori, come  lo  Scaligero,  loScreve- 
lio,  i fopracitati  Fabbro,  e Maflbn  , 
ec.  in  quello  convengono , che  fia  diu. 
emendare  il  tefto  di  Svetonio,  dove_.  j 
aggiugne  alle  oltraferitte  parole  l’ età  j 
del  Poeta  defunto,  decejjìt  - pcjìno-  ' 
num  & quinquagefttmm  annum  : men- 
tre è più  ragionevole  il  correggere-* 
la  nota  numerica  con  la  nota  Con- 
folarc,  che  la  nota  Confolare  con  la 
numerica^  Per  la  ftelTa  ragione  lo  Sca- 
ligero corregge  nelle  fue  Oflervazio- 
ni  (a)  il  tefto  della  Cronaca  Eufe- 
biana  di  San  Girolamo  al  numero: 
MMVII.  dove  in  luogo  di  quinquage- 
fimo  legge  quinquageftmo  feptimo  , c 

vuo- 


Ca;  Animtidv.pjig-ijx. 
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vuole,  che  fi  foftituifea  il  numero 
MMIX.  a quello  di  MMVII.  recan- 
[done  di  quelle  fue  corre^ioni  le  pro- 
jve  . 

I Un’altro  fondamento  del  tempo  del- 
ila  morte  di  Orazio  fi  ha  dal  tempo  di 
! quella  di  Mecenate.  Qiiefti  duegran- 
d’uoinini  finirono  certamente  nell’an- 
no medefimo  i loro  giorni . Comechè 
alcuni  (a)  fieno  fiati  di  parere  , che 
Orazio  premorifle  a Mecenate  , fon- 
dandofi  fopra  alcuni  \erCi  Falecii , che 
fembrano  l'critti  da  quello  in  morte-» 
del  fuo  amantiflìmo  Fiacco , riferiti  an- 
che dal  citato  Scaligero  tra  i Cataletti 
(1?)  de’ Poeti  antichi  latini , egli  è pe- 
rò certilfimo,  che  Mecenate  morì  al- 
quanti meli  prima  di  Orazio,  doven- 
doli legger  que’  verfi  , che  ora  non  è 
luogo  di  riferire,  nella  forma,  con  cui 
gli  Icfle  l’Alciati  riferito  dalSig.  Maf- 
lon  ( c ) accuratifiìmo  Scrittore  della-. 
Vita  di  Orazio  , Che  quelli  poi  fia— 
morto  dopo  Mecenate , lo  narra  efprcf- 
' famen- 

(»)  Vejf.de  fott.  Lat.p.iO.  Torrent.  /idOd, 
17.  Itù.  Schott.  ll.Obfervur.  lib.IL  r,6o. 

Cb)  Lib.l.  edit.  Butav.  Mp.  Jo, 

i Maire,  1^17,  in 

I ic)  l.e.  f.jOp. 


ì 


I5Z  Giorn.db’Lbttbrati 
famente  Svetonioj('«  ) : M<ecena$ -quan- 
topere  eum  dUexerit  , Jatis  demonftra- 
tur  Uh  epigrammate  , cc.  Sed  multo 
magis  EXTHEMIS  f cioè  negli  iiltitni 
momenti  della  fiia  vita  , tali  ad  ,Augu- 
ftum  elogio:  Horatii  Flacci  , ut  mei‘, 
efiomemor.  Che  Mecenate  fia  morto 
neU’anno  medellmo . in  cui  Orazio  pur 
venne  a morte , fi  ha  da  Dione  ^b)  ,■  ii 
quale  raccontando  i profperi  avvenir 
menti  dell’Imperio  d’Augufto  neU’anno 
del  Conlolato  di  Ceuforino,  e di  Ga/- 
/o  , c principalmente  l’aver  lui  da^ 
to  il  fuo  nome  di  ^Auguflo  al  fefto 
mcfe dell’anno,  foggiugne,  che  tutte 
quefte  contentezze  gli  furono  amareg- 
giate dalla  morte  di  Mecenate . Ex  quo, 
avverte  il  Mebtomio  (c) , ’oerifimiliter 
colligas  yipfo  menfe  Sextili , jam  .Augur 
ftinomm  fortito , M/tcenatem  vita  furu- 
£ìum . 

La  terza  prova , che  Orazio  non  fia: 
fopravivuto  al  Conlolato  di  Cenforim ,, 
c di  Gallo  , fi  può  arguire  da  quefto  , 
che  ncfliino  de’  fuoì  componimenti  par- 
ia- 


( a ) Horat.  Vìi. 

( b ) 7»  Aug.  Uh.  Lf. 

(c)  Mdctntts cap.ig.p.iiJfi 
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I la  di  cofe  dopo  quell’anno  avvenute:  il 
1 che  farebbe  molto  difficile  a concepire, 
t le  voleffimo  afsegnargli  , come  il  Sig. 
Arifi  pretende , vent'ami  più  oltre  di 
vita  , e allungargliene  l’età  infino  ai 
Jettantafette . 

Ma  per  diftruggere  quefta  prova, 
può’lSig.  Arifiricorrereaciò,  che  èia 
contro  ver  fia , cioè  all’Ode  di  Orazio,' 
nella  quale  e’  compiagne  la  morte  di 
Quintino  Faro  i che  egli  fuppone  eflerc 
fiato  Prefetto  già  della  Siria,  e poi  mor- 
to Generale  delle  legioni  Romane  in,» 
j Germania  nella  battaglia  data  ad  Ar- 
e minio  l’anno  di  Roma  761 . quindici  an- 
. ni  dopo  l’anno  giàda noi fiabilitodel- 
la  morte  di  Orazio . Ma  che  ciò  non 
f poflfa  in  nefTun  modo  fuflìftere  fi  rica- 
la va  dall’Ode  medefima,  che  è la  XXIV. 
),  del  lib.l.  intitolata  ad  Firgilium , qui 
\^mortem  Quintilii  deflebat  immoderate  , 
l/e  che  ella  fia  fcritta  a Virgilio  ami- 
(Ciffimo,  e come  Servio,  ed  altri  han- 
^^noferitto,  anche  congiunto  delQmn- 
[.itilio  defunto , fi  ricava  da  quei  due  ver- 
ifi  dell’  Ode  medefima  : 

Muitis  ilU  quidem  jlehilis  occidit^ 
ìliiUiJlóilior,  quamiibii  Virgili  • 

lEra  dunque  in  vita  Virgilio,  quand® 

Tomoxr,  l fc- 
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feguì  la  morte  di  quello  Quintilio  Va- 
rp . Ma  come  poteva  egli  elTer  vivo 
Reiranno  di  Roma  701.  in  cui  mo- 
rì il  Qnintilio  Varo  , Generale  delle 
legioni  Romane  , fe  per  confenfo  d’ 
approvati  Scrittori , feguì  la  morte  di 
lui  nel  754.  di  Roma  lotto  il  Confo- 
lato  di  (^Lucrezio  Vefpillone  , c di 
C-Senzio  Saturnino  in  età  d’anni  ^ i> 
econse  poteva  ^li nel  761.  lafciar’erc- 
di  della  fua  facoltà  Augnilo  , e Me- 
cenate , fe  Mecenate  era  morto  , co- 
mc^  abbiamo  provato  nel  74<»? . Sic- 
ché per  far  fuflalìere  T opinione  erro- 
nea, di  chiunque  penfa,  che  Quinti- 
lio Varo,  compianto  da  Orazio  Ibife  il 
morto  nella  battaglia  Gentvtnica  , bi- 
fognerebbe  non  fole  trasferire  oltre  a 
quindici  anni  almeno  la  morte  di  Ora- 
%io , e di  Mecenate  , ma  allungare  in, 
oltre  quella.di  f^irpUo  olttex  ‘ventifet- 
te  anni,  c dargli  78.  anni  di  vita  in 
luogo  di  51.  il  che  è contea;  la  tellr- 
monianza  di  tutta  l’ antichità  , c di 
tutta  la  buona  critica. . Altre  provfr 
averemmo  da  dimoftrare  fallìlfima  la. 
contraria  fentenza  , ma  le  già  addotte 
fìimiamo  fiifficientillìme  a convincer- 
ai, ed.  annullarla  • 

Do,po 
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Dopo  ciò  bilbgna  credere  ferma- 
thente,  che  il  Quinciliò  Varo,  com- 
pianto da  Orazio , lia  tute’  altro  da_. 
quello , che^pcri  con  le  tre  legioni-Ro- 
mane  nella  Germania  ; nè  quelli  eflcr 
puote  altri  , che  il  Quintilio  Va- 
ro , Cremonefe  bensì , ma  Toeta  di- 
verfo.  da  quello,  che  fu  Trefatonclls 
Siria,  c poi  Getierale  ndh  Germania  i 
cioè  quel  Qiiintilio  To^ta,  amioo  di 
Virgilio  , e di  Orazio,  la  cui  morte 
vien  ripoftada  San  Girolamo  nellaCro- 
naca  Eufebiana  mim.  MDCGCCXClV. 
nell  anno  LdeirOlimpiadeCEXXXiX, 
che  corrifponde  all’anno  di  Roma  7 j o. 
Olymp.  CLXXXIX.  anìK  I.  S^dntìlius. 
Cremonenfts , f’^irgilii  , & Horcitii-  fa^ 
miliaris  moritur  : del  qual  Quintilio 
come  di  Poeta  infigne  defunto  fa  men- 
zione onorevole  lo  llellb  Orazio  irLj 
que’  verfi  dell’  Epiftola  1 . del  lib.  II.  ad 
Augufto  : 

At  ne^utdeduoranttHA  dt  /e  judicia , 

Muncra , qua.  multA  dantts  CHtn  laude  tu- 
ItrurU 

Dile^i  tibi  Vitgilius  , Vatusque  Poeti  . 
Altri  legge  Variusque : ma  il 
Torrenzio  avverte  , che  collantemen- 
te in  tutti  i manuferitti  fi  legge  Vi- 
rus , c non  Varius  : di  che  però  la- 
1 z feiamo 
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fciaino  a chi  che  ha  il  credere  a Xup 
piacimento  . 

. Per  compimento , di  quanto  ìàhbii- 
mo  detto  finora,  rimane  a dar  rifpo- 
fia  a due  obbiezioni  del  Sig.  Arili  v i’ 
una  fi  è , che  perone , antico  grama- 
tico  ,-fcrifie  j che  Orazio  era  vivuto  an- 
niA quefìorifpòndiamo 
in  primo  luogo,  che  nel  tetto  di  Acro- 
ne  vi  può  eflcr 'errore , frequenti flìm» 
a farli  dagl’  imperiti  amanuenfi  , e 
principalmente,  corneè  noto  a 9Ìa,fr:p- 
no  , nelle  note  numeriche  onde  qui- 
vi abbia  a leggerli  LVII.e  non  LXXyiL 
Secondariamente  aflèveriamò  non  ^q- 
vcr’cflère  di  alcuno  pefo  tale  auto- 
rità; mentre  tanto  Giano  Parrafio  (4}  ^ 
quanto  Tommafo  Reinefip  ( ò ) , Pier, 
Nanni  (c ) ed  altri  dottilllmi  critici,ban- 
no  provato,  che  tutto  ciò  , che  ab- 
biamo in  oggi  fòtto  il  nome  di  Acro-: 
ne , fcrittore  della  vita  di  Orazio  ,^c 
comcntatore  di  elTo  , non  è opera  legio, 
tima  di  Acronc , ma  di  un  qualche  più 
recente  gramaticaftro^  o alnaeno  ^mi- 
to interpolata , e guaftà  da  altrii^  frMk 

Xccqn-,- 

iAy  Spyì.nam.y.  ' 

<.b)  In  defmf.  Variar.  LeBio». p.ìòy i-  ' '■  '■  '• 
(,  c ) Mifc«H(\n(9r,  libJ.  Ù'  Ul. 
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feconda'  oppofizionc  fi  è , che /e  leggotu 
ft  i feguenti  verfi  di  Orazio  in  morte-» 
di  QuintiKo  Varo,  femhrano piu  toflo 
in  encomio  d’ un  Trefétto  di  Trovincia  f 
che  d' m Toeta: 

"Erio^imnnl  'mm  ferftlu»sfefor 
. Xfrget  ? etti  fueier  , & jujiiriti  f^tr 
Jfuerrupta  fiAes  , nrtdaque  verftas 
*^i^ndo.ulÌH/n  tHvenìet  farem'ì 
MÌtltis  aie  qttidem  fleb  'tlis  occidit , ec. 

Pare  a noi  al  contrario  , che  tali  lodi 
non  convengono  al  Varo  Prefetto  , e 
Generale  di'eferciti , ma  ad  un  priva- 
td  cittadino,  mentre  egli_vi  è lodato 
coine  una perfona onefta , d’incorrot- 
ta fede  , e rettitudine  , e dabbene  , 
amata  univerfàlmente . Nc  tali  cofè-» 
avrebbe  Orazio  dovuto  dire  del  Varo 
mòrto  in  Germania,  la  cui  memoria 
era'  fatale  , e odiofa  a i Romani  , " c 
principalmente  ad  Augnilo , come  può 
vederli  appreflb  Svetonio , ed  altri  Sto- 
gici antichi.  Ma  in  ciò  farebbe  inutile 
il  replicar  di  vantaggio, 

IV. 

Noi  non  abbiamo  cenfurato  il  Sìg. 
Arili  deli’aver  fatto  menzione  dell’ 
Epijìola  in  morte  di  San  Girolamo  fra 
r Opere  di  Sonf  Eufebio  Cremoaefe  ; 
ma  del  non  averla  liti  dlftinta,  come 
i } fpu- 
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fparia  èd  apocrifa  , dalle  legittimè  e 
vere . Quello  è un  debito , che  in  ta- 
li cali  , a chiunque  fegue  le  regole  di 
una  foda  critica , incombe  . 

V, 

Molte  cofe  dette  dal  Sig.  Arili  ab- 
biamo noi  confermate,  e molte  ancó- 
ra riprovate  con  lautorità  di  GugUél- 
mo  Taftrengo,  Veronefc  , amico  , e 
fecondo  alcuni  , maeftro  del  Petrar- 
ca. Ciò  è partito  Urano  al  Sig.  Arili  -, 
ond’egli  o per  ifcreditare  il  Paftrengo  , 
■e  confeguentementc  le  nottrc  prove  , 
ovvero  per  metterlo  in  opinione  di 
Scrittore  fuppolitizio , e finto  da  noi 
ba  detto,  che  da  molti , che  hamio  fcrit- 
ta  ta  vita  del  Tetrarca , ellb  Paftrengo 
non  è nominato^  e che  di  lui  non  fa  alcu- 
na menzione  Lodovico  Mofcardo  nella 
fua  Storia  di  Verona , avvegnaché  que- 
lli fi  dichiari  di  far  conofcere  gli  uo- 
mini di  quella  inligne  città  ..  Accioc- 
ché adunque  il  mondo  letterario  redi 
perfuafo  del  merito  del  Paftrengo  , e 
del  torto , che  ha  ’l  Sig.  Arili  io  non 
porlo  nel  catalogo  degli  Scrittoti  degni 
della  fua  {lima , diremo  , che  le  del 
Paftrengo  non  fa  menzione  il  Mofcar- 
do , egli  nonpertanto  vien  celebrato  da 

mol- 
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molti  lettcriti  Vcronefì , a’  quali  il  no- 
me di  clTo  è ftato  notiflìmo  v e che  fo- 
no aflai  inina^or  numero! faciliti  dal 
Mofcardo,  che  i nominati  da  lui . Oda- 
li in  primoJitogociò , die  del  Paftren- 
golafciòfcrittoil  femofo  Onofrio  Pan- 
vini  , Veronefe,  nel  fuo  libro  de  ZJrbis 
Verona!  Viris  doMwinacV  bellica  virtit^ 
te  UhJiribHS  alla  pag.  47,  dell’  edizio- 
ne fattane  in  Verona  da  Angelo  Tamo , 
1^11  .in  Jc^Gmllelmi Taflrengi Veroneìu 
fis  liber  co^itUy  leBuque  pcmdijfimus 
efli  quem  accuratiffime  de  Origioibus 
rerum  vir  'doBm  edidit  . la  eo  mimi* 
de  fcripturis  virorum  ìllufirium  ordine 
Ut  cerar  um  , de  fmdatoribus  urbium  ^ 
de-  primis  rerum  nominibus , de  inveii - 
toribus  rerum , de  primis  dignitatibus  , 
deque  magnì^cis  infiruBionibus  agitm  . 
■Giambatilla  Peretti  ^ akresi  Veronelè , 
ha  lafciata  un’illiiftre  tefìimonianzaj 
del  Paftrengo  nelle  Note  fc^ra  la  Vita 
di  Santo  Zenone  Vefcovo  di  Verona-, 
fcritta  da  lui,  alla  pag.  46.  c 47.  deli’ 
edizione  di  Padova  171C.  'm  Gu~ 
Ueimus  etiam  Vajlregicus  , Verotienfìs 
Caufidicus , difcipulus  Oldradi  de  Laude 
jurifconfulti  , qui  floruit  tempore  Lu- 
dovici Imperatoris  , qui  imperavit  ah 
1 4 anno 
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anno  Domini  .1314.  ad  annum  1 34^.  in 
Uhrum  de  Orlginibus  & de  fcripturi^ 
virorum  iltuftrium  fcribit  S.  Zeimem^ 
Martyrevi  fuifie , complurèjque  fcrippf- 
fe  fermones-^^- ec,  Giulio  dal  Pozzo  ' , 
Gentiluomo  Vcronefc , nel  catalogo  de’ 
Giudici  Avvocati  del  Collegio  della  fi^ 
patrià,  fìàmpato  in  fine  dc’fuoi/i/t^ 
Zi  fo«o  1;  anno  1 3 4.3 aìla*  pag. 
307.  regiftra  il  nome  di  Guglielmo  di 
Pafìrengo  . Antonio  Torrefano  final- 
mente , che  ha  faticato  per  tutto  al 
tempo  della  fua  vita  in  raccogliere  <'> 
e compilare  ,i  &fti  di  Verona  fua 
triài  e la  Storia  delle  nobili  Éimigliè  di 
efla  , ficcome  può  vederli  da  f mòltif- 
fimi  codici  di  lui  , che  fi  conieryànb 
originali  apprefibil  Sig.  Giovanht.Sai- 
baOte  in  Verona,  ragionando  ncìfà  Jll. 
Parte  (6)  de’ftioi  Elogi  Jftomt^lìfj^ 
Famiglie  Patrizie  Véfonefi,  alla  pagi 
i:  I.  della  famiglia  chiariflìma  de^ar- 
chefi  G«4rif»fi , è di  parere,  cheilliid- 
detto  Guglielmo  di  Taflrengo  (notili  , 
che  Taftrengo  è nome  di  un  villa^i^ 

del 

(a)  Veroni,  ex  tjpograph.  Meruia^  > 
infoi. 

( b ) Elogìor.  Hiftorìcor-  Nchilmm  Veroni 
Propagtrmm  Sehio  IL  qna  'uivenW  fin* 
tnm  exMintm.  MS,  in  foL 
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del  territorio  Veronefe  >non  molto  lon- 
tano da  Pefcentina  Tu  r Adige  ) 
àt'  Guarientì , i quali  nella  detta  yiTIà 
avéVanori  loro  feudi  e poderi  : Qwu- 
qnè  ^arifconfidn  hac  fobole  ( Guarien- 
tia  ) cxoi-H  illm  mmen  immortalitati 
cotijìgnarunt . Gulielmus  de  Paftrenga,, 
de  Centrata  Tign^e  ( polla  lotto  la  Par- 
rocchia di  San  Clemente  , dove  anti- 
eamente  i Gnarienti  abitavano  , onde 
furono  detti  de  'Pigna,  come  dice  ef- 
fòTorrefano)  Ferente  , quemex  libri> 
Jìtrmm  ZJniverfttatis  pag.  i f . legi  Jiir 
dicem  Tracuratorem  Cammuids , & ijrt 
Communi  Conftlie  Syndìctm , & 
eium  eonflìtutjm  advendendum , &in 
folutum  ddtionem  faciendam  Ulis , qui 
Vniverfitati  mutuo  nummos  dederant  , 
de  Bmis , & Juribus  Communitatis  , 
i8^  JkfejV  15  ^7.  Anche  in  oggi  nell’ar- 
chivioprivato  della  fuddetca  città  con- 
fcrvafi  Io  fteflb  codice  accennato  dal 
Torrefano»  fcritto  in  carta  pecora  in_* 
foglio  ^ col  titolo  : 'R^gifirum  omnium 
ìT^nimentorum  , & aliorum  Juriu^ 
hi^j  :èp.  Vniverfitatis  cìDium  Magrà- 
ficté'  Cemmunitatis  Ferente , ec.  dal 
I ^37.  firio  al  1407.  in  circa.,  c quivi 
alla  paga  ^rlcggefi  il  fopraferiteo  Iftra- 
1 .1 
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mento  j dove  tra  l’altrc  cofe  fi  ha  f.  Sa- 
piens & diferetus  Vir  Giilielmus  de_. 
Paftrengo  de  contrata.  Pigna?  Verona  , 
Judex  VrocwratorCommmis  Verona,  ec. 
il  Sig.Ottavio  Alechi,  che.  ne’fuot  Scrit- 
tori Veronefi,  de’qiiali  ha  raccolte  infi- 
nite e pellegrine  notizie , tratterà  pie- 
namente di  quefto  fuo  Cittadino  , ci 
avrdfa  , che  nel  codice  fopradetto  con- 
tengonfi  molti  altri  Iftromenti , ne’qua- 
li  fi  fe  menzione  più  volte  di  eflb  Pa- 
fìrengp  > e fpecialmcnte  in  ima  Carta_> 
di  vendita , che  fe  la  città , d’alquanti 
fimi  beni  ad  una:  moltitudine  di  citta- 
dini, ivi  partitamente  fecondo  le  con- 
trade e ville  numerati,  e per  li  loro 
meftieri  e titoli  nominati  . Ma  quan- 
to ali’eflefc  fiato  il  i afirengo  della  no- 
bilf  famiglia  de’  Cuarienti,.  non  ne  fia- 
mo  appieno  perfuafi  •,  poiché  il  Petrar- 
ca fcrivendo  ( a)  di  lui  ad  un  fuo  ami- 
co, dice  efpreflamcnte,  quando  non  vi 
fia  errore  nel  tefio , che  l’amor  delle, 
buone  lettere  lo  aveva  nella  lui  vec- 
chiaia talmente  occupato  , che  negle- 
Uo  fiudio:  rei  familiaris  , & deferte^ 
FABIULI  OFFICINA,  in  qua  infigni- 
ter  minet,  totum  fe  litteris  dederit . 

Non 

( a > Yitriarr.£pifl>XL>  edihVena  f 
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Non  iiatno  poi  ftari  i primi , nè  adii 
re  , nè  a credere  , dfc  il  Paftrengo 
maeflro  del  Tetrarca  . Il  P;. 
MontÉiiKon  j chiarillìmo  Benedettino 
di  Francia , alla  pag.48.  del  fuo  Diàrio 
Italico  così  ne  ha  {cricco  : GtùUflmus 
Taftrengicus , de  Firis  illuflribus  : erat 
is  Peccare  hte  Magi  Iter , ctt'^usille  fre~ 
qiienter  non  fine  laude  meminit.  Qne- 
fìo  dotto  Padre  ci  dà  fperanza  di  una 
fecotìda  j e migliore  edizione  dell’Ope- 
ra del  Paftrengo,  collazionata  con  due 
codici , che  in  Roma  ne  ha  ritro^vati  > 
e ne  la  giudica  degna  per  la  fua  utilità 
Eftque  opufculurn  ut  illoavo  perutile: 
multi  Scriptorcs  , muitique  libri  neru 
noti  ibidem  memorantur . La  edizione 
Veneta  del  i 547.,  col  titolo  de  OrU 
gimbus(a)  rerum  è veramente  {corret- 
ta, e difettuofa . 

Ecco  dunque  provato  al  Sig.  Arili  il 
merito  di  qucfto  letterato  Veronefe , c’i 
conto , che  dee  tenerli  delle  cofe  dette 
da  lui  mallimamente  , ove  parla  degli 
uomini  de’  tempi  fuoi , o almeno  poco 
lontani . Noti  egli  ancora , che  il  Tom- 
1 6 mali 

(a)  Il  Reinefioha  creduro,  chetratti  del- 
le Otigini  delle  Fam.  IIL  d' Italia  i ma  IJi 
è ingannato.  Ved.  Reinef.  epijl.  adHofr 
man.  & Rup-epifl. XIX. 
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Biafini  , fcrittore  della  Vita  deLPctrar-. 
CA  i nomina  quivi  il  fuddettò  Gaglieliho  » ! 
alla  pag,  oratar  Ferofien-oi 

ftSy  aaeorcbè  il  Sig^.  Arili  fiali  impegna»  ) 
to  a dire , clic  dia  wotó , che  hanno  ferita 
to  la  vita  del  Petrarca , non  fi  nomini  ef- 
fod^lìicngo  t -ma  forfè  ha  voltrto  dirc , 

, cóme  inaeftro  di4ui,"' 
ilche  concediamo . Ma  tante  ■cofe:' non 
fono  iftate  dette  dagli  Scrittori  della  fna 
vita  > ìdie  nondimeno  fon  vere  ,,c  non  fi! 
pongónoin  dubbio  ^ : 

- . . VI.  _ ■ ' 

i il  f*aftrengo  parlando  di  jGìo.  Soffia» 
no , Giurilcon^ilto  Cremonefe , lo  ha 
deferito  per  uomo  di  vita  xtìflTohttai 
dedito  alla  crapula , e al  giuoco  .ILSig. 
Arifi.fofticne.  ji  ; ma  non  lo  prova  » che  le 
tale  fofse  ftacoil/Boffiano  ,.  ì Bologneli 
non  |o;avtebbono  ritenuto. per  tanto 
tempo  nella  loro  AJ ni  Verfità  ..'Q-  quan- 
to faria  difficile  il  voler  foftencre  ,i  che 
dalle  tini verfità-  fieno  fiati  fcmprc-» 
fbanditicota’  difetti , e che  i . pubblici 
P rofel^or i fieno  fiati  edel  giuoco  ^ e del 
vino  tutti  nemici . Soggittgric  ^,  chei 
verfi  del  fepofero  di  efsoBoffiàbo  fono 
oppofti  diametralmente  a quanto  narra 
il  Paft tengo, ^Sarebbe  molto  ftrano , c 

dan- 


: Aa T liG  ò to  Vili  Izf f 
dinnevole  jÌxìk  I&infiuizioni  fcpolcra- 
li  defunti  pc»:<}noraire  la 

ilcwaoìJ^àiork  , avefisetò  a divulgare  i 
: loro  difetti,  e ad  efserc  i monumenti 
ì perpetui  delle  loro  fiacchezze. 

VIL 

Bulgaro,  femofo  Legifta  delfecolo 
I XIL  fij.  Bologmfe , Oltre  a tutti  gli 
Scrittori  Bologneli,  cliediloi  faanpaiv" 
lato  , lo  hanno  detto  efprefsaracntcan^'^ 
1 che  il  Panciroli , il  Sigonio  ^c’I  Paftren-  > 

I go  , la  cui  autorità,  come  di  Giutifcon-* 

I lulto  , e d’ Iftorico  più  vicino  a que’ 
[tempi,  dee  prevalere  ad  ogni  attrai  Ai 
Sig.  Arili  è piaciuto  riporlo  tra’fuoi  ' 
Cremori^  col  folo  teftimonio  di  Lodò*» 
vico  Gavitelli , il  quale  alla  pag.  4^.  dC’'“ 
{ììoi  \yivtiali  Crmonef$  lo  ha  dito  alla-/’ 
fua  chiariflìma  patria , fenza  prodùrne 
1 ibnenomo  fondamento  . Le  altre  pro-^’ 
I Yey,che  ne  recailSig.  Arili  , fono  mere» 

I conghiettute , e da  non  farne-  fopraefsa 
I gran  forza;  His  ergofubfcriberenm  ve-“ 
I rim , donec , ut  irmui , hw^us  reiperitior 
[fententiaviferensaliterme  docuerit  idi- 
I chiarandofi  non  voler  Ini  ndit  materia- 
I antiche  efirre  così  oflinatOy  che  pretetidH 
la  (entenxa  a fuo  driltrlo  : fentimento  -' 
modello  , c degno  di  lòde  .‘-poiché  altri*- 

mcn.- 


ao6  Giorn.  DB’ Letterati 
menti  gli  farebbe  facile  l’incorrere  nel- 
la taccia , in  cui  è incorfo  il  P.  Donato 
Calvi,  aurore  della  letteraria  de- 
gii  Scrittori  Bergamafchi , il  quale  ripo- 
le  tra  elfi  il  fcmofo  Galeno,  nativo  di 
Terganio  in  ^fia  , folamente  perchè 
Gianmichele  Alberto  Carrara  lo  alTeri 
mtiwo  di  Bergamo  in  Lombardia . 

Non  è però  molto  lodevole  il  fenti- 
mento,  che  egli  più  fotto  pretella  di 
averfeguito.  ^m.e  bafta  , dic’egli , V 
avere fcritto  con  qualche  cpivione  proba- 
bile i che poffa giovare  al  mio  ajfunto  , co- 
me pare  ho  fatto  dLTafqualllI.  0 ftu  IF. 
Tfeudopontefice . Egli  è regola  di  buona 
critica  il  cercar  nella  Storia  il  vero,  non 
iìprobabile , e rattenerfi  a quello , che  è 
certo,e  di  fatto  ; c non  a quello^  che  pof- 
ùigiovare.  Circa  l’Antipapa  Tafquale 
già  fi  è da  noi  provato  con  evidenza  (a) 
efier  lui  fiato  di  Crema , non  di  Cremo- 
na. . Renda  dunque  Bulgaro  a Bologna , 
e Pafquale  AntipapaaCreraa , loro  pa- 
trie : che  nonpertanto  non  lafcerà  d’ef- 
fer  la  fua  meno  cospicua , e men  nobile,*: 
ed  egli  verrà  lodato  anche  per  quello, 
per  aver’amata  la  verità , vie  più  che  la 
lua  opinione .. 

Vili. 


L»)  Tom.Xf.iy'i. 
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VllL 

Che  ^IbertoGandmo  fia  Cremonefe  »,  P-  4» 
oCremafeo»  o Eergatnafco , o Pavefe, 
o Aretino , nè  ci  fiamo  impegnatt  a mo- 
ftrarlo,  nè  ora  c’incombe  di  dirne  al- 
tro . Oda  folamente  il  Sig.  Arifi  ciò  che 
ne  fcrive  il  Panciroli  ( a ) fopracitato  : 
Albertus  Gandinus  , genere  Aretinus  , 
•ujL',  ut  quibufdam  inmoriumentis  legi  ^ 
Cremeniis  . Ecco  pertanto , che  nè  Giu- 
lio Salerno  !o  ha  detto  per  troppo  li  vo- 
re in  odio  de’  Cremonefi  pretino:,  nè 
Alemano  Fino  l’ha  detto  per  troppo 
amore  verCo  i fuoi  cittadini  Cremafeo 
IX.. 

Gregorio  ^x.'^nello , che  fciijfe  l'epl- 
flola  ad  ^ndreolo  ^rift , fiorì  nel.  1 3^)^. 
Un.errore  di  ftarapa , che  è evidente , 
ove  fi  feguita  l’ordine  cronologico , non 
è di  dovere,  che  porti  feco  ««  fecole  di 
meno  in  pregiudicio  di.  un’antenato  del 
Sig.Arifi  vivente., 

X-. 

Ma  eccoci  finalmente  arrivati  all’àn-. 
tico  Gherardo  y celebratiflìmo  Aftrono- 
mo.  Abbiamo  di  già  moftrato(i>)  non 
poter  noi  giiiftamente  concorrere  nell’ 

opi-  , 

CS')  l.c.lil/  II.cap,^y.p.ì6^. 

(h)  Is  pag  186. 


loS  Giork.  De’ Lb-tterati 
opinióne  del  SigPArifì , nè  4uàn,to  alla 
patri»  di  é(ro>  tròtjuaaito  al  fé^pOi 
ctìi«girio  fk  fkirire  ì'"  Nóh 'T^plièfórcs.' 
mo  it  già  dettò  y ma  folaft^fé  recliè-^ 
mi^o  contra  quàntó  aliin^'  é*rte'lfìcié'3^- 
alcone  novelle  prove  , c’Me  a'  pàret  -iìò^' 
ftto  fono  infiipérabili  i e ditììòftBnò 
manìfeflaménte , chè  Gher^do  fi®n^t 
Cremònejì: , c Itàtiahè  , mz  (;arm(^^\’  è: 
Spag»Hoh)  e che 'vide  prima  del  fidolò 
XIV.  enonmai  nelfecolb  XV.  ' J 
E quanto  alla  patria  , primieràfnt’i^" 
tcalibiàmo  già  cafifeiTato  , è qui  ‘ìcutifai.. 
via  confcilìamo , che  tutta  quafì  k tijr-' 
badagli  Scrittori , che  ne’  fennò' nfén- 
zìèftéè  y a riferva  di  alcuni  pochi  dà:'hòi' 
giààllegati,  lodìce  Cremonefèx  laonde 
il'Sig. ’Arifi  pbtevà  rifparmiàrfi  la  pena 
di'firódurre  le  citaziorli  di  tàntv,:^hc 
diifero  Crmow^  : menttìé  : tutti 
piandoli  ruùrall^o,  c fenza.elan^àte 
la  cofa  , fonoandati  àlk  cieca  ycf 
ComtUf*cOrtlle«f{«nd'alchii^9  " 

■ t Ad  una  y a dw-iareez  e^faJtrtfianno  ■ 
Timidette  atterrando  1‘ occhiò’  y^idiUféy. 

’E  fio thixf aiti  priaia  ' 

Addoljandofi a lei , s'ella  darrej?-^  ''-^ 

, Semplici  5 e fuetti  itio  perchè  ribhfaìfttliì 

la  quale  inccMìfideracczza  > ficcome  è nò- 


ta) Pant.Purfj, 


Articolo  VII.  io*) 
to , fu  fp^  volte  cagione  , che  univer^ 
fklmcnte  ibno  fiate  abbracciate  certe 
opinioni,  le  quali  e pel  credito  degli 
Autori-,  chele  aveano  propofic,  e del 
tempo,  che,  per  così  dire,  avevale^, 
canonizzate  correrebbono  ancora  in 
oggi  per  vere , ed  indubitate , fe  ora  af- 
fai meglio , che  pel  pafl'ato,  -nQn  fijfof* 
fero  aperti  gli  occhi , cnon  fi 
più  tofto  di  gire  in  traccia  da  per  iè  ftef^ 
fo  del  vero . che  di  camminare  al  bu  jo , 
ed  a tentone  con  gli  altri . Ma  ncm  cidi- 
lunghìarnO  dal  punto  della  quiftione . 

1.1  codice  della-  libreria  Vaticana  , 
i membranaceo  ,in  foglio,  che  dalla  qua- 
I lìtadel  carattere  fi  giudica  fcritto  ficu- 
ramente  avanti  il  1400.  reca  alla  pag.' 
tj$.  la  fcgucnteinfcriziooepofia  a Ghe- 
rardo Carmonefe.,  .V  ..  . , 

Gèrardifs  /t$> 

tmfilii  tjpes  fgtnKt 

carnali. fuit  h^is (firkwtli  , 

Afflandctisheminis Jf  Under fuitinterioris , ; 

JaSa  wi  •uitam  flHdio.flareate  ftrhtrk- 
najtt.i.fic')  . 

Vivennm  f amata  libri,  tranfluìit,  i#r- 

nant.  ■ . > 

Hfwc, dae  coijfilio  genaiflc  .Cremoaa  /«- 
ferbii, 

’fo\ic6lì  vixit  f'ioicStafn  reddi^tàjhii, 

Lafciandole  molte  confiderazioni,  che 

fi  po-  ' 


Ho  Giobn. de’Letterati 
fi  potrebbono  fare  iopra  i verfi  ftiddet- 
ti  , noi  àvvertirem.0  , che  il  fettimo 
verfo  dice  efpreflamcntc , che  fenza  al- 
cuna ragione  Crcnaona  fi  arroga  la  glo^ 
ria  di  averlo  dato  alla  luce  : Hunc  fine 
eonfilio  genuijfe  Cremona  fuperbit , Più 
giufto  lento  di  quefto  non  può  dar  fi  a_. 
tali  parole,  chiare  per  fc  ftefle,  ecP 
ogni  equivoco  fciolce , c lontane  . Nè 
fi  dica , che  in  luogo  di  Crerr.  ona  vi  pof- 
ù.  [liLrc  Carmona , poiché  la  mifura  del 
verlb  in  quel  luogo,  ove  polla  tal  vo- 
ce, non  lo  acconfente . Cremona  adun- 
que non  è Hata  la  patria  di  quello  Scrit- 
tore LTn  naoniitnento  sì  antico  ne  è 
fufficientilfima  prova . Sappiamo  eflfer- 
vi  nella  mcdellma  Vaticana  più  codici 
contenenti  alcuna  delle  verfioni  , e_^ 
delle  Opere  di  quello  Gherardo  , ne’ 
quali  per  rimperizia  de’  copHli  CgU 
vien  notato  per  Crémonefè  •,  ma' fap- 
piamo  ancora,  che  quel  valentuomo,, 
che  di  efia  libreria  ha  com-pilato  il  cata- 
logo, lo  dice  apertamente  , correggen- 
do in  tal  modo  l’errore  degli  amanuenfi, 
Carmonefe , ficcome  cc  ne  dà  kvvifo  il 
Sig  Abate  Vignoli , digniffimo  Cullode 
della  medefima  . A tutto  quello  noi 
Eon  aggiugneremo  i nomi  di  quelli , che 

dopo 


I 

Articolo  VI!,  zi t 
dopo  gli  Autori  allegati  da  Niccolò  An- 
tonio , e da  noi  (a)  io  hannodetto  Car- 
monefe , cornei!  Vefeovo  Daniello  Ue- 
zio  nel  fuo  infigne  libro  de  Claris  Inter- 
pretibus  pag.  izS  Stad.  lóSo.  in  8. 
Adriano  Baillet  nel  Tomo  HI.  de’  fuoL 
JugemcnsdesScavans  pag.  368.  dove 
parla  de’ Traduttori  Latini  j ec.  Ciò 
non  farebbe  , che  un’affblkre  autorità 
contra  autorità,  vie  più  che  ragioni 
centra  ragioni . 

Ma  per  ragioni  il  Sig.  Arili  produce 
AÌcme  ine rifteffioni forfè , cosi  egli  le-* 
giudica,  non  dì  [pregevoli . La  prima  li 
è,,  che ilnomedil?òer<jrdo non  fia tifa- 
to nelb  Spagna , e che  però  in  tutto  il 
numero  degli  Scrittori  raccolti  coa_* 
tanta  ktica  dall’Antonio  , nè  pur’ uno 
ritrovali  con  tal  nome.  Qual  fia  la  for- 
za di  quella  rifleflìone,  ognuno  da  per 
fefielfolo  vede..  Noi  tutta  volta  dire- 
mo, che  l’Antonio  nei  IL  Tomo  della 
Bibl.  Hifp.  yet.  pag.  1 5.  parladi  un  Ghe- 
rardo y Canonico  di  t ompofleUa , fcritto 
re  nelXil.lecolo  degli  ^Annali  Compo- 
fteiiani  ..  Ma  perche  quello  Glyerardo 
CanvMco  fu  di  nazione  Francefe  , ceco, 
un  G.herardo:SpagnuolO‘ , nominato  dallo 

ftefla 


(a>  T.Xp  187, 


iti  Giorn.  Db’LbItèrati 
ftcffoAntonionel Tomo I.  ÓeìhBiblio- 
thUifp.  Receiis  alla  pagi  41  cioè  Gfec- 
rardo  f^aget\  di LèM  y Msàico  di  Sivi- 
glia nel  iecolo  X VII.  nc  1 cui"  anno  q uar-r 
tp  pubblicò  certo  f no  To>Mpe»<f/a  fopr- 
la  quinteflenza  deli’  orò  naedicinalc  . 
Cài  dicefifc,  chcSan  Gherardo  Sagredo , 
noftro  Patrizio , Vefcovo  c Martire  fri 
Ungheria , non  fia  ftato  Fene^iano^y  fo- 
lamente , perchè  tra  gli  Scrittori  Vene- 
ziani non  lì  ritrova  > chi  abbia  portato 
tal  nome-i  opcrchè  ve o’ha  im’altro fo- 
lo , che  {xxGherardo  J^avello  y.  noi  ere-* 
deremmo , chedovcrebbe  efrarfi  dietro 
le  fifehiate , e le  rifa . Queft’onomc  poi 
di  Gherardo , cotanto  a tutte  le  nazioni 
d’Europa  comune , come  mai  vtrole  il 
Sig.  Arili  che  alla  Spagnuola  fia  ftato  ^ 
ftranierQ  , quando  ve  ne  ha  cotanti; 
efcmpli  in  contrario?  E per  non  allon- 
tanarci dal  fecolo  XLL..in  cui , come 
vedremo , fiorì  Gherardo  Carmonefe , • 
abbiamo  Gherardo,  ^reivefeovo  Bra- 
carenfe , chiaro  per  fantità,  c per  mi-; 
racoli , morto  nei  1 1 op.  la  cui  feftività 
a i Dicembre  dalla  Chiefa  fi  celebrai 
nel  1 1 1 4.  abbiamo  ( a ) Geraldo  ,^  che  è 
lo  fteflb  j che  Gherardo  Tonzio , V ifeon- 

tc 

(a)  Montf.Di/tr.Kal^.Z. 


} Articolo  VII.  it  j 

Ite  di  Girona,  il  quale  fi  fottofcrivc  al 
diploma  di  Bernardo  Conte  CcritanicnP 
,fc,  0 fiadi  Gerct  nel  R.ul%lio'ne  v e 
j quali  nello  fìeflb  tempo  vivente  abbia- 
|mo  il  venerabii  , o Gherardo  ^ 

Canonico  Regolare  d’ Anfcda , luogo 
. nelv^rtogallo  fui  fiiuneDuisi  di  cui 
iparlano.(;,4  ) d Bollandifti  . Nel  ftcolo 
I fu0cgu;?nte  fiorì  fotta  Jacopo  I.  Re,  di 
: Aragona  { & ) Gherardo  Cabrerà , Con- 
1 te  n rgellitano , e V ifeonte  di  Cabrerà } 
\c  Gherardo  Conte  di  KujJìgUone , che 
-mori  (4),nel Hit».  Nel  fccolò  XV,  è 
.celebre  nelle  Storie  di  Spagna  (d)Ghe‘^ 
rardoCervilmenfc , Governatore  deJlaì 
Catalogna,  cc.  h- 

la  feconda  rifleflìone  del  Sig.  Arili 
fi  è,,; . che  Damiano  da  Goes  , Lucio  Ma-^ 
lineo  V Alfbnfo  Garzia  MatamOrO^^ 
(Andrea  Scotto  , Valerio  Andrea  * 6^ 
( Già  di  Saldierna , tutti  Spaguvioli , che^ 
i hanno  tractako  degli  uomini  letterati'' 
Ideila  loro; nazione  , ftimati  * e citati-' 
I dall’Antonio , non  parlano  di  Gherar^  ‘ 

! fiiv.'fbi  i dò*,- 

I Bèrnitriin.  Gèmcf.  de  Vita  Jac.l.  Kef  ‘. 

(c.)  Indic.Rer.abAragtn.Bjttih-feftar.  lib.I. 
pag.  57.  Hifp.  m.  T.III, 

U)  lbtd.l,iU.p.ir%^  ' 


114  Giorn.de'Letterati 
do,  nè  lo  ripongono  nel  numero  degli 
Scrittori  Spagnuoli'.  Ma  fe  coftoro  ne 
averterò  parlato , l’Antonio  non  fi  fa- 
rebbe doluto , che  Gherardo  Carmone- 
fe.  forte  fiato  ( a)  quali  affatto  alla  fua_. 
Spagna  rapito , nè  egli  durato  avrebbe 
tanto  di  faticai reftiatkglielo,  L’An- 
tonio conforta  elTer  lui  fiato  il  primo 
degli  Spagnuoli , che  abbia  riconofciu- 
to  per  fuo  nazionale  il  fuddètto  Gherar- 
do •,  e ’l  Sig.  Arili  oppone  , che  Ghe- 
rardo non  fia  fiato  Spagnuolo,  perchè 
ncfsuno  Spagnuolo  prima  dell’Antonio 
lo  abbia  annoverato  tra  gli  Scrittori  di 
quella  nazione . 

La  terza  riflefiione  fi  è,  che  Batifta 
Piallo , Nobile  Cremonefe , Medico  , 
Filofofo,  ed  Aftronomo  del  XV.  feco- 
le», fcrifsc  un’apologià  a favor  di  Ghe- 
rardo contri  il  Regiomontano che  lo 
avea  impugnato  ; e da  ciò  conclude  pa- 
rergli afsai  proprio , che  Gherardo  fof- 
fe  di  Cremona  , non  di  C<rrf»o«<t . U 
■ Piallo  difefe  Gherardo  centra  il  Rc- 
gìomontano,pcrchè  lo  crede  Cremonefe  j 
ma  egli  fi  è nella  fua  credenza  ingan- 
nato . Più  fotto  aggiugne  il  Sig.  A rifi 

cor- 

(x)  Cera rditt Carmon . Rc.  ptnt fuit ha£t enus 
BatrU/h*  HifpmUfubrepCHs , ec. . 


I Articolo  VII. 

\ correr  fama  tra’Cremonefi , che  il  det- 
to Gherardo  fofse  fiato  maeflro  del  Pia- 
fio  ; ma  il  Piallo,  che  mori  nel  I45>2. 
come  potè  aver  per  maeftro  Gherardo 
|Carmonefe,che  pili  di  trecenc’anni  pri- 
ma era  morto? 

Ed  eccoci  giunti  al  fecondo  capo  del- 
la quifiione,  che  è incorno  al  tempo, 
in  cui  viiTe  il  luddetco  Gherardo.  11 
Sig.  Arifi,  l’ha  ripofto  nel  14  504  e ciò 
conferma  nella  Ina  lettera  con  due  ra- 
gioni ; l’una  > perchè  Gherardo  fu  mac-, 
ftrodel  mentovato  Piafio,  che  fcriflfe 
concra  il  Regiomontano , e che  mori 
nel  14512.  l’altra,,  pcrcliè  cfso  Gherar- 
do , al  riferire  di  Monfìgnor  Tommafi- 
ni  negli  Annali  de'Caiionici  Regolaci 
di  San  Giorgio  in  Alga , vifitò  il  corpo 
di  San  Lorenzo  Giuftiniano,  Patriarca 
di  Venezia,  defunto  nel  1454.  Noial 
contrario  per  dimofirare  , che  molto 
prima  era  vivuto  il  Carmonefe , aveva- 
mo afscrito  nel  Giornale  {a).  , che 
Tommafo  Reinefio  , il  quale  fiainpò 
nel  1 640.  le  fue  ^m-ie  Lezioni , aveva., 
fcritco  ehe  Gherardo  era  vivuto  in 
Tolcdoavanti  }oo.  anni  -y  e per  corro- 
borare la  fentcnza  del  Rcinelìo  abbiamo 


(3) 


1 


Zié  Giorn.  de’Lbttbraxi 
Aggiunto  trovar  fi  i.  nella  BibL  Tuana 
«n’^weww4  della  verfione  di  Gherar- 
do nel  I j 1 3»  in  foglio  i a.  efservi  in  San 
Giovanni  di  Carbonara  di  Napoli  il  li- 
bro di  Rtf// della  traduzione  di  Gherar- 
do fcritto , per  fede  del  P.  Montfaucon , 
nel  XIII.  o XIV.  fecolo  ; 3 . a ver  noi  ve- 
duto tra  i codici  del  Sig.  Bernardo  Tri- 
vifano  in  Venezia  la  Geoman^ia  , e la 
TraticadeiTianeti  di  efso  Gherardo, 
fcritte  l’una  e l’altra , per  quanto  dal  fi- 
ne apparifce,  nel  1 306,  Che  coU  op- 
pone il  Sig.  Arili  all’antichità  di  quelli 
tre  codici,  tutti  fcritti  intorno  ad  un 
fecolo  e mezzo  avanti  il  ia^^o.  in  cui 
egli  pretende  efser  vivuto  il  controver- 
fo  Gherardo  ì Null’altro , fe  non  che 
venera  i codici  viferiti  j ma  con  tutta—» 
quella  venerazione  perfifte  nella  fua 
prima  fentenza  . Concede  , che  que 
codici  fieno  ferirti  verfo  il 
ma  non  ritratta  , che  1 Autore  di 
elfi  fofse  vivuto  nel  1450*  Come  ciò 
pofsa  ftare  , chi  può  capirlo  ? Tutto 
quello  , che  oppone  all’  antichità  di 
que’  codici  , fi  è , che  tra  di  loro  fono 
diverfi  e di  anni,  e difecoU  , come  il 
rapportato  dal  P.  Montfaucon  , Uber 
nafis,  ec.C9dex  XIIL  aut  XIKfacuU. 

Oppo- 
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Oppone egkai^nilque  I.1  diverfità  degli 
anni , c de’  fecóli  ^ in  cui  qiie’ codici  fo- 
no fcritti  . Ma  per  qnanro  fieno  diver- 
fi.,  non  fono  eglino  fcritti  aimenb  un  fe- 
colóe  mezzo  prima  del  145^0.  in  cui 
egli  colloca  il  fuo  Gherardo  ? Che  im- 
porta*,-che  fieno  diverfiy  purché  fieno 
atiteriori  ? La  varietà  della  loro  fcrittu- 
ra  <liftrugge  forfè  la  loro  antichità  ? 
Quefta  loia  prova  doverebbe  efiére  ftat» 
baftevolc  a far  vedere  al  Sig,  Arili , che 
egli  quanto  al  tempo , in  cui  là  fiorire 
Gherardo , fi  è di  molto  ingannato . Ma 
in  avvantaggio  ne  foggiugneremo  due 
altre , alle  quali  non  fapremmo,  che  co- 
la egli  potrà  rifpondere . 

■ Guido  Bonari,  cui  piacque  dirli  Porli* 
vefe,  benché  folTe  nato  in  Tofeana,  in 
due  luoghi  del  fuo  Trattato  de  ^ftrono^ 
mia  nomina  il  fuddetto  Gherardo  : 1’ 
uno  alla  colonna  3 1 G e l’altro  alla  col. 
844.  della  edizione  di  Balilea  l^jo.  in 
foglio . In  queft’tiltimo  egli  non  fa , che 
fcmplicemen  te  citarlo  .*  & dixit  Girar-^ 
dus  i ma  nel  primo  , dove  regiftra  gli 
aftronomi  infigni  , che  al  fuo  tempo 
fiorirono,  lo  nomina  efprelTamcnte-. 
Gherardo  di  Sabioneto  Cremonefe  : così 
nelle  edizioni  da  noi  vedute  , ma  per 
Tomo  Xf^.  K erro- 


il  g Giorn.  Da’  LatTB  RATI 
ccfòrc  degli  amatiucnfi  > t delle  ftptttipes 
liliautem  , qui  fuermt  in 
ftcutfùit  Hugo  kA  baiugant 
ée SahlonetoCremonenftt  ,&  rmdndUii 
ec.  Se  qtiefto  Gherardo  peftantó  foifc 
viviito  nella  rhetà  del  fecedò  XVi,  ficCó-^ 

fhe  il  Sig.  Arili  pretende  i i»  ^nat  fiia-i 
niera  avrebbe  potuto  aìlegàrlo  tiella  ioa 
©pera  , c dirlo  vivaio  a’  fuol  tempi  il 
Bonafi , che  viffe  fienraraente  a i tempi 
di  Martino  IV,  il  quale  fedette  Pontefi- 
cedal  1 iS  1 . inlino  al  r iS  f . cioè  adire 
^ildi  i 6o.  anni  plrima  del  tempo  ^ clte 
viene  aflfegnato  dal  Sigi  Arili  al  filo'  pre- 
téfoGberardo’Chc poi  nel  fccolóXUh 
lìa  fiorito  il  Sonati,  non  c da  porli  in 
eontroverfia  , mentre  egli  (<r  V dttefta 

di  aver  vedutoquantoaVeva Operato  di 
tirannico  Eccelìnò da  RonvanO'j-^Sig.  di 

Padova  V ed  altrove \ h ) dice- Fes 
dcrigò  11.  era  fiato  al  tempo  fuo  Impe- 
rader  de’  Romani  ; e che  < < ) cràiinter- 

vefluto  alla  fpedizione  centra  i LuecHéi 

fi  nell’efercito  Fiorentino*  condotto  dal 
Conte  Guido  Novello Oé^-'^cmde  -nonJ» 
iapremnm,  éheeofà  potrebbe  opporne 
in  contrario  a tale  evidenza,  chi  dell’ 

altra 


vtA It.X  I«OJLO  VII.  ^1> 
altra  ojiÌBÌ(imc  volcflcpef filiere  ad  efléf 
tnanceoiiore?.»  i:»  1-1  .. 

ni-aieconda  prova  del  rempo  prccifoi 
ehc  vific  V ed  in  eui  morì  cflb  Gherar-» 
do  « potrà  averli  dalle  feguentì  parole 
che  fi  leggono  nel  codice  Vaticano  » 
membranaceo  del  ,XV,  fecolo , fegnata 
num.  doyC;  fotto  la  pag.  too.  fi 

legge  dtlni;,  Vitam  autem  univerfiC  car-‘ 
nis  it^ìtffus  armo  vitaefuie  75.  in  an- 
no domini  T^cfiri  Jefn  Chrifti  1 1 S7.  In 
altrocodiccicggeliperò  efl'crc  avvenu- 
ta la  morte  di  lui  nel  1184.  in  etàd’ 
anni  7 3.  nella  città  di  Toledo  , come  il 
filo  cpitafio  rapporta . Delle  altre  cir- 
coftanze  della  fua  vita  potrebbe  render-* 
ci  pienamente  informati  il  codice , che 
fé  ne  conferva  trai  manoferitti  di  mcr 
dicina  nella  Biblioteca  di  Lipfia  « riferi- 
to nel  Catalogo,  che  ne  ha  compilato  U 
Felleroj  alla  pag.  a 46.  con  qucfto  tito- 
lo: Magiari  Ger ardi  Cremonenfis  f'ita, 
& Index  Librorum  ab  eo  translatorum  « 

; V^a  ora  il  Sig.  Arili , fc  il  fuo  Pia» 
fio  poteva  cfserc  flato  difcepolo  di  Ghe- 
rardo» e Telo  fiefso  Gherardo  poteva^ 
aver  vifitacoil  xorpo  del  noftrofanro 
Patriarca  Lorenzo  Giufìiniano  » dopo 
un’intervallo  di  più  d’un  fecolo  e mez- 
K z zo» 


tiO  GrORN.T)E’ LBTTBRATI 
zo,  dacché  efso  Qierardo  era  pafsato 
di  vita , 11  medico  Gherardo  Cremonefct 
che  viiitò  quelle  fante  reliquie , è flato 
differenriifimo  da  quello , di  cui  finora 
fi  è ragionato  ; e al  Sig.  Arifi.  per  onore 
della  luachiariflìnia  patria  ben  volen- 
tieri lo  concediamo  , purché  egli  col 
Carmonefe  , e con^l  antico  Gherardo 
non  lo  confonda.  Né  creda  egli,  clic 
per  cfserfi  perduta  nella  Spagna , e per 
non  efserfi  faputa  dall’Antonio  la  me- 
moria del  tempo , in  cui  vifse  Gherar- 
do, fi  abbia  a conghietturare  , che  que- 
lli non  fofsc  Spagnuolo  ; poiché  é mólto 
più  lodevole  l’Antonio  per  averlo  ripo- 
llo fra  gli  Scrittori  Spagnuoli  iùicerta 
età , che  il  Sig,  Arifi  per  averlo  colloca- 
to tra  i fuoi  Cremoncfì  del  XFI.  fecola  con 
errore  si  mani  fedo,  efsendo  menoalsai 
fconvenerole  ilconfefsare  di  non  fapc- 
re , che  ferrare  per  far  mofira  di  aver 
faputo.  Non iniulti pure  all’Antonio, 
per  avere  omefso  il  catalogo  di  molte 
Opere  Icritte , ó tradotte  dal  Carmo- 
nefe, attefoché  lo  llefso Sig.  Arifi  ha_* 
potuto  , il  che  in  altri  Scrittori  gli  av- 
venne , ometterne  molte , come  la  ver- 
fionc  di  efso  Gherardo  dall’Arabo  del 
libro  à'Jfaac  de  definitmihis  , di  cui 

nella 


A a TI  COLO  VII.  m 
nella  Bodlejana  di  Osford  (a)  due  codii» 
ci  fi  confervanove  come  ancora  la  Tra» 
fica  de’  Tianett  diverfa  dalla  Teorica  > il 
qual  Trattato  è fra  i libri  a penna  del 
Sig.  Trivifano  in  Venezia.  Ed  ecco  a 
futficienza  dimoftrato,  che  Gherardo 
fitCarmonefe  , nonCreinonefe  : e che 
vifse , e morì  nei  XII. fecola  , e non  mai 
nel  xr. 

XI. 

Poiché  il  Sig.  Arili  vuol  con  bondl  p. 
aggiugnerc  nel  Tomo  IV.  della  fua  Cre» 
mona  Letterata  alte  diciajfette  Opere 
del  Platina  da  lui  regiftrate  anche  l’hr- 
ventario  della  Libreria  Vaticana  > che 
noi  gli  abbiamo  ricordato  j abbia  anche 
-quello  di  non  contare  un’Opera yò/4  del 
Platina  , come  fe  folTero  tre  diverfe;  il 
che  egli  fa-arlla  pag.  318.  del  Tomo  I. 
dove  i X.  libri  de  houefia  voluptate  fono 
la  ftefia  Opera , che  quella  de  L^tura 
rerum , c l’altra  de  ofybniis  : ficcome_» 
da  noi  è fiato  provato , in  quella  Differ- 
tazioneffr),  ove  del  Platina,  e degli 
feritti  fuoi  ragionammo.  E fe  a lai 
fpiacc  diminuire  in  numero  delle  diciaf- 
K 3 fette 
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fitte  Opere  al  Platina  attribiirtèf pòittò 
a ciò ^ che  vi  toglie  còn' la  ìc^tòiéfie 
Jfcddetta  ? Aippl  ir  pcr'rappiintd 
ÌTrattato  de  laudihuipacity  è collé"  XÌI. 
JEpifiole  Icrittc  dal  Platina  à'  Rodirl^ò , 
Vefeovo  di  Calaorra,  di  che  parlàitìtìio 
{4  ) con  ia  fìeffa  òccalìonc . 

Xll.  , , 

in  quanto  al  P.  Frdtitefcé  * 

''dell’Órdine  de’ Minori  , che  il* Sèri 
ifieirappendicc  di  Guglielmo  Cavè^  ^hc 
per  errore  vien  chiamato  T^cèolS  ikl 
Srg.  Arili  ) giudica  CreiHcnffit  cófneèhè 
altri  Io  dicono  , lòdiam^lf^i- 

more,  che  egli  hadi^fjh'ar  wot^è  ì^^- 
tefe  con  la  città  di  , alla  quale-* 

per  altro  con  tuttoil  luo  sfòrzo  ha  cer- 
cato di  levare  Bulgaro , ^zzcacy  ed  al- 
tri letterati  di  affai  maggior  gridO  ji- Che 
il  detto  FrattcefeO  Tiatezet . ''‘lì 

Allcnoftre  Confideraxioni  ì cht'^ti~ 
guardano  per  noftra  difefa  la  Lèttera  ri- 
^fponfivadcl  Sig. Arili , dovrà  égli  pér- 
'dòriàrci  > fe ora  aggiitgnìamd  léfcgtKn- 
tt  fette  da  lih  celebre  tcttcràtcr-dr'Lèm- 
'b’aidiajal  Tomd  l.^dellà  Ina  ^rèn^a 
letterata.  It  defiderio  j,  che  abbiÉ^o 
di  veder  corretta  iti  ò^ni  patt^ 

"Cà)  M 37. 438. 
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I qucfta  fwa  Opera  > e la  fperanza  , chcy 
. cglia  di  voler  fuppHrc  nel  IV.  To'. 
: mo  di:Cda  a guanto  avefle  omeflo  nè*^ 
, primi,  c di  correggerli , ovcconpfcefife 
i di  aver  mancato  , è cagione , che  vo- 
: Icntieri  Ibttoniettiamo  al  fuo  purgato 
i intendiraento^lefcguenti  altrui  rtflef- 
i lìoni. 

. . a . Si  confiderà^,  come  naanca  mento 
j molto  notabile  la  citazione,  che  ^ il 
j Sig,  Arili,  di  tanrec  tante  Opere  com- 
I poée  da’Grenaoncfi,  fenzadirc,  fc  lie- 
I noitampatc,  omanoferitte;  c tanto 
ì manofe  ritte,  lènza  accennare  , m qual 
luogo  fiano  al  prèfchtc  , o preflb  di  chi 
fieno  Hate  altre  volte  . 

i.  Si  riprovano  gli  epitafj  6.111  ed 
apocrifi,  che  di  quando  in  quando  egli 
jnet^i^ln  .yifta.a’’ lettori  : così  alla  pag. 
C 3 • riferitee  un.*epitafk) , in  cui  li  ved'e.il 
cognomegentUizio,  e l’epoca  ctìftiana 
nel  635.  quando  quefta  in  niun  luogo 
fra  di  noi  fi  vede  , le  non  dopo  TSoo.  éd 
ieognomi  non  fono  Ialiti  foori,  alme- 
fflo  inioniibardra  , che  verfo  la  metà 
.delì’^.,  lecoloy- Alla  pag.  54.  c 55. 
porta  un’altra  iscrizione  , in  cui  pre- 
tende, .che.  lìa potato  l’anno  di  Crifto 
<>7ti..binchc  chi  ben  vi  riflette , troverà 
K 4 che 
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thè  ella  è fatta  più  anni  dopo  il  millefi- 
mo . Della  ftcfla  natura  è la  lapida... 
meifa  in  campo  alla  pàg.  ^ 6.  in  cui  fi 
legge;  ^mo Uomini  DCCLIF.  c quell’ 
altra  alla  pag.  nel  76^.  in  verfoleo- 
nino,  che  tra  noi  ancora  in  quel  fecole 
non  era  in  ufo  . Nella  medefiraa  pag. 
^7.vcrfo  il  fine  riportafi  l’epitafio  dìMi. 
liolino  Perfico , la  cui  falfità  per  ogni 
verfo  apparifee  , c vedefi  elTcr  della 
fieflamano,  che  quello  della  pag. 

Più  ridicolo  forfè  di  tutti  è quello  alla 
pag,  6i.  onde  il  medefimo  Sig.  Arifi 
moftra  di  averlo  per  fòfpetto,  e pure 
fie  adduce  per  mallevadore  quel  fuo 
Cutjeppe  Brefeimo , al  quale  è folito  dar 
credenza . Q^eirEpitafio , che  porta  la 
datadel 5)S(J.  incomincia;  Hicrequie~ 
feit  in  pace  T.Don  Cilbertus  ^la , ec.  Ma 
chi  non  fa , che  quel  Don  fra’Benedetti- 
ni  non  era  in  ufo  nel  X.  fecole , e che  nè 
anche  aflai  dopo  fi  è lafciato  fentire  ne’ 
chioftri. 

3.  Spiace  a’ fa vj  letterati  quel  citare 
che  fa  il  Sig.  Arifi , Scrittori  apocrifi , e 
fpecialraente  alla  pag.  ^6.  e ^y.Fànufto 
Campano,  daini  chiamato 
e irrigo  Barcellio , cOendò  l’uno  d’al- 
tro, a mio  credere , ufeiti  dalla  faraofa 

pcn- 


Articolo  Vii.  zij 
penna  di  .'Alfonfo  Ccccarellr  . Nella 
fìelTa  clafTe  è da  rigettarfi  la  finta , c fpii- 
ria  lettera  de  Vita  Clerico^ 

rum  5 malamente  nella  pag.  46.  attri- 
buita a Sant’Eufebio  , mentre  è fiata 
comune  opinione,  che  ne  fofse  autore , 
San  Girolamo  ^ il  chepure  c una  intol- 
j krabiie  cecità,  come  nell  edizione  dell’ 
Opere  di  San  Girolamo  fatta  ultima- 
mente in  Parigi  nota  il  P.  Marzianay, 
fcrivendo:  Qjdfquis  bunc fermmis  eba- 
raSierem  ab  Hieronymiano/ecemere  ma 
peteft , is  nec  afinum  ab  equo  dijiingùet  * 

; Allapag.47.  cita  egli  come  legittimo 
parto  di  SanCiriilo  Gerofolimitano  lo 
Icipitiflìmo  libro  de  Miraculis  Hierony~ 
mi  ad  S.  yAugttflinum , quando  il  fop ral- 
levato Marzianay  nella  fuddetta  edizio- 
ne di  San  Girolamo  {a)  fcrivc  efser 
Opera  di  un  falfario,  c di  un  fal£aTÌo 
cosìfciocco,  che  ob  infignem  infantiam 
nulli  potefi  imponere,  nifi  fin  Morycho 
fiultior  i autnifiquis  ultra  falli  cupiat  . 
Keiicieiida funt  a Cbriftianis  bufiifeemodi 
fabulamenta . Egli  è pur  da  notarli , che 
ìipicciola  e fciocca  lettera  de  morte  Hie- 
ronymi  vien  chiamata  dal  Sig.  Arili  al- 
la pag.  46.  ampio  \ ohimè  ; epifloUm 
K 5 vatif- 
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Mtìj^inam  , qnxfàcit  prolixum  volu- 
men  : Tiotifììilna'ìcrcànteri tè v Tna  come 
niani&ttara  <f  nnì  cé^vcHÒs  ba'b- 

' boafso  fonile  U fòptàcitatSBlctlè^è’ttitta 
óìct  i lllud  hrMitet  admètieo  piuih  tè- 
ff or  eth  , nihif  affé , in  qm  bonarum  hofà- 
tum  tfltam  pnrtem  èpìlocet,  neè  egei  ì^- 
vtfs  Hietànyrnnthk^fTtioéifìicit^  nèè^U 
~j^uiriirafàminfulfp'pn}gì  artifite.: 

4. “  Dalla  . v^cfi  y cHc’il  S?g. 

^Arifi  Hpn  fa  diftingiiere  gli  Antipapi  da 
% Veri  Pontefici  Rofiiani , rnentte  tanto 
al  Pòncefice’So»»/<m  IX.  jua'n'^/Pifet*'  di 

^’Luna  Antipapa , che  pòrtb  ii  rtòfijc  Ili 
^ Benc^deitaXIlI.  egU  chiama  egualmerftc 
%0Kiams  Htèrarchas.  j 

5.  Scrive  il  Sig^  Arifiaira’  pag.?  '^r  ^ 
j^arlando  d^ll’Ord.ine  «i^lì  tSrótliati  : 
Contigit  hu;us  Ordinit  fappre^é^  anno- 
1 J70.  Sanftiff.Vont^i»ì*^^fèdtni*e^  e^kf- 
qug primordi ffuete  anno. y ^6.  B.  Joan- 
nis  J^ifocoìneifis  epera^rikttSt  tnftitu- 
ta  ,&plurimumprpmot^  . Qui  vi  fono 
più  sbagli . I . L’Qrdlnè  dégh  '^Tfiillfeti 
' incoóuncjò  verfo  il  ib'4^.,'‘é^tibipglà  nel 

Bene  vero  i‘ che  foicV  né'fc'^i  54. 

• ébbero  ciH’di  SanBò'hàfdò^  le Vc^ctc  , e 
«oftitnziofai  , ed  intra^efercr  tiùraltfa 
mànierà  di-vi vere  ben'  dificfetì'éèldalla 
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...  i.  II, B-  Giovanni  mori  a 
.Settembre  del  1 1 Come  dirnq[,te 
uel  l potè  dar  principio  ali’Ordi- 
Dfi  degli  Umiliati  ì 3*  Il  B.  Giovai 
. nacque  in  Meda. , terra  del  Milanefe ^ ,c 
pon  inCeMJ^Q  : onde  più  rollo  dee  dirii 
MiUiìefe  j(Clie  Comafeo . La  Vita  di  que- 
llo B^  Gi^p vanni  da  Meda  è Hata  Icritsa 
dal  P.  Tatti  >Comalco,  con  tale  elat.tef- 
za , che  non  può  di  vantaggio  defidfe- 
rarli. 

é.  Alla  pag.  123,  fi  burla  il  Sig.  Arjfi 
delle  Patire  di  Mndrea  di  Bo'gomo  y 
fono  di  Pier  Nelli  da  Siena:  ma  elleno 
- veramente  ^ per  chiben  le  intende  ,niipn 
fono  degne  dì  tale  llrapazio  , elayi^o 
tutte  ripiene  di  modi  di  dire  ulàti  ih-« 
Siena , e in Tofeana  . V’hachiic  giudi- 
ca, dopo  quelle  dell’AriollQ,  le  miglia- 
li, ch^abbiamo^ 

■.'iv:!?  -à  ‘ 

, ARTICOLO  VIIL 

Sjjpojia  apologetica  del  T^Maefiro  D. 
g;.  ^GuiDaGRANDi , Camaldolejey  Tea^. 
■ r . c ^tematico  dell’M.S^dùTo^ 
fcam , e 'Prtfeffore  Ordinario,  di  -pi- 
: Lofojìa  nello  ftudia  di.  Tifi  , alle  Op- 
po[txmi  fittegli  da}  Sig.]  Dottor 
j K 6 M.nk^ 


iiS  GlORN.  m’Lbtterati 
M.  nella  fna  dotta  Lettera  diretta^ 
all  Eceelleìiv^a  del  Sig.B.T.  Si  difen- 
dono, £0!t  tale  Qccafione,  il  Galileo, 
ed  il  Fiviani,  e s' iUuflranomolte-a 
dottrine  circa  la  Refiflenza  de’  Corpi 
duri  5 e circa  la  for‘t;^a  dell’  Infinito . 
In  LmcA , per  Tellegrino  Freudiani  , 
lyii.  in  4.  pagg»  z88.  fenzakde- 
dkazi<?ne  , e l’ indice  de’ Capitoli  . 

Siccome  due  fono  i luoghi , che  nel 
libro  del  chiariflìmo  P.  Grandi  , 
incorno  alla  Quadratura  del  Cerchio  , e 
dell’ Jper boia , hanno  dato  motivo  al  Sig^ 
Marchetti  di  dolerft  di  cffb  con  la£ff- 
tera  ai.  Sig.  Bernardo  Trivifano  diret- 
ta, e nel  Tomo  XII.  (4)  da  noi  pie- 
namente già  riferita-,  cosi  due  fono  le 
Parti,  nelle  quali  quella  Rifpofla  apo- 
logetica di  elfo  P.  Grandi  è di vifa,  cor- 
lifpondenti  per  l’appunto  ai  due  capi 
di  querela-  moffigli  contro  d:il  fuo  illu- 
Hre  Avverlario.  Nella  prima  di  qiie- 
fìf  egli  tratta  del  concorfo  del  Sig.Mai^ 
chetd  col  Biondello  V c nella  feconda-, 
egli  fi  difende  dalla  cenfura  del  Sig. 
Marchetti  fopra  la  fua  dottrina  dell’ 
•Infinito . L“  introduzione , che ali’una  , 

• ' ed 

(a)  Art.  IX,  f.  lite 


Articolo  vm. 
ed  all’  altra  precede  j rende  ragione  , 
lìccomc  accennammo  nelle  Novelle  let- 
terarie del  paflato  Giornale  ( « ) , non 
folo  della  fuddetta  divifione  , madel- 
^a  neceflìtà,  e motivi  dell’Opera , che 
ora  c ’ incombe  di  riferire . 

, 1.  PARTE  PRIMA. 

Venendo  dunq^ire  alla  prima  Parte  j 
•che  tratta  del  concorfo  del  Sig.  Mar- 
chetti col  Biondello  , per  far  meglio 
vedere  il  doctillìmo  Ancore,  Ibpra  che 
il  Sig.  Marchetti  abbia  le  fue  doglian- 
ze fondate,  ha  ftimatobene  dì  appor- 
tare nel  I.Capodiftefamente  in  latino  > 
ed  in  volgare  il  paragrafo  della  Prefa- 
zione del  fuo  libro  della  Quadratura^ 
del  Cerehia  , ec.  di  cui  altamente  fi  del- 
ie il  Sig.  Marchetti,  per  aver  quivi  il 
P.  Grandi  alferito  , che  non  folamente 
propofto  foflc  d.aelTo‘Sig.  Marchetti  un 
Teorema  meccanico  circa  la  ragione  de’ 
momenti,  quali foffe  di  fua  invenzio- 
ne, quando  già  dal  Cavalieri , c da  al- 
tri IVlateraatici  era  fiato  dimofirato  , 
come  avvisò  il  Viviani  ( ) -,  mache^ 
di  più  otc.’ anni  avanti , che  egli  defie 

in 

C-a)  ;.  4C7. 

tb)  Scisnx..  Vniv.  delle  Troforx.,  di^.  15,,. 
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a;j.p,  Gjor^^db-Lettsiiati 
In  liKqjil  fiKS  iabro  dt  ^efiflentia  SoU- 
darum  ■%,  era^a.ftampsta  dal 
lof  lUhiOjjerctta  Copralo.  ftdToargQtaen- 
ti)!,  i ipcni  awcctlvaio  iletfp  pr^f  fo  «- 
rote  del  Galilei  circa  H iblidoparabp- 
lico  d’ugual  xdiftenzA,  e nella  nied^ 
ma  n^ankta  praticata  dal Sig.Marchec- 
ti  jj  ccm  foAuuire  un  fóKdaeilittieo  y 
;^en<kvalQi  ian^i  che  airai  pri+natiilp 
-fittflb  Autore  eompoifta  avevar  un  ^iu- 
fto;  cvoJume  i intitolato , GaliUus.  ‘P^^- 
motus  de  Refijìentia  Splidorum  ^ cot~ 
rifpottdentca  q^uello  , :che  già  il^Sig. 

. /Marchetti  av ea  deftinato  di-  dare  afe&p 
libro  di  GaliUus  ^mplfatut.  MoArau 
'7'  dunque  il  P.Gcandi  j che  iyi  haftatit-» 
I fua  fola  intenzione  di  parlare,  diunpu^ 
. ro  cafualc  rifeontro , in  confermazio- 
ne di  quanto»  fino  nella  prima  edizip- 
t ne*  paflata  lotto  gli  occha'del  fup  Av- 
vcr fario , , aveva  già  aficrito  s delficon- 
.froQCarli  fovente  più  Leuerati  negli 
ftcflì  penfieri:  tanto  è lontano  dal  vc- 
;ró  ilfofpetto  del  fuo  Antagonifta  1 che 
c^i  a bella  polla  feccj&e  quella  Prefe- 
zionc  };  per  a^er  ; moti vodi'crit&àrjà^^ . 
Qltrc  di  che  il  P.Grafldi  sera  dichiàl'àto 
cfprcflamcnte,  come  noi  altrove  (<*)  ay- 
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> A R ir  i c d li  d WIIL  ì;  » 
v^rtim md  J'o  «hè  nel  3 riferire  qudloi >, 
^3tàtìc‘^yrii  iefemplf^  egli'  non  avcài, 
àviKO^irà  fcemarlE  in  parte  - alcunk 

it  pre^ct  dèU’Opere  di  quc’ grand’  nd- 
ihifii  i ma  foltì  di  moftrare  ^“quanto 
igevol  cofa  egli  forte ,,  martimamenteii» 
ifelle  cofe  matematiche  , il  convenire 
più'd’nna  ne'mcdefimi  fentimcnti,  aé- 
eioeehè  non  fembrafle  ftranociò.i3«iie 
medefimo  era  accaduta  d’inco^ 
trariì  in  alcune  cede  col  Mercatorr^}, 
eoi  Carré , e col  P.  Niccolas  ^ Con 
il  nóftfo  Autore  rimuove  da  feognìfo- 
dpétto  d’aver  prctefo  in  qiìeJ  tóògd/di 
pfegradicarc  al  Sig.  Marckettt  ,''o'  di  - 
àverìo  ,,  come  quelli  volle  fircrcderé-  , > n 
tn^iufiameute  accufat»  eflTendo  imaprù-  p i»* 
rit  (^oria  immentc  la  relazione  di  chi 
prima  , e ppi  fopra  qualche  argomen- 
to ftampafse^  nè  potendo  ciò  ftimarfi: , 
anche  ièmplicèmcntejnn’t/^cc«y»V 
i-ipn  qu^do  lo  ftampare  l’ uno  prima 
dell’àltro  fi  credefle  Z)fldta. 

Aggiiigne  il  P.Grandi , che  fe  gli  fof- 
fe  ^kifeto  in  animo  di  far  reputare  al 
Sig.Marchcttr  per  copiatore  4eglj,fcrit- 
o'ti  alDifuiiX  oltreclrè  ciò  non  farebbe  {la- 
to a^propofito  de tlf  argomento,  ohé  ài 
P^Grandiavea  per  le  mani  > anzi  più 

• tòfìo 
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torto  avrebbe  ciò  militato  a fuo  disfa- 
vore , con  eccitate  im  fimil  fofpetto 
per  lo  rifeontro  avvenutogli  ) avrebbe 
unita  la  narrazione,  di  quanto  occor- 
fe  al  Sig.  Marchetti , cd  al  Biondella  , 
col  racconto  d’ altri  confronti , da  non 
prcfiimerfi  per  cafuali , come  farebbe 
quello  del  Capra  col  Galilei  : là  dove-, 
avendo  rapprefentatol’efetnpio  di  ciò  , 
che  avvenne  al  Sig.Marchetti,  in  mezzo 
alla  relazione  di  tanti  altri  càfi  occorfi  a’ 
più  illuftri  e famofi  Matematici  deU’Eu- 
rapa , per  la  maggior  parte  fuoi  amici , 
e corrilpondenti , non  fa  vedere , di  clic 
abbia  a dolerli  il  Sig.  Marchetti  j anzi 
rtima,  che  quelli  dovelTe  aver  motiva 
di  gloriar  lene , e di  valerli  di  quel  fuo 
medefimo  parto  in  propria  difefa,  quan- 
do altri  pretéfo  averte  di  riconvenirla 
fopra  un  tale  concorfo  col  Cavalieri e 
col  Biondello  - 

, Acciocché  poi  quelli  lineerà  difeoi- 
p.  pa  del  P.  Grandi  non  fembrallèal  fuo 
Avverfario  una  gentil  ritirata , a cui 
dalla  forza  dell’ armi  contrariè  , più 
che  dalla  femplicc  verità  del  fatto , ob- 
bligato e’  venirte  5 parta  il  noftfo  Au- 
tore nel  IL  Capitolo  ad  efaminare  , 
quanto  in  fuo  ^fcarico  avea  recato  il 

Sig. 
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Sig.  Marchetti , mofìrando  edere  ogni 
altra  fcufa  del  tutto  infuflìftente,  fiior- 
I che  la  già  accennata  da  lui.  Imperoc- 
ché ( dice  il  nofìro  Autore)  l’avere  il 
Sig.  Marchetti  nell’  Opufcolo  intito- 
lato Septetn  Trohlematum  geometrica , 
ac  trigonometrica  refolutio  , ftampatò 
in  Pila  nel  i67f.  confedato  ingenua- 
mente il  fuo  concorfo  col  Cavalieri  , 
dappoiché  nel  1674.  era  ftatociòda_» 
Vincenzio  Viviani  pubblicamente  fco-, 
porto  (ficcome  ora  egli  pur  confefsa  il 
rifcontro  col  Blondelli , dappoiché  ef- 
fo  P.Grandi  l’ ha  pubblicato  ) non  fer- 
ve per  mettere  al  coperto  la  fiu  buona 
fede,  quando  fopra  di  ciò  fi?fse  da  al- 
cuno moleftatoi  ma  Iblo  può  fer.viré 
ad  autenticare  con  la,  fua  propria-  te- 
fìiiTK)njanza  la  verità  del  racconto , on- 
de non  pofsa  dolerli , fc  un’altro  afse- 
rifce , ciò  che  egli  non  fi  guarda  di  con- 
fèfsare . E qui  fi  narra  l’occafione , che 
ebbe  il  Sig.  Marchetti  di  {lampare  quel 
libro,  dopoaverne  flampato  un’altro 
intitolato  Troblemaia  fex , ec.  eoo  ave- 
re fciolti  ( non  però , dice  il  P.Grandi , 
nel  fenfo  di  chi  gli  aveva  propelli  ) al- 
cuni de  i XII,  Problemi  Olandefi , if 
cui  pieno  , ed  intero  fcioglimcnto  fh 

pub- 
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pubblicalo  Viviani 
td  Geometm^  direm  a Trineipiaiii^^ 
e poi  dà  Ruggiero,  Vinti  miglia , gifiy^ 
ne  di  foli  IO»  anni,  nella fua  SfingOr* 
p-  34-  Geometrica  » H dire  poi , che  il  Sig,hi^^ 
chetti  non  facefse  gran,  càfo  di  q^icì 
Teorema  meccanico  per  fc  medeiùno  > 
cfsendo  af$ài6cile  a venir^t  fondente  di 
jcln  che  (ta ma  bensì  dcil'^ppl^aaio- 
ne  da  lui  fattane  in  dimo(irare,con^ 
maggior  facilità  , c brevità  , /phe  non 
fcceilGalilei , alcunepropolìziqni  del- 
la ReG.ftcnza  de’  corpi  darfcì  nè  mepo. 
fcmbra  al  P.GrandifcufafufficieQte  ;5i 
percbè^gli  pare,  che  fi  ricavi  dalle  par 
role  di  lui  nella  pre&zionc  del  libro  de 
R^e»tw  Solidorum , che  a gran  for- 
tuna afcrivefse  il  trovatne  la  dimoAra- 
zitjne  , e di  pù»  nel,  libro  intitolalo 
Futtdatitettt0  doSrim  mQm.  gra^»u 
-allà'^p.  i f » efalta  «na  tale  ipvettìfone', 
dicendo:  Ex  pradiviteillo^:  & majd- 
r 'étéi  nofiris.  prorfm  ignoto  Theptmo^ 
te , quod  itosotim&  primiinvéniputs  y 
& 'varfU  etiam  demonfiratiombuf  jfia- 
bilivimxi  , cc.  e ài’ perchè  Rapplica- 
zionc  medèfima  di  quel  Teorema  al 
propofito  della  Refiftenza  de  folidi  , 
era  Rata  fotta  prima  dal  Galilei  nelle 

prò- 
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pfcqjf^ioni  3 e <J.  c dal  mcdcfimo 
BlondéUo^rifclla  ^ropofizfone  Aiìzi  », 
fitto  iil  confronta,  nega  il  P.  Grandi?, 
cfrE  iia  riufeito  al  Sig.  Marchctti  11  di- 
rtjoflrare  più  fpeditamcBte  lepropofr-  : 
zicihi  di  efso  Galilei , iìccomc  egli  pré* 
tetìde.-'-  ■ 

■ 'Heltri.  Capitolo  |)alsa  il  noftro  Aiii.  p.  4>. 
toFe“  à difàttìinare  ciò  > Che  il  filò  AW 
verfàrio  rifponde  circa  il  fuo  concoc- 
Ib  còl  Biondello  t e primieramente  da- 
tò j clic  vero  fofse  , avere  il  Sig^Ma»- 
Chetti  fatto  il  fuo  libro  dieci  anni  prima 
di  fràftipàrlo^  dite  il  P.Grandi,  «lie 
bafìa  a fàlvarcilfiiodetto,  l’efser  ve- 
lò j àricheperconfcllìone  del  Sig.  Mar- 
chetti i.  che  il  Biondello  ftampaise/P 
Opera  fna  otPànni  prima  di  lui , c che 
-artibcitee  s*  incontrafsero  negli  fìeflì 
pfetìficrl^  SecondariaiSèBtc  il  P.  Gran- 
di ateva'' di  già  avvertito,  cheilBIòn- 
dcllo  avea  comporta  l'Opera  fita  qmttr 
{inni  prima  di  ftamparla,  come  iì  ca- 
dilla  data  de  i i li  Agorto 
<sft.èv  fc  rtàmpandola  nel  id<>i;  rinù- 
’'tìe'?gK‘'al-Sig.  Marchetti  ♦ il:  quale 
■tlampo  infilò  libro  nei  anterio- 
re di  otf’auni  , qiiantoalla  pubblica- 
zione •>  quando  ancora  il  -Sig.  Mdrc  bet- 
ti prin- 
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ti  pjrihcipiato  avefse  a lavorare  ìntora'? 
a quella  materia  anni  prima  ^ cìdw 

del  i<3f  9.  reftercbbealBlcMidellcs  il  van- 
taggio  di  <f«e  anni , quanta  all’ idea 
€ invenzione  > di  cui  fi  tratta , oltre  al- 
l’altro maggior  volume  > cheefsò  Bion- 
dello fino  dalTanno  cioè  vent' 

p.46.  anni  prima  > che  il  Sig.Marchetti  ftam- 
pafse  , àvea  lavorato  lopra  di  quella-, 
materia:  il  qual  conto  più  chiaro  ap- 
pariate da  una  ferie  cronologica  di 
quanto  accadde  all’uno,  ed  all’altro  in 
tate  propofito  , di  Uefa  quivi  dal  P. 
Grandi  , il  quale  di  più  avvertifee  , 
che  da  una  lettera  del  Sig.Marchetti  al 
celebre  Carlo  Dati  pare,*  ches’inféri- 
fta  non  già  dieci  , ma  fette  anàt  foli 
di  fatica  aver  lui  impiegati  net  com.;- 
porfe  quel  libro.  Circa  poi  aH’cfscre 
un  mere  vanto  , come  ha  precéfo  il 
Sig,  Marchetti , l’opera  maggiore , che 
il  Biondello  afseri  di  aver  pronta  da_» 
tanto  tempo  alle  llampc  , non  pare 
vcriiìmiléal  P.Gràndi,  mentre  efpref- 
famente  il  Biondello  facendone  men- 
zione , ricoidà  aU’anaico  , a cui  fcrive, 
di  averla  cfso  veduta  v c molto  meno 
ammette  , che  pòtefse  fupprimerla-. 
dopo  iifcito’il  libro  del  Srg,  Marchet- 
ti , 
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ti,  quafichè  a fronte  di  qiief^o  non.» 
potcfse  più  comparire:  potendo  efse- 
re , che  pet  altre  cagioni  egli  non  1* 
dcfse  alla  luce,  o venuta  non  ila  a no- 
ftra  notizia,  come  fi  fa dicertoefsere 
avvenuto  ad  altre  fue  Opere  i ed  ef- 
fendo  più  vcrifimile  , che  egli  fe  nc 
aftcnefse  per  aver  pofcia  faputo  , thc 
il  Viviani  molto  prima  di  lui  erafi ap- 
plicato a tali  fpeeulazioni , c avca  mol- 
cOi  maggiori  cofe  in  tal  materia  fcoper- 
te  , come  apparifce  da  una  lettera  del- 
lo llcfso  Viviani  diretta  al  Biondello  , 
e dal  P.  Grandi  alla  pag.  8j.  riferi- 
tn. 

Ma  perchè  avca  il  Sig.  Marchetti  p. 
attribuito  un  iimil  vanto  allo  ftcfso 
Viviani , rapprefentando , che  quelli  fi 
attrayerfafseairedizionc  del fuo libro, 
procurando  con  l’  autorità  di  ungran- 
diffimo  Perfonaggio  di  farglielo  folpcn- 
derc , col  pretefto  di  a ver ’efso  un  ’Ope- 
ra alle  mani  dei  medefimo  argomen- 
to , dellinata  a moftrare  la  fua  grati- 
tudine al  Re  di  Francia , la  quale  non 
efsendofi  poi  mai  veduta , giudica  efso 
Sig.  Marchetti che  fofse  o del  tutto 
finta  per  folo  motivo,  d’ impedire  a lui 
la  edizione  del  fuo  libro,  o.,chc  pari- 

mcn- 
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mente  al  comparire  dì  quefto'^  ‘tornii 
fè&ido  le  fue  fatiche  éi  'gfaic  Imgai  fin 
férmi  , MmMjfo  megUo  fMp^lmerlè',  che 
pubbUcrtrU',  rifpotidc  iL  P. Grandi  ncli 
Capitolo  IV,  che  dallcflcfsceircoftan- 
zedi  quello  fatto  , riferite  dai  fuo  A v»- 
verfarìo,  fi  caraefserc  fuccediita  quei? 
fta  briga  foto  nell’anno  precedente,  al 
tSì6j>.  in  cui  egli  ftampò  ìl  fucr  libfo ;* 
onde  conclude , nulla  fervirc  un  tal  ràci; 
conto  al  propofito,  di  cui  fi/cratta  v 
mentre  tutto  il  vantaggio.che  ne  può  ri- 
cavare ^ firiduaaqucfto,  chefqntà-. 
un  taleimpedimeatò  , nonpiù  -di  ot/à 
anni , ma  di  foli  fette  farebbe  fiato  pcc- 
venuto  il  Sig.  Marchetti  dall’Opera_j 
del  Biondello. 

P yp.  Difende  egli  pofeia  il  ifàteo  del  Vi- 
viani  , mofirando  » che  queftt  non  fi 
èra  mofso  per  invidia  , o malignità  a 
cliìcdere  v pcf  mezzo  del  Cardinal  Leo- 
poldo de’ Medici , di  gtoriofa  memo- 
ria , che  il  Sig.  Marchèctì  fi  contentaf- 
fo  di  fofpenderc  per  allora  il’ edizióne 
della  fua  Opera , ma  pen  rao^ii  inv-  j 
-portantiflimi  , ctoc  per,  l'  impegno 
che  gli  correva  con  S M.  Griftianifii- 
ma , e co’  principali  Minifiri  della  Coc- 
ce di  Francia;  di  dàrc  in;  luce  tutte  1’ 

Ope- 
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Opere  del  Caldei  j tofcanc,  eJatinc  » 
in  più;:  volami  im^Dglio  » - iHuftratèeon 
copioìev^cbeiliifime  Annotazìoju  dafc»i 

10  fteflb  Viviani:  la  quarOpteapotta 
tenaerfi  ,,<die  nonriulci<re  fìoeptai  ed 
imperfettt , quando  avelTc  a mancare^ 
delia  fua parte  più  nobile,  e principa- 
le *,  cioè  tdella  nuova  feienza  Topra  la 
Refiftenza  de’  iblidi , già  preoccupata 
dal  GdiUo  :jiinpU<ito  del  Sig.  Marchet- 
ti . Videli  pertanto  il  Viviani  in  ncccfr 
fità  -di  procurarne  la  fofpenfioBe. 

E qui  il  - P,  Grandi  apporta  nel  Capo  p. 
V,  Varie  lettere  del  Sig.  Marchetti,  del 
Sig,  Viviani , c di  Carlo  Dati , tra’qua- 

11  fi  maneggiò  col  luddetto  Principe-» 
Cardinale  qiiefto  Trattato  ; c conefle 
egli  va  illuftrando  la  ftoria  letteraria  ^ 
di  que’  tempi , moftrando  , quanto  ono- 
ratamente procedefic  in  quell’ a£ireil 
Viviani  V di  cUi  fi  lono  in  latti  ritrovati 
più  iafcctti  di  varie  bozze , figUlati  , 

c fotcoferitti  dal  medefimo  Principe, 
ne’  quali  le  dottrine  meccaniche  le 
Galleggianti,  eleRefifbnzc  del  Gali- 
lei vcggonficon  nuove  mirabili  . fpecu- 
lazioni  illiiftràtc , ' cd  ampliate  dal  Vi- 
viani:  conche  il  P. Grondi  difìrugge le 
congUiettute  del  Sig^  Manebetti  » die 
-1^0  quell’ 
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queft' Opera  fofle  un  mero  vanto  , o 
ciac  contenefle  cofe  inferiori  alle  fuc  : 
iiientre  negli  fcricti  ritrovati  di  cfTo 
Viviani , de’  quali  dal  P.  Grandi  qual- 
che faggio  è prodotto  , oltre  al  folido 
ellittico  di  egual  refiftenza  ritrovato 
dal  Bondello,  e dal  Sig.  Marchetti , ft 
rie  veggono  molti  altri  ; anzi  quanto 
c flato  pofcia  con  profondiffimi  meto- 
di fu  quella  materia  penfaco  dal  Lcib- 
nizio,  dalVarignon,  e da  altri  Mate- 
matici de’noflri  tempi , li  trova  fin_» 
dall’anno  1 644.  edere  flato  felicemente 
Icoperto , e con  la  fola  geometria  linea- 
re ritrovato  da  Vincenzio  Viviani. 

Perchè  poi  il  Sig.  Marchetti  avea_. 
p.  P4,  aderito , cheilfuo  libro  non  era  flato 
mai  criticato  da  alcun  Matematico  , 
■nè  T^ftrale  , nè  Oltramontano  , anzi 
dall’  miverfale  confentimento  de'  Lette- 
rati era  flato  giudicato  non  indegno  di 
qualche  ftinta  : nè  meno  ciò  il  P.Gran- 
di  lafcia  padare  fenza  qualche  repli- 
ca ; ma  avverte , che  il  Sig.  Giovanni  | 
Azzi  , Ingegnere  della  Repubblica  dii 
Lucca , cenfurò  la  feconda  propofizio- 
ne  del  1. libro  di  quell’ Opera,  a cui 
ancora  il  P.  Grandi  defidera  la  giunta 
di  alcune  dichiarazioni , o limitazio- 

ni . 
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ni . Riprende  in  oltre  per  infuffìfteii- 
te , e &llace  il  modo , con  cui  dimoftr» 
la  terza  > c fofìiene,  che  quello  modo 
altrove  ancora  eflèndo  adoperato  , ne 
renda  ben  dieci  propolìzioni  ( per  al- 
tro vere)  poco  ben  dimoftrate.  Laftef- 
fa  propofizione  ni.  del  momento  del- 
le Conoidi  Iperboliche  , riferita  dalp.iof 
Sig.  Marchetti  per  faggio  delle  fue  fpe- 
ciilaziorti , pretende  ell'er  faifa , e con- 
traria ad  Archimede  , perchè  in  effa 
il  Sig.  Marchetti  alTumc,  che  la  detta 
Conoide  al  cono  infcritto  fìia,  come 
la  fomma  dcll’afTe  , c del  triplo  del 
diametro  trafverfo,  alla  fomma  dell’ 
affci  c del  doppio  del  lato  trafverfo  t 
là  dove  Archimede  nella  propof.  27. 
delle  Conoidi  dice,  eifere  quella  a qiie- 
Ilo  , come  la  fomma  deiraflc  , e del 
triplo  deir  aggiunta  airajfcy  alla  fom- 
ma deirafle  , e del  doppio  delVaggim~ 
ta  all' ajfe  : la  quali’  aggiunta  all’ alfe 
none  tutto  il  lato  trafverfo,  come  ha 
creduto  il  Sig.  Marchetti , ma  la  metà 
di  eflb,  cioè  l’intercetta  ffa’l  centro  , 
ed  il  vertice  dell’ Iperbola  , come  ef- 
pone  il  Commandino,  ed efpreflamen- 
te  diffìnifee  Archimede  nella  lettera  a 
Dofiteo  : anzi  nel  decorlb  delia  dimo- 
Tmo  Xr.  L Ara- 
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fìrazicme  di  quella  propof.i7.  diceap> 
punto:  mm  dupla e]m i quxadaxtnu 
adje£la  eft , hoc  eft  e]us , qua  ex  cew- 
tro , tranf'verfum  eft  figura  latus . Il  P. 
Grandi  pertanto  riformando  quella-, 
propofiz.  del  Sig,  Marclietti , la  ridur 
ce  a termini  più fpedi ti , e più  chiari, 
con  dire  , che  i momenti  di  varie  por- 
zioni d’ una  ftefia  Conoide  IperhoLicct-, 
fono  in  ragione  compofta  di  quella , eòe 
è tra  i cubi  degli  affi  loro  , e di  quella 
de  i medefmi  affi  accrejciuti  del  doppio 
del  lato  trafverfo  , Riforma  altresì  il 
titolo  della  propof.  ri<>.  che  è lungo 
2 6,  righe,riduccndolo  a quella  più  bre- 
ve efprcflìone  ; I momenti  di  variti 
porTfotti  d'una  ft^a  sferoide  hanno  la-, 
ragione  compofta  e della  duplicata  degli 
a^  loro,  e di  quella  , che  è tra  le  dif- 
ferenze de'  quadrati  fatti  da' condimen- 
ti degli  ajft  fuddetti , dal  quadrato  del - 
l’ intero  afte  di  tutta  la  sferoide  conti- 
nuata fe  bene  ci  av vifa  elTo  P.Grandi  ; 
che  potevanhi'n  una  fola  prc^olìzione 
comprendere  cute’  c due  quelle  propoli* 
zioni,  dicendo  effere  /a  ragione  de’mo- 
menti  di  varie  porzioni  d' una  ft^a  Co- 
noide iperbolica  , 0 Sferoide  ellittica , fit- 
ta con  labile  nel  muro,  compofta  della 
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ir^Uata  degli  affi  loro , c di  quella  , 
che  è tra  gli  aggregati  (per  la  Conoide) 
a tra  ie  differenze  ( per  k Sferoide  ) de~ 
gli  ajfi  medefimi  , e del  doppio  del  la- 
to  trafverfo . Anzi  aggiugne  di  avpr<» . 
una  formok  più  generale-,  dacagii  da 
unofcokrc  del  Viviani,  con  cui  fi  cf- 
prime  k ragione  de’  momenti  di  due 
qualunque  folidi  generati  da  porzioni 
di  fezione  conica  , intera , o tronca  , 
qualunque  ella  fia , e comprendendovi 
ancora  il  triangolo,  einqualfivoglia_» 
fito,  e paragonando  ancora  i folidi  di 
diverfo  nome,  non  che  le  varie  porzio- 
ni d’ uno  ftcfib  ; la  qual  cognizione 
fai  più  da  ammirarfi , eftimarfi  fareb- 
be parata  al  Sig.Marchetti , che  le  par- 
ticolari da  lui  addotte,  e con  si  lun- 
ghe , ed  intricate  efprefiìoni  propo- 
ftc  i 

Quanto  poi  alle  propofizioni  del  II.p.i 
libro  di  eCso  Sig.Marchetti , il  P.Gran- 
di  ne  efamina  k prima , dove  una  co- 
fa  è propofta  nel  gitolo  ( e qttcfta , fe- 
condo il  P,  Grandi , è falfa  ) ed  un’altra 
fe  ne  dimoftra,  e conclude  nella  prò- 
pofikonc,  la  qual’ è vera:  il  che  tan- 
to piuftranogli  fembra,  quanto  che, 
egli  dice , ai  ne’  Giornali  di  Roma , co- 
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ftic  nel  libro  del  Momento  de'^'Cmvi 
ftampato  dal  Sig.  Angelo , figliuòlo  di 
eflb  Sig.  Alcflandro  Màrchetti  ^ viene 
diftefamence  riferita  nella  fiefia  maniè- 
ra , atta  a for prendere  chiunque  nonJ. 
legge  più  oltre  del  titolo  delle  propofi- 
f .1  i7.zioni . Nella  feconda  propoi.' giudica-, 
pure , 'che  vi  fia  errore , mentre  in  efia 
fuppone  il  Sig.  Marchetti , che  la  Refi- 
ftcnza  nel  mezzo  di  unfolido  prifma- 
tico  foftemitoda  ambe  le  parti , fia  dop- 
pia di  quella,  chcavercbbc,  fe  fofse> 
fitto  da  una  banda  in  un  muro  ; dove- 
che  il  P.  Grandi  la  trova  ottupla  , 0 al- 
meno quadrupla,  fecondochè  foflfe  nel 
primo  cafo  immobilmente  impegnato 
il  folido  da  ambe  le  parti  nel  muro , o 
a due  foftegni  venifie  appoggiato  fem- 
pliccmente,  fenz’altra  particolar  con- 
nefiìonc:  onde  si  quella  , e sì  diciott’ 
altre  propofizioni  da  efla  dipendenti 
vengono  ad  efsere  riformate . 

Nel  VII.  ed  ultimo  Capo  della  I-.Par- 
p. j nioftra  il  P.  Grandi , quale  utilità  dal 

predetto  efame  a prò  della  fua  caufa-. 
pofTa'ritrarfi  •,  e dato  un  faggio  delle 
propofizioni  del  Viviani  , difende  il 
Galilei  dallo  sbaglio  attribuitogli , ad- 
ditando , in  qual  fito  abbiali  a collocare 

• ilfo- 
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il  folido parabolico,  perchè  abbia  cgual 
rcfiftenza  i cioè  con  la  faccia  parabolii 
ca  orizzontale  ( oltre  ad  altri  modi  da 
falvare  il  detto  del  Galilei,  addotti  dal 
Sig.de  la  Ire,  e da  altri)  nulla  impor- 
tando , che  una  fimil  teoria  attragga  dal 
proprio  pelo  de’  folidi  > perchè  quetto 
è bensì  notabile  in  paragone  al  pelo  d&- 
gl’interi  battimenti , rrva  non  è di  si  gran 
contoin  paragone  degli  fterminati  pfcff , 
che  poflbno  reggere  lenza  fpezzarlì  . 
Finalmente  il  P.  Grandi  per  far  vedere  p.iij 
alfuoAvverfario,  non^ere  ttata  io-» 
tal  maniera  da  lui  efaufta  Fa  “materia 
delle  Relittenze  , che  altri  difperardo- 
vefle  di  farli  in  efifa  più  onore , apporta 
otto  dc’fuoi  Pro’olemi  generalillìmi , ne’ 
quali  non  già  uno , o due,  ma  infiniti 
folidi  di  cgual  refittenza  infegna  a ri- 
trovare , tra’ quali  fi  comprendono , coi- 
rne cali  particolari , i già  ritrovati  dal 
Vivianij  e ciò  non  foloprefcindendo 
dal  proprio  loro  pefo , ma  ancora  fii- 
cendone  conto  , e comunque  fieno  da 
una,  oda  due  bande  ibttcnuti,  ed  an- 
che in  riguardo  ad  un  pelo  dittribuite 
fopra  la  loro  lunghezza , ec. 

SiKcede  la  11.  Parte , della  quale  non  p.  1 5 j 
mancheremo  in  altro  Tomo  , cd  ^r- 
L 5 ticolo 
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titolo  di  render  pienamente  informato 
il  pubblico , eflendo  cfla  non  meno  dot- 
ta , e ciiriofa  di  quella , che  abbiamo 
qui  riferita., 

ARTICOLO  IX.  ; 

Memorie  Jfioriche  deW  antico  Tufcoloty 
oggi  Frafcati , raccolte  da  D.Domb- 
Nico  Barnaba  Mattbi  , e dalla 
ftejfo  dedicate  agi  Illujlrijjimi  Signo- 
ri i Signori  Confervatori  , e Con ft- 
glieri  della  [addetta  Città . In  Roma 
per  Gianfrancefeo  Brngni  y ijii.  ha 
4-  P^gg*  lenza  T indice , ec. 
vende  dal  Tagliariui  a Tafquino  . 

La  città  di  Tufcoloy,  detto  a’ tempi 
noftri  volgarmente  Frafcati,  fa- 
mofa  non  tanto  per  efler  da  mólti  fcco- 
li  addietro  uno  de’ Vefeovadi  Cardina- 
lizii  della Chiefa  Romana , quanto  per 
la  fama  degli  altri  fiioi  grandi , c chia- 
riffimi  preg^ , come  una  delle  priOcipà- 
H città  dei  Lazio,  ha  cbtoargomèncò, 
e motivo  al  itio  degno  cittadino  Sig. 
Mattel  di  ravvivarne  la  memoria  nella 
prelèntc  fua  Opera  , dove  fino  da’  più 
rimoti  principi  egli  ha  prefo  l’afsun- 
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to  di  riandare  le  glorie  Tufcolane  ; 

Che  quefta  città  , la  quale  in  oggi  è 
dinante  da  Roma  XII.  miglia,  ricono- 
fccfle  la  fua  origine  da  Telcgono  , fi- 
gliuolo di  Ulifse,  e di  Circe,  vent’an- 
ni  dopo  l’eccidio  di  Troja,  e4io.inr 
nanzi  alla  fondazione  di  Roma  fiefsa',  lo 
raccoglie  il  Sig.  Mattel  dagli  anticipi 
Poeti , e dal  Razionarlo  de’  tempi  di 
Dionigi  Petavio.  Quindi  avvenne,  che 
l’antica  famiglia  Mamilia^  originarla 
di  Tufcolo , portò  nelle  medaglie  Con- 
folari , che  tuttavia  lì  ritrovano , Teff 
figie  di  Vli(fe , padre  di  Telegono  fon- 
datore di  Tufcolo  . Ora  lafciando  dà 
parte  l’ etimologia  del  nome  Tufculum  i 
fopra  cui  fono  varj  i fentimcnti  degli 
eruditi , Filippo  Cluverio , ed  altri  uo- 
mini inligni  fono  di  parere , che  l’anti- 
co rfl/fo/eftefse  nel  monte,  che  tutta- 
via dicefi  Tufcolanoy  ma’l  Sig.  Mattéi 
con  rOlitenio  , col  Gronovio  ( feria- 
mente  da  lui  detto  Grumovio  , benché 
tal  nome  folpcrlfchernoglifofse  datò 
dal  Fabbrctti  ) e con  altri  lo  cplloca  pei: 
l’appunto,  dove  Ila  oggi  Frafcati  , c 
fiabilifce  la  fua  opinione  con  nuovi  ar- 
gomenti ì dopo  i quali  pafsa  a tnoflrar 
re,  che  in  Tufcolo  vi  ebbe  l’ippodro- 
L 4 mo. 
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-fila,  il  Cerchio,  iTeatri,  eleViìle_. 
delizioiinìme,  era  le  quali  fi'  ammira- 
róno  quelle di-Lacullo,  é diCicerorib?’. 
Vi  eb^ altresì  gran  templi , e partlcor 
kriiicfite  quello  di  Giove,  che  fii  traf- 
-formato  nella  Ghiefa  del  Salvatore  * - • 
Tra  le  famiglie  illuftri , ufeite  di  Tu- 
fcùlity  i fi  rammemorano  i Mamilj  ’,  i 
Cincinnati , i Furj , i Valer) , i Catò- 
ni  , ed  altre,  delle  quali  dal  Sig.  Mati- 
te! fi  adducono  varie  infcrizioni-,  e tra 
efse  alcune  nem  più  ftampate . Falsando 
TAutorc  alle  vicende  della  città , fi  peri 
ftiade  , che  ella  fi  governafse,  còme 
Repubblica  -libera , primachè  pkgafse 
il  collo  al  giogo  del  dominio  di  Roma  > 
e intende  di  provarlo  con  l’ inicrizione 
GruterianaCCCLXXXi.  }.  in  cui  Li 
*^^'Cefonio  Lucilio  vien  detto  R.  P.TU- 
SCTJLANORUM . CLIRATOR , non 
avendo  avvertito  al  principio  del  mar- 
mo, dove  il  medefimo  Cefonio-  vien_, 
detto  della  Tribù  Quirina , riella  quale 
era  aferitto  T nfeolo  y il  che  non  può  ef- 
ferc  fiato , fe  non  dappoiché  quefto  yen- 
ine ih  poter  de’  Romani . 

- Nel  territorio  di  T nfeolo , o fia  Fra^ 
femi  , c iafamofa  , e antica  Badia  <di 
Grottaferrata , uficiata  da  Monaci  Greci 

Bafi- 
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Raflllani,  e Screde,  che  ftia,  dove  era 
ìa  Villa  di  Cicerone,  poiché,  alriferi-;- 
re  del  Sig. Mattel',  nell’anno  loio.  1 p./o. 
Monaci  ampliandovi  il  Monifìero , e la 
Ghiefii  , vi  trovarono  fotterra  otto  co- 
lonne, le  quali  prefentemente  li  veg* 
gono , e fi  credono  accennate  in  una  let- 
tera cU  Cicerone  a Quinta fuo  fratello- . 

Nel  cortile  del  Moniftero  fta  murato 
fopra  una  porta  un’  infigne  bafsori  He- 
vo  , fotto  il  quale  il  gran  Cardinale 
Francefeo  Barberini , ii  vecchio  , fa* 
mofiflìmo  promotore  delle  lettere,. e 
protettore  de’ letterati , vifecefcolpi- 
re  la  feguchte-  infcrizionc  ; 

Conjlcicnc  pofteri  qnae  & 
quanta  fuerint  Tiifciilanarii 
villani;  exornantia  figlia  5. 
menfiejaliaquc  monuiiienta  j 
quar  teinporum  injuria  fubla.- 
ta,  quteque  Niiccriiim  a Fri* 
derico  II.  Imperatore  transla- 
taj  ex  hacuna  tabula,, velii^ 
c naufragio  Iclicta  t quain 
confervari  curavit  Frane!* 
feus  Cardinalis.Barbcrittus  S* 
R.E.  Viceeancellarius. 

L 1 
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Sipretcncléi  che  tufcola  fofsedònatò 
alla  Ba4ià  di  Subiaco  , c che  poi  pafisaf- 
fe  in  altri  domini  j e tì€^  Conti  TufcoUtr 
iti , i quali  dal  Sig.Mattei  fon  detti  Mar- 
t-^^^-chejìdiTofcana  : di  che  noi  però  fup- 
ponghiamo  j che  nella  Parte  11^  delle 
£uc  Memwie  dsl  Tufeolo  dì  per  darcia 
necefsarj  fondamenti,  e rifeontri , men- 
tile qui  non  gli  haefpredv,  contentan- 
dofi  della  citazione  marginale  del  ZaXi- 
, c del  Kirebero^  a’  quali  accop- 
pia una  medaglia  cavata  dal  libro  del 
Porcacchi  fopra  la  fimiglia  Malafpi- 
oa  : intorno  alla  qual  rarità  noi  ci  eon- 
fenteremo  di  rimetterci  al  giudicio , c 
al  faggio  criterio  degli  eruditi  ^ 
j , E notabile  il  documento,  cheilSig., 
^ ’ 'Mattel  ha  tratto  da  Cencio  Camerario , 
dal  quale  apparifee  , che  Ottone  \ Od- 
do ) Colonna  nel  11  yi  . 17*  Dicembre 
fece  permuta  col  Pontefice  Eugenio  III. 
c Eioi  fuccefsori  della  metà  di  TufeohK 
e fue  pertinenze , ftipulando  il  contrat- 
to in  nome  del  Papa  j Bernardo  Cardi- 
Hale  dtSan Clemente,  il  quale  nclfe-. 
gqcnte  anno  1 1 5 i.  14.  Dicembre  j ri- 
cuperò a conto  del  medefi'rao  Eugenio, 
111,'  la  città  ftcfsa  da  Ottone  Ff^ipa- 
m«,'  chc  teneala  in.  pegno  $ c.  ciò  mc- 

dian- 


ARTICOLO  IX. 

diante  lo  sbotto  fattogli  di  trenta  lire  di 
1»4/«fm/?.Neli’aruio  1 1 f y.p.  Lu- 
glio ,,Gionat» , figliuolo  di  Tolommeoi, 
pofsedendo  la  metà  dì  T ufioloy  ne  pre^ 
ftò  il  vafsallaggio  ad  Adriano  IV.  Indi  i 
Tufcolani  cacciatone  il  Conte  Rainone-^ 
fratello  di  Gionata  j perchè  aveaoffcr'^ 
ta  la  città  all’ Antipapa  Califìo  » fi  dÌG> 
dcro  in  Signoria  al  vero  Pontefice  Alef. 
iandro  111.  nel  1172.  e poi  venuti  i 
Romania  certe  capitolazioni  con  Cle- 
mente 111.  nei  1188.  ottennero,  che 
egli  fi  obbligafse  di  fpianar  Tufcolo  . 
Ma  ciò  non  potendo  digerire  iTufcol;u 
ni  j.  implorarono  toccorto  dal  Barba- 
rofsa  , e poi  da  Arrigo  VI.  fuo  figliuo- 
lo -,  c da  quefto  furono  medi  in  potere  di 
Celeftino  III.  e in  tal  guila  nel  i . a’ 
12.  Aprile  fi  fini  da' Romani  di  iìnan- 
tellare quella  &mofa  città,  con  quella 
batbafie,  che  era  propria  de' ct^umi 
feroci  -di  quel  fecole  infaufio  . 

Lo  Bile , e la  locuzione  del  Sig.Mat- 
tei  mofirano  chiarezza , e anche  febiet- 
tezza  adattata  al  lavoro , quale  apptmto 
da  lui  fi  profefsa  nella  p refezione , dove 
parimente  ci  avverte  di  aver  citati  gli 
autori  da  lui  feguiti , il  che  1^  fectonel 
margine)  dove  non  veggendofi  tuttL.* 
L 6 quella 
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quella  avvertenza , che  forfè  è defitte- 
rata  da,  taluno  , può  fperarfi  , che  K 
Autore  fupplifca  nelle  altre  due  Ope- 
re, che  promette  di  dare  alla  luce  , e 
fono  il  Tufcolo  rijlorato  nel  nuovo  FrOr- 
fcati,  e ìlTufcolo Ecclefi(ffiiei>  : le  qua- 
li, virtuofe  fatiche  bramianao  > che  dal 
Sig.  Mattei  fieno  comunicate  alpubbli- 
eo  , e che  in  efse  includa  puntual- 
rnente  tutte  intere  le  cofe  ineclite , che 
avrà  ragunate  > come  bolle , diplomi , 
firumenti  > contratti  > ec.  c che  ci  dia 
iincora  una  efatta , e giuftificata  ferie 
«roRologica  de’  Conti  > e Signori  Tufeor 
l^ni , quale  dee  fpcrarfi  da  chi  feri  ve  le 
Aorie  della  fua  patria , nelk  quale  fe- 
cero tanta  figurai  naedefimi  Conti.: 

A R T I C O L O X.  , 

incomio  detta  Tatrìa  di  Monftgnor 
Bernardino  Baldi  , da  Vrbino  y 
»Abàtf  di  Cuaflalla  , al  Seren^mo 
Trineipe  Srancefeomaria  II.  Felrrip 
della  Rovere  , Duca  FI.  di  Vrbino  . 
In  Vrbino.  3 per  ^ngelantonio.  Mone- 
ticela, 17Q0.  j»8.  pagg.,i}8.  fen- 
%si  la  prekztene 
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BErairdinoBàltit,  per  Teflenfione^ 
della  fua  varia  letteratura , ebbe 
gran,  fema  in  Italia  nel  comiticiamcntó 
dei  fccolo  paflato , e con  moltiflìme^ 
Opere  da  lui  compofte,  benchènonJ 
per  anco  fta  rapate  , fi  fece  conofcerc 
al  mondo  per  un’uomo  fìraordinario 
nelle  dottrine . La  prefente  fua  Opera  c 
ungiudiciofo,  c nobile  panegirico  irtJ 
lode  dì  Zerbino  , fua  patria,  non  più 
ftampato,  mentre  in  efib  egli  efpode 
con  mafehia  , e non  fucata  eloquenza 
i4  fito.,  l’origine , la  varia  fortuna  , 'i 
preg? , e la  glorio^  ferie  degli  uomini: 
illuftri , che  in  var)  tempi  ha  prodotti 
quella  città  nelle  lettere , nelle  armi , e 
intutteleprofeflìoni  migliori  . Plinio 
fa  menzione  di  Vrbino, , ma  Tolom- 
raeO  jMela,  Solino,  c Stefano  Bizan- 
tino Jion  lo  nominano  per  niente  afìàt- 
a> . 11  Baldi  gli  feufa  con  dire , che  que>-  p- 
fili  Scrittori  profeflarono  di  parlare  del- 
le città  frequentate , litorali,  opoftei** 
fei  le  vie  Confolari , c che  perciò  crala- 
feiarono  di  rammemorare-  quelle  , che 
erano  pofte  fuori  di  mano , c fra  i mon- 
ti , come  Urbino . Qtiindi  Strabene  , e 
Tolommeo  per  lo  fteflb  motivo  t&cque- 
Ko  di  Ckbbio  , di  Tifernoy  àiOftmOy  di 
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Sarfina , città  per  altro  onorai  iffitne  * ► 
Di  quella  medcdma  ragione  fi  vale 
Monfig^  Fontani  ni  nelle  Tue  Antichità 
Ortane  {a.  ) per  cooneftare  il  filenzio,  che 
àiOrta,  città  famofa  della  Tolcana  fub- 
urbicaria  , s’  incontra  negli  Scrittori 
fopraccennati  a ri  ferva  di  Plinio.  Fu 
Urbino  Colonia  de’  Romani  ( e non  Mu- 
P-  ^0.  nicipia , come  crede  il  Baldi)  e fli  aggre- 
^ta  nella  Tribù  Stellatina  (preilb  il  Bal- 
di per  errore  di  ftampa  fi  legge  Sttllatir 
va).  Il  Fabbreti,  Urbinate,  fubodo- 
rollo  (b)  da  una  infcrizione  Gratcria- 
na,  inoggifmarrita,  in  conferma  del*- 
la  quale  egli  ne  portò  alcune  altre , fer- 
vate  tuttavia  in  Urbino  e cd  eflendo  la 
Tribù  StellatinaxmA  delle  Rufiiebe,  le 
quali  erano  più  nobili,  e riguardevoli 
delle  Urbane , come  è noto  agli  eruditi  } 
perciò  da  efia  Tribù  ùre//<rf/»<i,cosIdetta 
da  un  luogo  di  tal  nome,,ricordato  da  Fe- 
ftq,  che  la  mette  ne’Capenati,  ne  rifulta 
molta  onorevolezza  alla  città  di  Urbi- 
no» benché  il  fuo  maggior  pregio  fiaP 
aver  prodotto  il  vivente.  Sommo  Pon- 
tefice CLEMENTE  XI,*. 

Fu  grande  in  quella  città  la  Cafa  di 

*0SSERVAZ10  RI,* 

Ca)/.  II. 

Cb)  ìnfcript,  p,0(>/^. 


Artico to  X. 

MontefeltrO  f cticui  nelle  Storie  è femo- 
fo  Guido  j uomo  di  fizion  Gibellina , il 


quale  pòi  fi  fece  Frate  Cordeliere , conic 
dicc(rt)  Dantesche  lo  mette  neirin- 
ferno  ; benché  nell  amorolò  Convivio 
laavefle  collocato  nel  Paradifo 11  Bai-  p.  ey, 
di  cerca  di  giuftificare  il  fiio  concittadi- 
no , dicendo , che  Dante  in  quei  tempo 
era  difguftato  co’  fuoi  Gibellini , c che 

10  mife  neli’Inlèrno  per  porlo  a canto  ad 
Uliflc  per  la  conformità  nel  raeftiere  di 
guerra,  e difagacità  , ed  accortezza. 
Federigo  della  medefima  fchiatta  fii  ca- 
po de- Gibellini  in  tempo  di  Lodovico 
ilBavaro,  i 1 quale  intrufe  nel  Vicaria- 
to di  LIrbino  Galaflb  da  Montefeitro  > 
ma  pofcia  i fuoi  pofteri  tornarono  fotte 

11  legittimo  dominio  di  Santa  Chiefa  ,c 
dà  Eugenio  IV.  ebbe  il  titolo  di  Duca  di 
Urbino  Odantonio  da  Montefeitro  . 
Qiiefta  Cafa  vi  fignoreggiò  > fino  a tanto 
•che  Guidobaldo  non  avendo  prole  li 
adottò  Francefeomaria  della  Rovere, 
prefib  i cui  pofteri  continuò  quel  domi- 
nio , finché  ricadde  alla  Santa  Sede  per 
linea  finita . ’ 

Nella  Corte  di  quelli  Duchi  fiorirò- paio- 
no le  arti  più  belle , c le  lettere  , talché 
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Baldaflare  da  Giftiglionc  da  efTa  prefe  T 
idea  del  fuo  celebratillìmo  Cortegiam-, 
Tra  i letterati  di  Urbino,  oltre  aifa- 
mofi  in  altre  profeflìoni,  fi  annovera^ 
BartolomiBco , autore  del  MUleloquio; 
Giammatteo  Virgilj , è Polidoro  il  fra- 
tello, > Andrea  Cornei  , verfatiilìmo 
Belle  cofe  greche’,  Silvefìro  Girelli  , 
continuatore  delle  Vite  de’noftri  Dogi' 
di  Venezia , fori  tte  da  Pier  Marcello  i 
Francefeo  Calvi , amiw  di  Paol  Manu- 
zio, e di  Natal  Conti  i Federigo  Com- 
mandino j Gianabatifia  Teofilo  i Jaco- 
po, c Matteo  Battiferri  j Agnolo  Gal- 
li; Pierantonio  Paltroni;  Pier  Bene- 
^tti  •,  Marco  Montano  ; Laura  Batti- 
ferri ; Giambatifta  Forzio  j Aurelio 
Corboli;  Federigo  Bnonaventura’,  e il 
Baldi  fteflb,  autore  di  molte  Opere  i, 
delle  quali  iappiamo , che  parla  molto 
eTattamente  il  Sig.  Canonico  Crefeinv- 
beni  nella  che  già  alcuni  anni  ha 
compofta  di  quefto  gran  Letterato , per 
decoro  del  quale  noi  bramiamo , che.» 
fia  data  alla  luce  dal  fuo  valorofo  Au- 
tore, mentre  gliene  può  ficuramentc.». 
venire  applaufonon  ordinario-,  come 
da  Opera  y<he  ferve  di  molto  lumealk 
ftoria  letteraria- del  fecole  oltrcpafsato,. 
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yetus  Grada  de  Sonda  Komana  Sedè 
pr adare  fentiem\five  Refponfio  ad  Do- 
fitheum  Tatriarcham  Hierofolymita- 
mm  , authore  Aloisio  Andruz- 
zi , Cyprio , Thil.  ac  Theol.  Dod.  & 
in  Bomn.  s^rchigymn.  Tublico  Tro- 
fej[ore;  dieata  Eminentijf.  ac  Keve- 
rendifi.  S.  R.  E.  Cardinali  Laurentió 
Cafone,  Venetiis , apud Balthajfarem 
Julimum , 1 7 1 5 . w 4.  pagg.  3 i o.fen- 
zl  1 a dedicazione . 

DOftteo,  Patriarca  di  Geriifalcrame  , 
greco  fcifmatico , c della  Chiefa 
Latina  capitale  inimico,  tra  le  molte 
Gpcre,chc  fece  ftapare  in  Giafsì  di  Mol- 
dovia  da  Demetrio  Padure  in  quefti  ulti- 
mi tempijlafciò  anche  ufeire  in  tre  gr'of- 
fi  volumi  in  foglio  una  raccerta  di  molti 
Autori  greci  fcifmatici , i quali  hanno 
fcrittoex  proftlTocontra  la  Sede  Apo- 
ftolica , c contea  la  Chiefa  Romana . Ad 
ognuno  di  quelli  temi  diede  eglfun  ti- 
tolo a fuo  piiciinento  , noirrinàndo- 
H ‘TÓf/,®*  ìMrtìKaynt  , Tòmo  di  Ri- 
cwcilia'^^ione  •>  ró/a®-  s.yinrvi  , ToT/io 

di 
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di  Tace  > e rón®-  Xupùt , Tomo  di  Gau- 
dio. Nel  primo  di  quefti,  detto  per 
ironia  , e perifeherno,  non  meno  che 
gli  altri,  TomodiKieonciUazione.,  ufeito 
nel  Febbrajo  del  i <jp4.non  fi  cotiene  per 
la  naaggior  parte, che  calunnie,ed  ingiu- 
rie contra  la  Ghiefa  Cattolica,  e contra  i 
Sommi  Pontefici , mille  di  tali  invetri» 
ve,  elle  la  penna  arrofsifce  di  mento- 
varle, non  che  di  efporle  » Quanto  eflb 
Dofiteo  irritògli  animi  de’fiioi  Greci 
contra  la  noftra  Chiefa  , altrettanto  di 
lode  ne  riportò  da  i medefimi  , alcuni 
de’qiiali  non  contenti  di  uguagliarlo  ai 
fantiflìmi , e dottiffimi  Padri , Atanafio, 
Bafilio,  cGrifollomo,  vantarono  fpefle 
volte  in  prefenza  del  Sig.  Andruzzi , ef- 
fere  Dofiteo  il  flagello  del  Papifmo,  e 
perciò  non  crovarfi  veruno , cui  deflc  P 
animo  di  rifponderealle  fue  oppofizio- 
ni  : laonde  egli  per  una  parte  fentendo- 
fi  provocato,  e per  Taltra  moflò  ga- 
gliardamente daironelìà  dell’imprefa, 
diedefi  al  lavoro  della  prefente  Rifpo- 
fta,  dedicata  da  lui  all’Eminentiflìmo 
Sig.  Cardinale  Cafoni , Legato  di  Bolo- 
gna , fingolar  protettore  de’  letterati , G 
infieme  di  tutte  le  buone  lettere  e difei- 
plineampliflimo  lume  , e ornamento,. 
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L’Atitore  fcrivendo  principalmente 
per  li  Greci,  ha  ftefo  anche  nel  loro 
idioma  quella  fua  apologia,  cper  co- 
modo di  ciafcheduno  vi  ha  aggiunta-, 
una  vcrfione  latina  a rifaontro  del  tefto 
greco , dove  egli  ha  preferito  lo  ftilc  an- 
ticodogmatico  de’ Padri  al  fecco  eno- 
jofo  ftile  de’ moderni  controverfifti . 11 
proemio  dell’Opera  é indirizzato  a’ 
fiioi  Nazionali , ed  eflfendo  dettato  con 
ifpir-ito  di  carità , c di  zelo  criftiano, 
vedefi  , che  il  fine  dell’Autore  è fiato  , 
che  effopofiù  fervile  di  regola , a chiun- 
que ha  in  mira  la  manifefiazione  della 
verità.  Egli  poi  non  adopera  altra  au- 
torità di  Concil) , e di  Padri , fc  non  di 
quelli , che  fono  dallo  fiefib  Avverfario 
venerati , e citati , portando  tefii  in- 
contrafiabili , e tanto  chiari , che  non 
poflTono  ammettere  , e lofFerire  inter- 
petraziooe,  che  allo  feifma  fia  favore- 
vole . L’Opera  è di  vifa  in  tre  libri . Nel 
J.dimofira,  che  San  Pietro  fu  da  Crifio 
confikuito  Capo  degli  Apofieli,  c Pa- 
ftore  univcrfalc  di  tutta  la  Chiefa . Nei 
II.  fa  vedere , che  a San  Pietro  fnccc- 
dette  uno  nella  poteftà  , c miniftero , c 
poi  con  la  tefiimonianza  di  tre  Concili 
Ecumenici  Greci  ■>  cioèter^o,  fefto,  e 
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fettimo’,  dallo  ftcflb  Doliceo  venerati  j 
prova  efler  folo  il  Romano  Pontefice , 
vero  fucceflbr  di  San  Pietro.-  Nel  Hi. 
ccmfiita  varie  calunnie  di  Dofiteo,  c nc 
difende  alcuni  Sommi  Pontefici , efta- 
bilifce  altre  verità  centra  elTo  ,.iNoi  qui 
andremo  ordinatamente  notando  ciò 
che  v’ha  di  principale  in  tutti  c tre  que- 
lli Libri,.giacchè  di  ogni  cofa  none  pof- 
fibile  il  poter  dare  il  riftrcttOjfenza 
ufeir  di  que’  termini. di  brevità , che  ci 
fiamo  preferitti . 

IO.  1,  Provandoli  datr Autore  il  Primato 
di  San  Pietro  > egli  cita  un  tefto  del  Gri- 
foftomoOiwii.  J4.  e come  perito  della 
lingua  greca  , di  cui  elio  è pubblico 
ProfelTore  nella  Llniverlitàdi  Bologna  , 
lo  cita  fedelmente , correggendo  in  tal 
qual  modo  il  Cardinal  Bellarmino:,  che 
^verfamente  lo  adduce,  per  eifcrfi  fida- 
todella  traduzione  latina.  Impercioc- 
ché il  Bellarmino  ( a ) allega  il  luddetto 
palTo  del  Santo  in  quella  maniera  : 
Deus  concedere  folus  potefl  y m.  futura 
Bcclefia  m tmtifque  fiu£iiim  . impetu 
irrumpentiìm  iwtmobilis  mmeat , cupis 
Tafior  y Ù"  Caput  Tifcator  homo  -,  doven- 
doli in  vece  di  cupis  Tafim' , Ù"  Caput 
. ; u Tifca- 

i a)  'I>c  K$m,^orìt.libJ,ca^->  <' 
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Tifcator  homo , tradurre  così  : &homU 
nemp^catorem  firmiorem  petra  <^endit^ 

I tefti  a favore  del  fuddetto  Primato , c 
dcH'ordine  Gerarchico  prefi  da  iSaatt 
Giovanni  Damafceno,  Gregorio  Na- 
zianzeno,  Epifenio,  ed  altri  Dottori 
chiarifsimi  della  Chiefa  Greca,  fono 
degni  di  particolare  attenzione,  o per- 
cliènon  fi  trovano  portati  ancora  in_. 
quefto  propofito  da  altri  Controverfi- 
fìi , o perchè  fe  ne  cavano  nuovi , 
forti  argomenti , da’  quali  refta  pieaa- 
mente  confutata  qualunque  cofa  in  con-  ; 
trariù , che  Doiìteo  poflfa  avere  avanza- 
ta per  foftenere  il  fuo  aflunto . 

il.  Provato  con  incrontraftabili  Scrit- 
ture, ed  autorità  di  Concili,  c di  Pa- 
dri nel  I.  libro  il  primato  di  San  Pietro  , 
e difccndendofi  nel  II.  a provare  np’  p.  56. 
Pontefici  Romani  fucceiTori  di  lui  la 
continuazione  dello  fteflb  Primato , coi- 
mincia  il  Sig.  Andruzzi  col  dire , che  fe 
la  Chiefa  fondata  da  Crifto  dovette 
avere  da  lui  un  Capo  vifibile , ed  um^ 
fupremo  Pallore , che  la  reggclTe , nel- 
la perfona  di  San  Pietro , molto  più  era 
nccelTario,  che  cllaloavefse  ne’ tempi 
^ fufleguenti , ficcome  di  fatti  femprc  lo 
ha- avuto  nc’ fuccefsori  Pontefici  Ro- 
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mani  . Che  la  Chiefa  efsendo  femprc 
una  , e la  ftefsa  , uno  ancora  » e lo 
ftefso  doveva  efsere  Tempre  mai  il 
Tuo  governo  •,  onde  , fe  al  tempo  de- 
gli Apoftoli  uno  folo  , dopo  l’afcefa 
di  Crifto  al  Cielo , era  il  Capo  di  efsa , 
uno  pure  doveva  poi  efsere  folamentc 
il  fuo  Capo  , e non  molti , come  Dofi- 
teo , e gli  altri  eretici , e fcifmatici  vor- 
rebbono , che  fi  crcdefse  . E che  quefto 
Capo  fia  fiato  riconofeiuto  ne’ primi 
fccoli  anche  da’ Greci,  lo  dimofiraegli 
efficacemente  con  molti  efempli , e tc- 
fti  di  Padri,  e di  Concilj  Ecumenici,  e 
con  la  confcfsione  medefima  dell’Impe- 
radorc  Cofiantino  Pogonaio , c di  Tara- 
fio  Patriarca  di  Cofiantinopoli . 
p.7».  Atuttaquefiadottritu  oppone  Dofi- 
teo  il  ventefimottavo  Canone  del  Con- 
cilio Cai  cedonefe , in  cui  iftoricamen- 
te  narrali , il  Romano  Pontefice  aver  ri- 
cevuto il  Primato  dal  Concilio  Niceno , 
per  provare , che  non  lo  ha  ricevuto  j«- 
r e divino  dzCrìù.o.  Quefia  obbiezione, 
òdi  NiloTefsaloniccnfe,  in  conftitazio- 
ne  della  quale  il  Baronio  y il  Bellarmi- 
no, i’Allacci,  ed  altri  dicono , quefio 
Canone  efsere  certamente  dello  ficfso 
Concilio,  ma  non  legittimamente  fol- 
to. 
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to,  eperòcfserediniua  valore,  aven- 
do reclamato  i Legati  del  Papa,  inaf- 
fenza  de’ q lali  fu  fatto,  reclamandovi 
pofeìa  anche  lo  ftcfso  Pontefice . Ma  di 
quella  riipofta  beffandoli  Dofitco  , re- 
plica, che  il  reclamare  del  Papa,  ede’ 
fiioi  Legaci  con  tutta  la  loro  afsenza, 
niente  impcdilce , che  il  Concilio  Gene- 
rale Calcedonefe  non  lia  flato  difenti- 
mcnto , che  il  Papa  abbia  ottenuto  il 
Primato  dal  Concilio  Niccno  ; onde 
profelsa  l’Avverlariodi  voler’in  quella 
parte  abbracciare  la  decilione  di  ua_« 
Concilio  sì  celebre  , e sì  venerato  da 
tutta  rantichicà,  IlSig.  Andruzzi  ri- 
fponde  molto  di  verfamente , e con  nuo- 
ve , e forti  ragioni  abbatte  tal’obbie- 
zione  , dicendo  che  al  luddetto  Canone 
ventefi motta vo  , di  6jo.  Padri  , che 
quivi  erano  ragunati , dugento  in  circa 
fi  fottofcrìlsero , come  fi  vede  dalle  lo- 
ro fottoferizioni  nell’Azione  X VI.  del- 
lo llclso  Concilio',  e che  però  none 
(lato  fcntimento  univerfalc  del  Conci- 
lio, che  il  Papa  abbia  avuto  il  Primato 
dal  Concilio  Niceno  , ma  fentimento 
particolare  della  minor  parte  del  Con- 
cilio Calcedonefe  *,  c quella  fi  è la  prima 
ragione . . La  feconda  fi  è , che  Pafeafi- 
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HO , Legato  della  Sede  Apoftolica , do- 
pota  ver  recitato’ il  VL  Canonedcl  Con- 
cilio Niccno , che  dice  la  Chiefa  Ro- 
mana avcravittofempre  il  Primato,  i 
Padri  Calccdonefi , ciò  udendo  , can- 
giarono fentimento , correfsero  il  Ca- 
none, ciò  recitarono  un’altra  volta, 
ma  fenza  le  parole  oppofte  da  Dofitco  j 
quindi  concludendo  non  avere  punto  di 
fòrza  i detti , ritrattati  che  lleno . Tut- 
tó  quello  è dal  noftro  Autore  provato 
còldimoftrarc,  chei  Padri  Calcedoac-. 
lì  nella  lettera  linodale  feri  età  da  tutto 
il  Concilio  non  folamente  dipoi  riferi- 
rono il  Canone  Y 111.  feoza  le  paro- 
le, che  oppone  l’Avverfario  •,  madif- 
fcró tutto  l'oppofto , cól  atceftare  nella 
ftefsa  lettera  linodale  la  luprcnaa,  cd 
tini  vertale  autorità  del  Pontefice  elser- 
gli  data  immediatamente  da  Grillo  . 
Egli  è poi  vero , che  il  Pontefice  Leoiie 
ripugnò  al  XX  Vili.  Canone , che  gli  fu 
riferito  neli’epillola  finùdale , per  quel- 
lo , che  fpcttava  alle  giurifdizioni  de  i 
Patriarchi  Antiocheno , ed  Alefsandri- 
no  pofpolli  al  Coftaptinopolitaao  d»à 
Padri  Calcedonefi  contra  i decreti  del 
Concilio  Niccno  •,  ma  non  è punto  vq- 
ro  , che  egli , ripu^afse  al  detto 
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XXVIIL  Canone  mandatogli  , per 
quello  che  concerne  va  la  Sede  Roma» 
na , mentre  non  v era  niente  in  quel  Ca- 
none , corretto  neU'epiftola  lìnodale , in 
pregiudicio  del  Papa  ; e perciò  erto  Leo- 
ne neirepiftole  da  lui  fcritte  aU’lmpe- 
radore  Marciano , e al  Concilio  Calcc- 
donefe,  fi  duole  bensì , che  que’ Padri 
nel  preferire  il  Patriarca  di  Coftantino- 
poliaque’  di  Alertandria,  e di  Antio- 
chia , averterò  prevcrtito  l’ordine  fìabi- 
iito  dal  Concilio  Nicenoj  ma  di  feoon 
dice  molto , nè  poco  : perlochè , fc  i Pa- 
dri Calcedonefi  non  averterò  corretto  il 
loro  Canone,  ritrattando  quanto  avea- 
no  in  erto  avanzato , cioè  il  Papa  aver’ 
avuto  il  Primato  dal  Concilio  Niceno , 
certamente  il  Pontefice  Leone,  che  lo 
riconofeeva  unicamente  da  Crifto,  fi 
farebbe  oppofio  vivamente  alConciIio4 
Qmndi  fi  parta  a mofirare , che  il  Papa 
aveva  efercitata  piena  autorità  fopra  k 
Chiela  Greca  anche  prima  del  Concilio 
Niceno  j e die  il  Calcedonefe  confefsò 
chiaramente , eflere  il  Primato  del  Papa 
dì  jure divino,  corroborandoli  vie  più 
quella  verità  con  molti  teftimonj  irre- 
fragabili di  Padri  Greci , da’  più  infigni 
Coritroverfifti  a quello  propofito  aoiLa 
Tomo  xy,  M più 
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più  addotti.  Ma  percliè  Dofitco  AVt-va 
oppeik>=>  cti€  il  GòncilioNiccno  aveva 
rifìrctta  la  podcftà  del  Pontefice  Roma- 
Ro  fra  i limici  dell’  Occidente  anche 
in  quella  parte  lo  convince  Ài  noftro 
Apológifta  i provando  » che  dopo  il 
p.  85.  Concilio  Niceno  continuarono  i Sommi 
Pooteficiad  efercitare  k-  fuprema  loro 
autorità  fopra  laChiefaO^reca , e parti- 
eólarmente  foprai  fiioi  Patriarchi . 
f'  i Infifìendo  poi  Dofiteo  con  l'opporre-, 
avfeir  detto  i Padri  Calcedonefi  , nel 
XXVIlIs:  Canone , che  il  ConcUior  t 
Goftantinopoliùano  abt»a  uguag^to  il 
Pa  tr  iah:ajdi  Coilantinopoliai  ^ntefict 
Romano;  rirponde  il  noftro  Àtttorc  > 
efler  vero^  che  di  j<>  ow  Padri  'fotcoferif* 
fero  lòoi  incirca  al  fuddeteo  Canone»  c 
che  quelli  ancora  non  contenti  deHa^» 
propria  aflèrzioncordinaTono  a Coftanh» 
tino  Segretario  -,  che  eftradTc  daPStnok 
do  CoftanrinopoHtano  il  Canone  Ipe’t?- 
tanw  airhtvilcgj  deHaSede  di  Goftaa- 
tinbpoH , ed  il-SegiTtari6  fefletn  prc- 
fenza  db’  Padri  quePGtnoncs;«i  qtjcftà 
guifa  ; Il  Ficcavo  <hlUxittà'<U 
itopoli  ahhia  il  frimaio  d' onori  dopò 
feovodi^emà  , per  ejfer  Coflantinopoli 
^^ovà^oindi  onde  i Pa<3ri  Galcedo^ 
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iicfi  letto  j e udito  tal  Gelone , ncU’cpt 
ftolaSitlódaléfcritta  a Papa  Lcotìecor- 
rcggofìd’fcrrote  da  loro  prefo , dicendo 
di  kver  cflì  confermato  il  Canone  del  Con- 
tilio  CofiantinopoUtano , che  vuole , che 
U Tatriarèa  di  Coftantinopoli  , dopo  i’ 
^poflOlka  Sede  y goda  il  primato  d'ono- 
f'é.  Quindi  conclude  erter  vana  l’obWe'- 
zibae<ii  Dofìeco,  mentre  i Padri  Calccs* 
dondì  ficrateano  ciò  che  diflcro  intotttO 
«IPuguagliafìza  del  Patriarca  Coftanti- 
iWipolltano  col  Romano  Pontefice . Do- 
po  ciòeglifi  avanza  a fnoftrare>  che  il 
Papa  efefcitò  autorità  -fovri  i Patriar- 
tlfi  Greci  di  Goftantihopoli  dopo  il 
Concilio  I.  Coftantinopolitano;  onde  è 
vana  l’uguaglianza  di  qaefto  col  Roma- 
no Pontefice  , ^fiicciaUtmente  pretcla 
dall'Avverfario , contrai!  quale  fi  pro- 
dudduna  lettera  di  Giovanni  Patriàrcap.104 
di  Antiochia-,  in  cui  cforta-Ncftorio  ad 
•iTbbidirc  al  Pontefice  Celeftino , c a non 
•incorrere  oftinatamentc  nella  indigna- 
zione di  lui  : lettera  fortiifima  per  pro- 
vare la  maggioranza  della  Santa  Sede  j 
nè  più  forfè  prodotta  da  altri  Contro- 
verfifti . • 

' Dofiteòoppone  in  oltre  il  XXVlIl.p.icj?A 
Ononc  , che  fi  ritrova  nel  Concilio 
Ma  Cai- 
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Galcedonef^,  e lo  ajtiribMifce  aHoftcfT^ 
Qjnciyo;  npi^ualrG^noti?  11  Patriarca. 
CojRantit^gi^ìic^nojvien  p^eggiatp  al 
PiOjnano  Poiate>6ce . .Quefta  oppon;^Ì£)r 
neè  ypcchia^ì  e di;  Nilp.'^e^loiniccnfcj 
allji;<iuale  barino  i;ilpoÌio  i .Cardipaji 
Batpnip  j e Beliatmino , e4  altri  noftri 
Gpptrpwerfifti  >:  concedendolor  C^Bonc 
(dei  Concilio  Calcedopefe  , ma  dicenjdp 
edere  di  niun  valore  » perchè  cpotradi^ 
fero  i Legati  del  Papa.,  cj^;  replica 
Dofiteo , •;€  lijggiugne , ciré  del^.  q^uf^ 
rele  de  i Legati  del  Papa,,  e del  Papifmp 
trionfiirono  idecreti,  dcll’.Uniyer 
Concilio . Il  5ig.  Andruzzi  per tantOiper 
una  brada  adatto  di verià , cerca  di  chiu^ 
dergli  la  bocca , e di  con vioceclo  piena- 
mente cplfatto  . Dice  adunque  vchc.# 
^1  XX,yiIL  .Canone , di  (Jjo.  Padri  GaL 
.ccdonj%fi , ipp.  incirca  fi jlpÉtpfc'fiflèro 
4ieiÌ’Azi§TK  Xyi.,  ,oye  le  Iprofottofcrii- 
zioni  fi  veggono  j e 400.  non  yi^dpttp- 
fcriilèro punto . Dunque ,e’  conotddfi» 
ilCaaoneè  nullo  ,.49yendprpreyaler« 
.1»  piaggior.;  par  tea)  la  mipor.e;,  jaoai  fdi 
gran  'lunga,  in^rioKC  Dunquerè^llb 
leflcr  quel  Canone  di  tutto  il  Concilio , 
cflàndo  tlella  minor  parte . Plppi  fa  ve- 
dere , che  qu^’  aacora,  che  fottp-  ^ 
fcrif. 
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fdriflferòj  ritrattarono  quello , ehe  fpet- 
taairèqualka'de  i privilegi  , mentre-* 
imiti  con  ia  maggior  parte  fcriflero  a 
San  Leone  Papa  una  lettera  finodale  in 
cui  bensì  rifèrifcono  il  XX Vili.  Canone 
da  loro  prima  fegnato , ma  con  averne 
levato  quelle  parole  d’uguaglianza , di* 
thiararono  efpreffamente  di  pofporre> 
c fottomettere  il  Patriarca  Goftantino- 
politanoal  Romano  Pontefice rficcoi 
me  tal  fommiflìone  fi  prova  a lungo  con 
molti  fatti , ed  efempli , e con  quello 
in  particolare  del  Patriarca  San  Mena  , p.  i 
che^  molto  coTffiderabile. 

Un’altra  oppofizione  di-  Dofiteo  èP-'S?’* 
quelladcl  Canone  XXXVI.  del  Sinodo 
Sntinifefio , ovc'fi  ugtwglia  il  Patriarca-, 
di  Gòftantinopoli  al  Romano  Pontefi- 
ce*, mal  rtoftro  Autore  rifponde  , che 
quello  fit  un  Conciliabolo  erratieò,  ove 
noniottofcriffe  nè  il  Papa,  nè  alcuno 
de*  fiiOi  Legati  -,  anzi  molti  Canoni , e 
quello  in  particolare  de  i privilegi  fu 
annullato  dalla  Santa  Sede  : quindi  paf- 
fandoa  moftrare , che  è mafiìma  uni- 
verfàlé  de i Góncil  j Greci  Generali , de-  p. i ^7, 
Padri  Greci , e di  tutta  la  Chiefa  Oricn: 
tale,effcr  nullo  tutto  ciò,  cheli  ftabili- 
fce  centra  la  volontà  del  Romano  Pon- 
M 5 teli- 
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teffce , épcrciò  cfler  nullo  il  XXXVl. 
P>MJ*GàÉdùe  del  Sinodo  j^jw/yè^O  j Conwb» 
fitto  centra -la  volonci  del  PMtcflee  .^ 
cfopò  di  che  lì  portano  di  veri!  fitti , av- 
féniiti  dopo  il  Sinodo  pét 

pròva  della  fuprema  antorhà  cfcreita-i- 
ta  di  ì Papi  j-  dope  il  fnddetto  Canonè'} 

fopVa  i ‘PatriarchidiCóftantinopoli  ,>é 

pàrticolarnàente  fdptó  ‘Fòzio , atroce^ 
tómibò  della  Chiefà  Romana , che  fti  di 
fitto  coftretto  a confefsare  quella  fupe- 
ilorità  del  Pontefice  al  quale  ricor f«_» 
■per  efscrc  cònÉermàtò' nella  fede  Pà- 
trattale  nel  qual  tempo'  medefimo  fi 
( hiefa  Greca  quella  verità  rkonobbé  J' 
HI.  ta  prima  oppofizione  di  Dofii- 
teo,  che  dal  nollro  Autore  fi  efamini 
nel  111.  iiteo  i fi  è , che  Papa  Giovaani 
¥ril  .unito  con  Fozio  <,  ricM’ettavo  Sino, 
d o F cKz.fifìo  ieòm  unkafse  coloro'*  4 quai. 
^ >i;,q  li  ctedòfid'la  Proceffìoné  dello  Spirito 
Sànto  dai  Figliuolo  . ‘La  fallì tà?  di  qtiè. 
fià  òbbtòzionedimoftrafi  dall’ Autore  in 
ptortandòlié  tellimcMlianze  degli  Scrit- 
toti udtiChidcUceofe  eh  ' Fozio  i i quali 
àJEserifcorm  non  efsCTfi  tratotd  ìn  quél 
' ' Goncilio alcun  punto  do^natieoijjè  : iii- 
tbrnoa  tal  Pfodcflìone  ne  intcartio  ?yi 
^ àltró  punto  di  Fede - i. -- ’uU 
-7ino  I Altro- 
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Altrove  opppnelj  d»  Pofiteo,  cne^‘**J* 
Latini  ibggiac<^ionoalk:icomunifjV,de^  r 
JILConciiio,.  pcra-ycrp  aggiunto  eoo.) 
tra  il  decreto  di  ;<}nel  Concilio  la  parola 
filioqHéncìSi^hoìoi  al  che  TAutorc 
rilpoiKle , che  i Latini  non  trafgrediror 
no  punto  il  decreto  di  quel  Concilio  > e 
poi  difende  il  Concilio,  Fiorentino  3 c a? 
portagli  argomenti  di  cfso  circa  la  Pro, 
cclSone  dello  Spirito  Santo  anche  dal 
Figliuolo. 

Non  tralafciò  Dofiteo  la  celebre .aCf  j 
cu(a  tk.taad'OnorioPapa  dj  ejscfe  ftato^' 
eretico  Monotclita , e come  tale  con» 
dannato  dal  VI.  Concilio  ; ma  eontra 
lui  fi  dimoftra  non  cfscrc  mai  ftato.cre- 
tico  il  Pontefice  Onorio,  ne  come  tale 
efsere  fiato  condannato  dal  VI.  Conci- 
lio, i cui  Atti  fe  egli  vedere  efsere  fiati 
«k,  inemici  della  S^ta  Sede  corrotti  i ; 

Egli  pure  in  quefta  parte  della  fua^  p.tf4. 
Opera  foftiene  con  moltozelo,  e valo:- 
xc  rinfiillibicà  del  Papa  nelle  cofe  di  Fe- 
de , quando  diffinifee  fathttèrAy  e lo 

prova  con  molte  autorità  di  CoQcU) 

G reci  Uni verfali  venerati  ancora  dagli 
FcifmaticijCdiPadri  Greci»  de’ quali 
pure  egli  produce  gli  elogi  dati  «dia 
Chiek  Romana,  ck  tefiimonianza  inP’*^^' 
M 4 oltre. 
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Quindi  è , che  iTSjg.  Conte^T^éeih  Cf- 
éognan , Gcnrihionw,-  e Cahonrcò  di 
Parma,  città  in  ógni  tempo  feconda  ÌT 
uomini  in  qualunque  genere  di  di£cipi|- 
na  eccellenti  , confidemndo- , quanto 
fofse  di  ornamento , e di  vantaggio  al 
Capitolo  della  fua  Cattedrale  l’ aver’ 
avuto  per  ^rcidiacoaò  molti  e molt’ 
anni  quel  gran  lume  dell’  eloquenza 
italiana  , c latina  , FRANCESCO  Ph- 
TRARCA , non  ha  voluto , che  daH’in- 
giurie  del  tempo  potelse  reftar  mai 
cancellata  h ricordanza  di  qiiefto  fin- 
gòlare  fùO  pregio  è pero  l’ha  renduto 
più  durevole  , cpiù  faraolb  nell’infr- 
giìc  Depofito , chelapafsata  Qiurefima 
ha  fatto  magnificamente  innalzare  al 
nomedi  efso Petrarca  nella  nobilifiìma. 
Cattedrale,  dove  il  Sig.  Conte  Cico» 
gnari  è da  molti  anni  Canonico . U-  fito 
lecito  a tal  fine  , come  (linatato  il  più 
proprio , fi  è la  Cappella  , che  chiamafi 
dei  Capitolo  , dedicata  a Sane' Agata; 
Quivi  pertanto  in  un  ovato  di  finiilimo 
paragone  ila  collocato  il  bufloidi  quello 
rinomato  Arcidiacono , Icolpitovi  da 
buonmacnro,e  di  Legnato  si  al  vivo, 
che  molto  bene  eli:)  rapprefenta  l’efft- 
gic  di  quel  grand’uòinò’„';  Gli  ofnarn^- 
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ti V <(116  d^intomok)  fì'egù^o  ,r 
ttdelJo  Ac0b  niarnvd'jL  r alttfccVì 
ha>xkiini  fanciulH  ja  ateo  di'  dolore 
cEfottptìel  raezro  vi  fta  rArmè  genti* 
Jiaia  di  lui /die , £e  diam  fede  alla  tetti» 
inonknza  diGauges  di  Cozze  * da;  Ee? 
faro , riferito  da  Monfignor  TommilT 
ni  i f « ) > era  tuia  baìtda  di  rotto  con  lina 
nella  al  di  fopra  ^^Egli  è ben,  Vero  qhi? 
l’Abate Ga murrini {b  \ afièrifcc , . c h&^ 
loitterama  gentilizio  del-  Petrarc*,  fotte 
in  campò  d’oro  unV/ft  rampante , cctte 
era  appunto  l’àrme  della  femiglia  dell’ 

Sitttìfit , dcflacui,conforteria?egll 
fefeprpbabiie  » ché,fe)flè  ancjie  ^nells^f 
dello  fteflb  Petrarcà  5 oltre  di  che  dell’ 
ìrthè  ddrOryò-fc  ne  vede  il  difcgrió  nell 
la  fuacatt|;d’^r<l«à  > rapporj^to  pure 
dalTommaSnLà  carré  i ai*,  del  fuo  Pe- 


trarca Redivivo  > ^utta  l’ddìiione  ac* 
<refcimà(«))le.lii6fO-^^ 

Ma  tornando  alDepofito,  vilpiccar 
no  in  lìti  opportuni , fecondo  l’ufo  mo- 
derno, fctìdr  dorati,  j.  trameizati  da_. 
minori  rilàltis  edaihen’intefi  rabrfchi-, 
che  vengono  a,  formare  un  leggiadro 

t a>  fm.'ked'ìvha^U.i.;  ,; 
t c>  »»r4’ 
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conctrt&y  «gentil  lavoro^  akreccanto 
rkco,  «he vago,  <Ji noa  volgare,  c4i 
molto  confìderabile  prez2i> . Nel  mczi 
zodielTo  , lotto  rcffigie  del  Poeta  tait^ 
reato  , leggefi  i*  Infcriziove  legiiente, 
fcolpita  nella  ftclsa  pietra  di  paragone, 
la  quale  fin  del  1 70^,  li  lalciò  vedere  io 
foglio  volante  alle  ftampe,  compolla 
dal  Sig.Con^  Canonico  Cicognari  , di 
cui  più  lotto  nella  Ipiegazione  di  elsa  ci 
occorrerà  ragionare  con  la  ftima  do* 
viltà, 

Dk  O.  M. 
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V.  PROXIMA  ARA  EXiCIXATAi  > 

. mtQUB  CONDITO 

ÌJIV,®  ÌANUARÌì®  cruento  cor. 

PQRE  ‘ ^ ' • 

.■  H.'  M.  ■ K ./ 

. . , SUEFECTUiVi.  .. 

$ED’  INFRA  MERITUM  .FRANCISCl 
■ SEPUtCRO 

5UR?MA  HAC  IN  EFFERRt  MAN- 

, . DANTIS  - 

' SÌPARM^OCCOMBERET 
fiXTBP-À  MORTE  HEU  NOBIS  ERE- 
PTI  . 

■ Noi  (Ha  non  entreremaa  dtifaminare 
Bc  quanto  alla  lingua  latina , nè  quanto 
alla;  bjte.yità , coCe  taRto  neceflarie  nelle 
tnaterie.  lapidarie , la  prefentc  Infcri- 
zione Ognuno  potrà  darne  da  per  fc  il 
fuogiudicia,  A noi  ballerà  Io  fpiegaj:- 
né  , e ’lconlìderaroe  alcune  cofc  , len- 
za la  eognfziope  delle  qatali  ella  noii_», 
.può  interamente  capirfi  4 

1.  FmncìfcìTetraeba)  Sovra,  il  ù- 
polcre.di  luiecetto  nella  Chielà  di  Ar- 
quà  , villa  del  Padovano  , dove  egli 
chiufeifuoi  giorni,  leggelì  fcritco  Pe- 
traraey  fenza  Palpirazione*,  echecosi 
.vada fcritco illìio. nome,  fu  parere  di 
.Lorenzo  Pignqrio , e di  . An  tonia  Qne.- 
renghi,  cmariflìnai  letterati  Pado.vant  i 
saa  il  Tommalìni  (a  } in  una  fua  lettera 
. . . ■■  ■ ' ■ ■ aFor- 

C a")  P- 
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a Fortunio  Lketi  prova  m6ltobetìejcl>e 
l’ afpiraziorte  ilòn  vi  fi  abbia  a tralafei^ 
re  , e che  fa  vera  fcr ittiira  di  q^ttetto  no- 
me fia  Tetrarcha , c non  mai  Tetrarca . 

' 2.  Tarmenfi  jirchidìaeom)  In 

anno  foitc  a lui  conferito  tal  grado , egli 
non  è ben  certo . Nè  1’  Archivio  Capi- 
tolare di  Parma,  dove  per  altro  molti 
antichi  documenti  fino  dall’anno  m ciis- 
ca  S70.  confervanfi  s nè  meno  quello  , 
che  ehiamafi  de’  Signori  Confor^Mi, 
chcèimcorpodi  5>o.  e più  Bcnefìciidé- 
-ftifiàto  quivi  all’  Otìtciatura  della  Cat- 
tedrale , hanno  di  ciò , per  quanta  dili- 
genza fe  ne  fia  tifata,  alcuna  fcritCtì- 
ra,  o ricordo  . Il  fatto  però  nòn  è dai» 
metterfi  in-  dubbio , facendone  eflb  Pe- 
trarca teftimonianza  si  ne’  fuoi  ferirti  , 
come  nel  Ino  Teftamento . Quanto  poi 
ai  tempo , noi  foggetteremó  al  pubbli- 
co ciame  quelle  notizie  , die  abbiamb 
potuto  indagarne.  Domenico  Campai 
nini , Sacerdote  Parmigiano,  già  noft 
molti  anni  defunto , uomo  affai  vago 
«ifttidiofo  delle cofe delle  fua  patria  i ha 
hiciato  una  piccola  memoria,  che  già 
confegnò  , c prefentemente  ritrovàfi 
Qppreik)-il  Padre  VaghiiCàrmehtano’ , 
«he  diVMenta  e piu  anni  attcntamentCL.» 

* 16- 
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aftacka  per  avere  tutte  le  mig.Iiori  noti-< 
zié',  che  alla  città  di 'Parnaa  apparteiK 
gbno  < Da  quella  memoria  lì  ha  > che.# 
il  Petrarca  fu  &tto  Arcidiacono  dei 
ij4t.  e che  compròdi  fulùtouna  cala 
Tcrfo  Lenza  a’  confini  di  Reggio  a Scl- 
Va-piana  > ma  niente  adduce  in  prova.* 
di  qticfto  fatto. 

Certa  cofa  egli  è primamente  , che 
fabito  dopo  la  laurea  poetica  confi^rita- 
gli  in  Roma , eCh  fi  trasferì  a Parala^  in 
tempo  che  ne  aveano  il  dominio  iquat» 
tro  fratelli  Signori  di  Correggio  .'fiWMi» 
Ugreffuiy  dice  il  vecchio  Vergerlo  nel- 
la vita  di  lui,  Tamtam  venit  y fìreum 
Dominis  de  Corrigia  , qui  tum  iivit/t- 
tem  Ulam  gubernabant  , aUquantum 
temporis  exegit . Lo  ftelfo  c conferma- 
to da  Girolamo  Squarzafichi  nella  Yx- 
ta-,  che  pur’  e’  Icriflc  di  lui  ^ con  que- 
fee  parole  : Trmtm  igituT  y ut  lauream 
fùmpfit)  exX/rbeprofe^us  efty  utGai^ 
iiatn  Tranfalpinam  peteret  ad  Joamem 
Calumncnfem  Cardinalem  *,  fed  Tarnue 
tetentui  ah  illis  de  Corrigia  y qtù  tutte 
tivitatem  illam  gubernabant  , & ali- 
quantulum  iilie  exegit  j e in  prova  di 
ciò  ne  reca  la  fede  , che  ne  & lo  ftetfo 
Petrarca  * il  quale  cosi  ne  fcrivealCar* 

dina- 
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dinaie  Giovanni  Coionna'^Bel  i V*  iihfos 
deHc  fue  familiari  Epifi.LFIL  giufta  V: 
ed»ione  di  Veneziadel  i ^oiiKoma  r£d^ 
iens  diutius  exóptaia  ilaurete  mea  com- 
poni , & veluti  vì&or  Itmreati  eognomen 
referens  , qnod  gavifuro  libi  verecu»- 
ie  timciAtum  "udim  > htdiernodie , quod 
tibi  {dgaudinm  quoque fignifito,du£ÌH,& 
aufpicih  amicomm  tuorurn  de  Corrigia  , 
"Parmamì  unde  fcis  ^ arcebamur  y in^ 
grefius  fum  . Segue  poi  a dire,  che  nel 
medefìraogtorno  i Signori  di  Correggio 
ebi>ero  libero  il  dominio  di  Parma , cac- 
clacoae  ilprefidio  de’ tiranni  i edipm 
feggiugne  ; Hic  ergo  precibui  eorum  vi^ 
Qus , quibus  veniam  tuam  acceffuram 
ipjt  Aerant  i & ego  non  dubito  , efiatem 
etgere  io.  emimum  iuduxi , ec^  Se  a piè 
della  lettera  folTe  erpreiTa  ladataipreci~ 
ladellamcdefima  , non  vi  farebbe  diÉ^ 
ficokà  per  determinare  non  tanto  1’  ai> 
ab  , quanto  il  mefe  , ed  il  giorno  deli- 
entrata  , che  fece  in  Parma  il  Petrarca . 
Noi;  tiitta  volca  vedremo  di  metterlo  in 
cbiero'eo’,piu  fìcuri  rifeontri, 
libidi’  Aprile  del  1^41.  egli  è notidl^ 
roo^cfiTcti  feguita  in  Roma  nel  Campido* 
glio  la  toitonazióne  poetica  del  Petrar- 
ca, che  di  ciò  .ne  Scrive  in  più  luoghi 
'>  delle 
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delle  foe  0|>ère  » Là  fua  addata  a Par- 
ma piiiel  Maggìò.dcll^annÒ  médefitrtó'j 
é ’i giórno  fu  alzi,  di  dettò  mefe  > cftè 
àlóridifllèro  a i 27.  m^f  è iti  ta\  gfòr- 
TtoSìmonc,  Guido,  Azzo,  e Giovane 
ni  da  Correggio , tiitti  e quatro  fratetlj  , 
a i quali  Maftino  dalla  Scala , Signor 
Verona,  loro' cugino,  àvea  datafin^ 
latino  1 3 j>,  lalignoria  di  Parma,  e^ 
fcndoferie  però:egli  rifervata  la  fòvrani- 
ns  cacciarono  fuori  il  prefidio  di  eL 
fòScàligero , efe  ne  rèn^ttero  affolliti 
pa.droiri . Nel  libro  II.  della  Storia  di 
Parma  , fcrirta  da  Bonàventùfa  Ange- 
li,  pag.i  74.0  17^.  può  Vederli , come 
avVenilfe  tal  fette  } c molto  più  nella..» 
Storia  di  Giovanni  Villani , al  libro  XI. 
cap.izé.  (a)  E probabile  , che  in  tal’ 
anno  foOc  a lui  conferito  rArcidiacóna- 
tò  dà  l' Signori  di  Correggio  luddcttiV 
idriì  inme tiberaliJlimis.,atqn€ optiran, 
come  dice  egli  ftefTo  in  quella  fua  epifto- 
làalla  'Pojlerità,  ove  rende  conto  della 
fua  vita  ; . e pud  eflere , die  égli  vòlelfe 
feré  altufione  a quefta  dignifà  jfonfer^ 
ta'gli  da  loro,  ih.  quelle  parole  gbc  fi 
léggon  piu  lotto  hélift  medefimà  Epì- 
■ ' - ' ^ 'ftòla; 

(a)  pag  775.  dfU’édix,.  de  i'GJtf/ifi  dì  Fit 
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fìolà  ; ali^uantulum  tempus  , parla_. 
della  fiia  «dimora  in  Parma  j peregìt  & 
fufcépti  wjf»? or  honoris , follicttufque^ 
ne  mdi^.o  collatus  videretur  , ec,  Fa- 
vorifce  a qucfta  opinione  ciò  che  fi  leg- 
ge nella'Vita  di  lui  deferitta  cfa  incerto 
Autore  nel  146}.  c pubblicata  dal 
Tommàfinl  (4]  j Trimum  igiiur^  ut  lau- 
rea furhpta  eft , Vrbeprofe^us  Tamtam 
venie  , & eivitatis  eius  Cathedralis 
Ecctqi<£  \ydrchipresbyter  defignatus  efi\ 
e lo  cònfcrma  il  fopracitato  Squarza- 
fichl  ; £t  Eccìefta  Cathedralis  \Archi- 
diaconus , ut  aliquìd  fibi  cmiferre  vide- 
réntùr , cioèi  Sigg.di  Correggio,  dp- 
fìgnatur . Contuttociò  Monfignor  Lo- 
dovico Beccadelli,  Arcivefeovo  diRa- 
gufi , che  viene  fìfmàto  il  più  efatto  di 
quanti  abbiano  fcritta  là  medefima  Vi- 
ta, pare  elTere  flato  di  parere  , che  il 
Petrarca  fbfle  Arcidiàcono  di  Parma  , 
primachèvi  andafieneì  1 341.  Honora- 
to  della  eor&na  il  T etrarea  in  Komà  , 
COSI  dice  queft’ Arci  vefeovò  nella  V ita_l 
di  lui  [h) flampata anch-efTa dal  Vèfcò- 
VoTómmafìni,  fe  nepafsò  in  Lombar- 
dia , ove  da  tutti  quei  signori  era  ama- 
to 

(a'^  p.  i§S, 

(,h)  .’.f.f.  lii. 
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t9  grandemente  > egionto  a l'arma  ft-  . 
granreggioaa  allora,  da  quelli  da  Correg- 
gio, & oz^e  ejio  EKA  ^Arthidiafono  , 
fu  dalli  detti  Signori  ritenuto , ec.  Co- 
me dal  Bcccadclli  non  ne  vienprodot- 
dptta aitila  prova,  così  piu  ragionevol 
€i  pare  la  prima  opinione,  e pili,  age- 
volmente ad  elTa  noi  ci  atcengiviamo 
, 3.  Tarentibus  Traclarn  , Genere^ 
Terantiquo  ) Parlando  il  Petrarca  della 
propria  famiglia  nella  fuckletta  epifto- 
la  To/ìerilAli  indiritta,  così  ne  dice  -, 
Fefiro  de  grege  unusftti,  mortdis  bomm- 
ciò  , nec  magna  admodum , nèt  viU* 
originis  , familiu  i utdefeaitudugufius 
Cafar,  antiqua.  Edin  facci  la  famiglia 
di  lui , fc  non  fu  delle  più  rigiiardevoli 
di  Firenze , matitenncG  però  fempr^ 
in  poftoonorevole , ed  i fupi  maggiori 
efercitaroDo  quivi  per  lungo  tempo  ,:  0 
quaÉ  per  fuccedione  l’arte  del  Notaio  , 
che  allora  principalmente  non  erafoU- 
ta  praticarli , che  dalle  persone  ben  na^ 
te.  La  famiglia  nobile  delV .^neifà 
che  in  oggi  ancora  decorofamente  Xulfi- 
Ae,  none  priva  di  buoni  fondamenti 
per  credere,  che  quella  del  Petrarca-, 
folle  della  fila  conforteria , sì  perchè  , 
oltre  alPclTctycne  tradizione»,  fa  1 una  , 

e Tal- 
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c è’iltfa  tfcl 'Quartiere  > e del  Sefto  dì 
Porta  San  Piero  $ si  perchè  i beni  ftabi*^ 
li , «he  furono  degli  antenati  del  Poeta  >' 
podèduti  all’Ancifa , fono  palTati  nella 
fuddetta  famiglia  > sì  perchè  finalmen- 
te rO)/ò  rampante,  che&  Parme  di 
qttefta , facea  parimente  quella  del  Poe-- 
ta , dome  piti  fopra  fi  è detto . 

-Degliafcendenti  di  lui  ne  reca  il  Ga- 
murrini  la  ferie,  appoggiata  a laidi  fon- 
damenti, nella  maniera,  che  fegue  . 
SerGar"^  y fuo  bifavolo  ( il  titolo  di 
davafi  allora  al  Notajo  , cd  al  Giu-> 
dice)  fu  Notajo  in  Firenze.  Diqncfto 
buon  vecchio , che  vifle  fino  a 1 04.  an-» 
ni , fa  l’elogio  lo  fteflb  Petrarca  nella_> 
ILI.  eptftola  delle  fuc  Familiari , lihyi. 
pag,  io(i.e2o7i  giufta  l’edizione  di  Ge- 
Beva<del'i  <>oó.  e quivi  lo  chiama 't'irA/n 
fimlitffimum  , & ingenio  , quantum^ 
fine  €ultMra  Uterarum  fieri  potuit,  cUrìf- 
finto . t)i  Ser  Garzo  nacquero  Migli0re.fi 
Tàren^o  . Migliore  fu  Canonico  San 
Vito  dell’ Ancila  nel  1157.  ed  efercita- 
va  l’arte  del  Notajo  nel  Setta  di  Borgo 
l’annoa  ajiò. 'Parenzo  fii  anch’  eflb  Noi 
ujo  pel  Contado.  Nel  liSi.  flava  a 
Raginopoli  Canccllieredc  i Conti-Gui*. 
di',  cdel  rapo. leggefiil’lao  nc«ne  fra 
. ' iNo- 
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i Nota j'Fiorentini  del  Sefto  di  PoftaL:,' 
San  Pieto . Qucfto  Ser  Pàrenzo  fa  i’a  vo- 
lo dei  Poeta  , poiché  di  dio  nacquero 
tre  figliuoli.  Graziano.,  Lapo  it  Te- 
trarca, il  terzo  de’ quali  fu  padre  dei 
nofiro  Francefeo . Di  Graziano  tt'ovafi 
menzione  nei  libro  terzo  de^  Capitoli 
delle  Riformagioni  di  Firenze  ; Lapo 
Vedefi  manceppato  dal  padre  nel  i 3^4. 
per  rogito  di  Ser  Bartolo  di  MefseF 
Ricco  da  fighi  ne;  e del  1 3 06.  per  prov- 
vigione préia  fotte  li  II.  di  Febbraio  è 
compiaciuto  dalla  Signoria  di  Firetìie_» 
delle  Abbreviature  <fc’  rogiti  di  fiio  pa- 
dre , di  cui  egli  era  rimaRo  erede  . Ser 
Tetrarca,  che  ancora  , e Te~ 

traccalo  vien nomato,  Notajo anch’cf- 
fodi  profedìonc , fu  Scriba  delle  Rifor- 
magioni  di  Firenze;  e negli  anni  i 
*;joa.andò  in  nome  deMa  fùa  Repubblf. 
ea  Ambafeiadore  a i Pifani . Fu  occia- 
toegli concutta  la fua  famiglia,  di*Fi- 
renze , per  dlftre  della  fazione  de’ Bianz 
•chii  i quali  erano  Guelfi,  adi  4.  Apri- 
la del  I joa.  nel  qual  giqriM.  ancora  ne 
fu  efiliato  con  gli  altri  Èiaoehi  il  cele- 
bratiflìmo  Dante,  che  era  Ambafeiato- 
re  a Roma , ficcome  feri  ve  Dino  Com- 
pagni ; che  allóra  vi  veva  nella  fui  Cro- 
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n(C4  manufcritta  (a)rj  dove  nel  libro  II.; 
così ^gliipark;  Del  mefe  d'^prUe  i$q%ì 
bavendo  i:  Carlo  di  V alois  ),  fatti  fichie^ 
dere  molti  Cittadini  Ghibellini  y e Guelfi 
di  "Parte  Bianca y condannò  gliVierti\ 
la  f annoia  degli  Scolari , Kinaldefchi  i 
e così  molciflìmi  altri,  tra’ quali  i fono 
parole  di  cfso  Compagni Ser  Tetrac~ 
co  di  Ser  Tarenx,odall’^ncifay  'ìì^ta]9 
alle  Riformagioni . Dalle  quali  parole  fi 
ha  un’altro  forte  rifcontro,  che  la  famk 
glia  del  Petrarca  foife  quella  dell’yAncifa, 
-Qitófto  Set  Petrarco  ebbe  due  mogli  > 
citoè  Bietta  de’  Canigiani , e “ìlf/ccdofa 
de’  Sigoli  Della  prima  gli  nacquero 
tre  figliuoli  •>  Gherardo,  che  fu  Certo- 
fino i Selvaggia , che  fti  moglie  di  Gio- 
vanni di  Mefler  Tano  da  Semifonte  i e 
Cecco  y che  è il  noltro  Mefscr  FRAN- 
CESCO^; Che  la  madre  di  efso  fofsek 
Bietta.,'  e non,  come  altri  vuole  >)la 
Tlfccolofa , lo  dice  egli  fteflb  in  que’ver- 
fi  futi  in  morte  di  lei  .*  ( 6 ) n 

-!  foiluear  } nifi  qtud  vtiut 

Tohantis 

tene:  ÈtECTA  Dei  inm  nQtmnilj 

Per 


. fa)  MS.  appreiso  il,  Sig.  Zeno  in  Veiu:- 
' zia'  . ■ ■ ' 

(b)  Th0m*f.  Le  ^i4t. 


its  GlOItN.DS’LaTTIillATI 
> Per  maggior  chiarezza  di  (fUàntò  aly- 
biam  <fctto  finora  , porremo  q^l  fórc© 
Ja  genealogia  del  Petrarca.  ’ r:s2 

5fr  Garxo  , ’Vv  ■ a 
Nomalo  Fiorenùn0*  - . 

- • ■ ■ . vO 

i ' ' ■'•'  ■ ' ' 

Migliore,  SffParcnzo,  , ^ 

^ CMnónico  ì è Nofa>  ‘}o  fiorentini , ì '' 

Notaci  ^ 

V *• 

^ ^ f -^V'-  ■ • ■ : ■ ■ 

Cirtzisin#.  SryPétràfcoy  ilipo, 
Nètafi  ri  Arnica-  f 
feiadore  (k^FUren^ 

‘ ' tini:  Móglie  Eletta 

X.  • ><'  dc’Canigianii 

^ X ' n 

^ «K  , ^ W^  ^ 

■ . . • : ; , • Iti. 

Clicrardo , FR  ANCESCO , Selvaggia, 
Monaco  Arcidiacono  di  Mogi  te  di 

Cmofim . . i Fffn  QttnCfiriH  ^èioAi^  M. 

- 4i  Fctdivaé-'  Ttèffo  da 

■ : . ^ ^ ^ • Ói/Cj 

4.  Ethkes  Chrìfliofia  Smptori  Exi- 
mi9  ) L’Opere  latine  di  quello  Autore-, 
fpirano  quali  da  per  tutto  uìi’cccelictitf 

, Mo- 
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Morale  Cri diana  . Le  fiic  Epiftole  e 
Familiari  t e Senili , Cc  ne  pofTono  dire 
tanti  brevi  Trattati . J1  libro 
tia  fai  ipftus , &multarHm  > quello  ie 
ocio  Keligioforum  > i due  de  vita  folita~ 
ria  ; i Dialoghi  intitolati  Secretnm  , 
ovvero  de  Confli£lu  curarum  fuarum’t  e 
quegli  altri  due  de  vara  fapientia  > i 
fette  Salmi  penitenz,iali  > e più  di  tutto 
i due  libri  de  rentediis  utritijfque  fortuna 
aprono  al  Criftiano  una  vera  fcuola  di 
erica  evangelica,  creligiofa. 

f.  Romana  Lingua  Refìimori)  La 
gloria  di  aver  reftituka  dopo  molti  fe- 
coli , dacché  nera  data  fcacciata  d’Ita- 
lia dalla  barbarie  de  i Goti  , e delLal- 
tre  nazioni  ftraniere,  la  Romana  elo- 
quenza , viene  alTegnata  comunemente 
al  Petrarca . Molti  rifeontri  (a)  fc ne 
fon  dati  nella  LDijfer (azione [oprati  Fif- 
fio  t ftampatanelIX.  Tomo  del  noftro 
Giornale . 

6,  Etrufea  Trinmpi  ) Tuttoché  queft’ 
onorcgli  contendano  alcuni , facendogli 
fùperib're  Dante , e ’l  Boccaccio,  non  fi 
può  tuttavia  negare , che  egjli  non  fia 

prin- 

j Ca)  VediancLe  i’Operc  di  Euca-Silvió  , 
Egli  è chiamato  da  Erafmo,  reflt- 
refetntit  tt»qmntUfr$nceP't  apui  !ta!oi . 
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principai  maeftro  del  bel  parlare  italia- 
fio;  Copra  diche  vi  farebbe  aflfaiflimo 
da  riflettere  i ma  la  brevità  noi  per- 
mette. 5 

7.  K^frùce  oh  Carmen  tìM  In  Z/rbe 
"PeraCtum  Regibus  Eccito  ) Cominciò 
egli  a dar  mano  ai  fuo  Poema  deli’w4?/w- 
ca  in IX.  libri  divifo,  nei  tempo  che  di- 
morava nella  fiu  folitudine  di  Valchiu- 
fa , bagnata  dal  fiume  Sorga , e diftantc 
da  Avignone  quindici  miglia , dove  pu- 
re , dice  ( ) egli , quidquìdfei'e  cpufculo- 
rum  mihi  excidit , ibi  vel  à&um  , vel 
ceepjmt  vel  concepmm  eji;  qua  tam 
multa  fuerunt , utufquead  bone  Muterà 
msexerceaMi  acfatigenf,  e più  Cotto 
_poi  ioattella  in  particolare  dello  fleflb 
Poema  : IlUs  in  mmtibus  vaganti  fexta 
quadamferiamaìorishebdomadai  eogita- 
tio  incidit , & valida  i ut  de  Scipione 
Africano  ilio  prima , cuius  nomen  mi- 
rum  ufque  aprima  mihi  Mate  charum 
fuit  y poeticum^/f^d  heroico  cacmi- 
mferiberem  yquod  cune  magno  emptum 
impetu  variis  max  difiratlus  curis  in- 
termifi  , fed  fubjeili  de  rmme  AFRI. 

nomen  libro  dedi  : operi  nefeio  qua 
vel  fua , vel  mea  fortuna  ditelo  mul- 


(.a)  Epift.Peflerh. 


A RTl'CQLO  “Xn. 
tis , antequam  cogtàto.  La  fama  in-* 
fatti , elle  di  tjuefto  fua  Poema  fi  dU 
vitlgò  j fitcagioue',  che  od  medefima 
giorno  gli  pervennero  lettere  e dal  Sc- 
oat©  Romano,  cdal  Cancelliere  dell* 
Univerfità  sdi  Parigi , le  quali  lo  invi- 
taVi^no.  a ricever  la  corona  poetica-,  . 
Stette  qualche  tempo  dubbiofo , in  qual 
de’  due  kioghi  dovefle  il  grande  onore  , 
tire  gli  veniva  offerito , accettare  ; ma 
finalmente  per  configlio  del  Cardinale 
Giavanni  Colonna,  fi  rifolvcttedi  ri-, 
c«vcr!oin  Roma,  Prima  di  trasferirfi 
colà  , -voile,  vifi tare  in  NapoiiRoberto, 
fummtm  «ìe  TUgem , & l^hilofophum  , 
non  regno  , quam  litteris  clarioremjy 
col  quale  dimorato  cflendo  tre  giorni, 
fottqpofe  al  giudicio  di  lui  il  &io  Poema 
ò^X^frica , qua , fegue  a dire  lo  fteflb  , 
i^que  adeo^'dde^atus  tji ut  eain  pbi  in^ 
fertbi  magno  prò  mmers  pofoeret , qmd 
negare  nec potai , certe  nec  volai  •,  anzi 
a tal  legno  quei  gran  Re  fcn  compiac'» 
que,  che  gli  fece  caldifitme  inllanze  , 
perohèidalle  mani  di  lui  prendefie  in 
Napoli  la.  xorona  di  alloro  i ma  .vinfe 
iunior  di  Roma  qualunque  altro  ri- 
guardo.; Coronato  in  Roma  pertanto, 
pa£sò.,  c^mc  abbiamo  detto,  a Parma, 
Tomo  Xf^.  N ^ c qui- 
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t quivi  fermata  la  fua  dimora , CUfH  dìe 
^uodam , fon  fue  parole  neU’Epiftola-, 
fopracitata,  in  montana  confcendem  y 
forte  trans  Entiam  ( a ) amnem  Eheginis 
in  ftnibus  Sylva.m  j qua  Plana  dicifKr  > 
adijfem , fubito  locifpecie  percujfus  y ad 
intcrraiflam  AFRICAM  fiilum  vertiy 
^ fervore  animi , qui  fopitusvidebatur  > 
excitato , fcripfi  aliquantulum  de  ilio  , 
donec  Parmam  rediens  , & rep<flatn  y 
ac  tranquillam  nabius  éovciurciyquapofl- 
ea  ernia  y nunc  etiammeaefi , tanto  ar- 
dore opus  illud  (b)  non  magno  in  tempo- 
re ad  exitum  deduxi  > ut  ipfe  quoque  nunc 
ftupeam.  Girolamo  Raiaieri  nella  5/w- 
yiitwwf  dei  Cento  Sonetti  di  Antonffan- 
cefco  Rainieri  Rampati  in  Milano  nel 
in  4.  dichiarando  il  Soaetto 
XLVIII.  c’infegm  il  luogo  precifo , do- 
ve era  la  cafa , che  in  Parma  aveva  com- 
pra il  Petrarca  : InTarma,  dicclofpo- 
(itove  y è comune  opinione  &famay  che 
ilVetrarchahaveffe  una  cafa  dun  benef- 

fcio 

(a)  Di  quella  folitudine 

vedafi  lo  llelso/;A.///.C/Jr?»/«.4n  quegli 

endecalliUabi  . , 

C b)  lo  conferma  Carmin.  Itb  Ul.  in  que 

verfi  j cheegli Icrive a Guglielraodi  Pa- 

ftrengo , Veronefe  , i quali  cominciano  : 

' > J^*ris,Cc,  ■ - ■ 
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fido  fuo  ffott'il  nome  dì  fan  Stejfano  ov' 
egli  babitajfe àie  volte  \ Ó'iacafa  ancor 
fi  moflra  con  molti  contrafegni  de  l' anti- 
chità di  que'  tempi , vicina  à quella  chic- 
fa  del  beneficio.  Nè  folaraente  flette 
egliin  Parma  nel  1541.  ma  piu  volte 
anche  dipoijc  principalmente  nel  i 54(1. 
quando  ella  (a)  fi  trovava  aflediata  da 
Luchino  Vtfeonti,  donde  con  forarao 
pericolo  gli  riufei  di  fortire,  e di  fai var- 
fi  a Scandiano . V i tornò  poi , pofta  ciac 
fu  ella  l'otto  il  dominio  de’Vifconti  , 
che  vi  mifero  per  Podeftà  in  nome  loro 
(b)  Paganino  Befozzi , il  quale  vi  mori 
di  pefte  nel  fatal’anno  144S.  Vi  Ai  pari- 
mente nel  1 349.  e più  d’un’anno  vi  Bet- 
te, dolendofi > che leflcrfene allontana- 
to era  flato  l’infortunio  di  Mainardo 
Accurfio,  cLucaCriftiano,  fuoi  gran- 
di amici,  i quali  eflendofi  trasferiti,  a 
Parma  per  abbracciarlo , nè  quivi  aven- 
dolo ritrovato  , di  là  ad  8.  giorni  dopo 
la.  loro  partenza  erano  flati  alTaliti  da’ 
malandrini  fu  la  cima  dell’Apennino  , 
rimanendovi  morto  l’ Accurfio , c a gran 
•pena  eflendofi  potuto  l’altro , dopo  una 
orava  difefa,  dalle  lor  mani  falvare  . 

N 2 Mog- 

( a ) lii.V.  EpìJl.X.  edit.  Genev. 

C b ) IM,  Myil.  EpjClli;&ld>.VUI.Ef.VlI. 


ICJX  Giorn.de’Lettbrati 
Moggio,  Gilberto gramatico,  e Gab- 
briello  ( a ) Zamoreo , o forfè  Zandc;- 
maria , furono  tre  letterati  Parmigiani, 
amati,  e celebrati  dal  Petrarca  in  piùi 
luoghi  delle  fue  Opere . 

8.  S.  T.  jQ.  R.  Laurea  Donato  ) In  cer- 
te memorie  aggiunte  al  manoferitto  an-. 
tico  della  Cronaca  del  Monaco  Padova- 
no, e pubblicare  con  effa  Cronaca  in  Ve- 
nezia nel  I (j  5 6.  alla  pag.  5 o.  lì  legge  , 
che  la  coronazione  poetica  del  Petrarca, 
conferitagli  nel  Campidoglio  Romano 
feguì  annis  Dominicis  mille  trecentis 
trigintamo,  atatis  fm  anno  xxxni. 
die  vero  fannia  Tafchxj  qui  fuit  oBav» 
^prilis , Tontificatus  San^iffimi  Domi- 
ni 'Hpftri  Top  a Joannis  XXII.  de  Colonna 
annoXFL  fui  Tontificatus . Vi  fono  tre 
groflì  errori  in  queftc  parole  : il  primo , 
che  l’anno  della  coronazione  foflè  il 
1331.  quando  e’  fu  veramente  il  1341. 
che  era  l’anno  XXXVII.  appunto  dell’ 
età  del  Poeta  : il  fecondo , che  foflc  allo- 
ra Pontefice  Gio.  XXII.  poiché  rifede- 
va  nella  Sede  Apoftolica  , quando  fii  co- 
ro- 

fa  ) Di  queilo  Cahhkllo  leggonfi  3 vertì 
efametri  in  motte  di  Giovanni  Vifeonti, 
Arcivelcovo  di  Milano  , legiftrati  dal 
PtKcinelli  pag.  50.  itììtMemorie  Antiche 
di  Miia/to. 
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renato  il  Petrarca , Benedetto  XII.  iixJ 
Avignone  : il  terzo,  che  Giovanni  XXIL 
foffe  della  famiglia  Colonna  ^ quando  fi 
ha,  che  egli  fu  figliuolo  di  .Arnaldo  di 
Oza , della  città  di  Caors  in  Aquitania . 
Non  e da  afcoltarfi  il  Nauclero,  che 
nella  fua  Cronologia  riporta  quefta  fo- 
lennità  tantoal  Petraixa  onorevole  fotto 
Panno  1358.  Circa  il  giorno  della  coro- 
nazione v’ha  pili  fiandamento  da  dubita- 
re. Lapin  comune  opinione  fi  è,  che 
ellafeguifle  agli  8.  di  Aprile.  La  data 
del  privilegio  della  laurea  di  lui  è r.  I(L 
Aprilis  A.D.  MCCCXLI.  il  che  la  fareb- 
be edere  ai  p.  nel  qual  giorno  dice  ef- 
preflamente  l’Atto  medefimo , che  ve- 
niva a cadere  la  Pafquadi  detto  anno  , 
hodiemofolennitatis  Tafehalis  die.  Ma 
ilteftimonio  dello  fteflb  Laureato  Poeta 
diftrugge  tutte  quelle  opinioni.  IDI- 
BUS  APRILIS , così  comincia  egli  una 
lettera  a Barbato  di  Sulmona , polla  nel 
iV.  delle  fue  Familiari , num.  LVl.  giit- 
fla  l’edizione  di  Venezia  del  1 j'oi.  IDI- 
BUS  APRILIS  anni  cetatis  hu]us  ulti- 
ma millefmo  treeentefimo  quadragefimo- 
primo , in  Capitolio  nomano , magna  po~ 
puli  frequentia , Cr  ingenti  gaudio  per- 
aUum  eft , quod  nudins  tertius  de  me  Rex 
N 5 ( Ro- 
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( Kohertm} apud'N^apoUm  decreverdt. 
It  giorno  degl'idi  dì  Aprile  non  vierìè 
ad  edere  nè  agli  8.  nè  ai  «>.  ma  bensì  a ì 
j^.quo  die,  feri  ve  1’ Anonimo  antico 
( 4 ) nella  Vita  di  lui , Tafcha  tum  forte 
Dei  Ecclefia  celebrahat . 

T ditti  Firi,  ec.  Studioftfpmus  Co- 
mes T^icolaus  Canonkus  Cicognaritts  ) 
Del  Sig.Conte  Niccolò  Cicognari,  cTiia- 
Tiflimo  e per  nobiltà  di  natali , e per  ec- 
cellenza di  virtù,  e di  dottrina,  ogni 
ragion  vuole , chefe  ne  parli  con  lode . 
L’eflèr  lui  annoverato  in  molte  cofpicue 
Accademie  d’Italia , come  fra  i roKCoA/i 
di  Ravenna , i Fifiocritici  di  Siena  , e gli 
^Arcadi  di  Roma  col  nome  di  Doralio 
Egemonio,  dàaconofcere  la  pubblica 
ftima  , che  fe  ne  fa  di  elTo  anche  fuori 
della  fua  patria , dove  pure  alcuni  li- 
bri fono  fiati  al  nome  fuò  confacrati  , 
come  i Sonetti  del  Redi , e la  Fita  di  Jd~ 
topo  J/.Rc  della  Gran  Brettagna  tradotta 
dal  Francefe,  e ftampata  in  1 2.  ih  Parma 
da  Paolo  Monti  nel  1708.  In  piu  libri 
ancora  parlali  di  lui  con  gran  lode,  cióè 
tx'  Ciornalidi  Modana,  negli  ti  de- 
gli Eruditi  di  Lipfia  , negli  Elogi  del 
Sig.  Abate Gimma,  c dal  Sig.Crcfcim- 


( a)  In  Petr,Red.f,ì^o, 
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beni  in  molte  delle  fue  Opere,  come 
nella^lorw  della  Volgar  Poefia  p.i7z. 
nella  Parte  li.  del  II.  Volume  de’ Puoi 
(ro«£?;l<j>'jp.4?i.  e nelle  Fite degli  àr- 
cadi lllufiri , cioè  in  quella  di  Monfignor 
Saladini , Vefeovo  di  Parma . Egli  è dot- 
tiflìmo  nelle  materie  legali , come  fi  co- 
nofee  da  qualche  fuo  confulto  dato  a le 
fiampe . Lo  Audio  però  delle  cofe  Ec- 
clcfiaftiche  , e delle  Umane  lettere  è 
quello , in  cui  egli  fi  è vie  più  fegnaJatp . 
Alcuno  de’ Puoi  componimenti  poetici 
ha  meritate  di  aver  luogo  nella  Raccol- 
ta di  Luccz^  enella  Sroz-iadel  Sig.Cre- 
feimbeni . La  ftima , e l’amicizia,  che 
ebbe  per  Tinfigne  AleflTandro  Guidi , ha 
fatto,  che  nel  egli  pubblicafle  in 
Parma,  per  Alberto  Pazzoni , e Paolo 
Monti,  in un Difeorfo di  novainveti- 
xione , difegnato  falle  idee  d'amico  e ce- 
lebre Toeta  del  nojìro  fecola , dedicato 
da  eflb a Stefano  Pignatelli , Cavaliere , 
ficcomc  è noto , letteratiflìmo , che  fio- 
riva allora  nella  Corte  di  Roma . Que- 
fto  Difeorfo  fu  prePentato  dall’Autore 
alla  Regina  di  Svezia,che  in  Pegno  di  ap- 
provazione lo  chiamò  al  fuo  Reai  fervi- 
gio  nella  fua  Corte  , che  era  la  cafa  delle 
perfone  erudite.  Quando  il  Sommo 
N 4 Pon- 
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Pontefice  Innocenzio  XII.  gli  contcri  un 
Canonicato  nella  Cattedrale  di  Parma, 
così  fi  efpreflc  nella  Bolla  fpeditagli  ; 
Jmocetitius  Epifcopus , ec.  Dile£io  Filio 
"ìiicolao  Cicognari , Canonico  Tarmehfi , 
'Flpbili genere  nato , in  materiis  Ecclejìa- 
fiicis , Toiitica  Litter atura , Thilofo- 

phia , T heologia , ac  utroque  Jure  verfa- 
to,  ec.fuper  quibus  apudTSlgs  fide  digno 
commendaris  tefiimouio,  ec.  Coti  più  il- 
luftre  elogio  di  quefto  non  poìfiamo 
chiudere  il  prefente,che  noi  qui  formia- 
mo a quefto  dotto  Signore , da  noi  viva- 
mente pregato  a lafciar  correre  allé_. 
{lampe le fue Opere,  che  inmatcria_i 
maflìmamente  legale  ed  eccìefiaftica  d 
viene  afiìcurato  aver  lui  con  Ibmmo  Au- 
dio conapofte. 

I o.  H.M.V.  SuffeSium,  Sed  Infra  Me- 
ritum  Francifci  Sepulcro,  ec.  ) Nel  Te- 
fìamento  del  Petrarca  leggefi  quefta  fua 
ultima  volontà  : Mt  fi  Tarma  (moriar, 
poni  volo  ) in  Ecclefia  madori , ubi  per 
multos  annos  ^rchidiaconurfui  inutUis, 
&femper  fereaibfens . 

1 1 . Exter  a Morte  Heti  'Hpbis  Ere- 
ptì . ) Efser  morto  il  Petrarca  in  Arquà , 
villa  del  diftretto  Padovano , a i 1 8.  Lu- 
glio delPanno  1 3 74.  egli  è notiffimo  agli 
eruditi . AR- 
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Giunte , ei  Offervaxìoni  intorno  agli  Sfo- 
rici Italiani , che  hanno  ferino  lati- 
noimentt,regifirati  da  Gherardo-Gio- 
vanni  V odio  mi  libro  III.  de  I liftori- 
cis  Latinis 

DISSERTAZIONE  SETTIMA  ; 

I.  A Llapag.  347.  del  Tomo antc- 
xjk  cedente  nbbiamo  provato  con 
i’aiitorità  di  Mattia  Palmieri , di  Fifa 
efler  morto  il  Filelfo  neì  1 480.  e non  nel 
1481.  come  alcuni  avanti  il  VofTìo  han- 
no detto . Ora  da  quello , che  ne  fcrive 
Monfignor  Luca  Gaiiriconelfuor/<ff- 
tato  ^.fìrofogico  IF.  pitg.  61.  dove  però 
il  Filelfo  vien detto  in  luogo 

di  T oltntin ate , aggiugmamoeder  que- 
fti  viviito  81 . anno , 8.  meli , c 1 2.  gior- 
ni. Laonde  computando  dal  dì  2^.  Lu- 
glio 1398  incili  nacque,  iltcmpodel- 
k fila  morte  viene  adeder«  il  dì  primo 
Aprile  dell  anno  1480. 

2.  Avendo  noi  alla  pag.  348.  e fegg.. 
diffufamente  ragionato  del  Tanormita , 
c delle  Opere  fue  j era  intorno  ad  edb. 

N t avan- 


ip8  Giorn.  db’ Letterati 
avanzeremo  altre  novelle  e peregrine 
notizie  , tratte  da  un  codice  cartaceo, 
iicritto  in  quarto  tutto  per  mano  di  Pie- 
ro di  Bernardo  Cennini  ( a)  Fiorentino , 
parte  nel  1 46  <>.  e parte  nel  1 47 1 » conae 
più  folto  vedremo  ; il  qual  codice  emen- 
do capitato  in  potere  del  Signore  An- 
tonfrancefeo  Marmi,  egli  umanamen- 
te, e accuratamente , com’c  fuo  folito , 
ne  ha  fomminiftrato  leftcflc  ^ In  primo 
luogo  vi  fono  il V.  libri  del  Panormita 
dei  dettie fatti  del  Ke^lfonfo^  In  fine 
di  eili  (la  fcritto  ; Hac  cumproderentur , 
JLX.an.agebat  f^lfonfns . Editi  inlucem 
hi  libri  fuermt  ^n. Domini  M.CCCC.LV. 
Trapeli.  La  prima  nota  cronologica  fi 
accorda benilCmo con  la  feconda,  poi- 
ché il  Re  Alfonfo  efienda  nato  net 
i35)j.  venivaad  ciTere  nel  t4ff.  ap- 
punto d’anni  do.  Di  carattere  corfivo 
aggiunto  dal  Cennini  , vien  poi  nel  fud- 
detto codice  ilfcguente  ricordo,,  che, è 
molto  confiderabiie  per  quello,  che  al 
Panormita  appartiene  t Qmfquis  bmc 
hbelium  aut  viderit , aut  legerit  : fdat 
emendatum  ejje , atque  ab  eo  fuppktum  x 

& tran- 

Ca  ) Il  Ficini  ^chiama  nel  lib.  I.  delle  fue 
Épiftole  virum  pittate  , litterìfqm  orna’< 
tum  ^ ‘ 
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& tranfcnptumexemplari:  quod^nto- 
nitis  ipfe  Tanhormka , genere  Skulusi  i 
operk  auBor , dono  dederat  Johrnni , feu 
potius  Joviam  t fic  enim  mavult  apfKÌ- 
larit Vantano, Umbro y virodoiìijjìmo» 
^gebat  vero  ^ntonius  cum  htec  edidit , 
primiim  & fexagefimiim fìt£  Ata  tis  an- 
mm . Qjtem  qukem  egopoft , eum  ejfeM> 
JHeapoli  Cancellarmi  mbilijjimi  ac  fpleà- 
didiffimi  equitis  Fiorentini  K^ntanii  Ro- 
dulfi ad Regem  Ferdinandum  legati , (a). 
qiiinarium  & feptiugenarium  & vidi,. 
& fape  jum  aliocutus  . Erat  ftatura 
grandi , facie  nonadeo  liberali . 'Hafus 
enim  ad  ipfa  fupercUia  tenuii  -,  ad  nares 
craffus , alioquin  etiam  curtus  parvufque. 
faciem  paulum  dehoneftabat.  Compone^ 
bat  autem  eo  tempore  Ferdinandi  Regis 
gefta  : jamque  ipftus  perfecerat  tyrock 
niumftUoelegantiatque  maturo.  Etla^. 
hebatur  annus  falutis  noflra  millefimm 
^uadringeatefmus  fexagefimus  nonni  * 
Sotto  il  fiiddetto  ricordo  di  carattere-* 
roflb  tondo  fegue  qucft’altro  : Scripfìt 
jqeapoii  Vetrui  Cenninus  Bernardi 
bilijjìmi  .Anrificis  F.  Tatria  Fiorentina 
N 6 

( a ) Tu  margine  vi  fono quefle parole  dell’ 
iftcfsa  mano  del  ( ennini  a rifeontro 
dell’età  del  Panormita:  FontAnur  tawm 
Ajfereùat  mm  ejfe  ncn Alenar $c  majéYem  • 
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lAn-Domini  M.CCCC.LXFllIl.  Indi6iiene 
Ih  Menfe  ^ugtifio; . Dalle  luddette  pa- 
role del  Cennini , che  in  qucfta  occafio- 
ne  fono  di  molto  pefo , perchè  fono  d’ 
Autore  allora  vivente , ed  amico  del  Pa- 
aormita , dalla  cui  viva  voce  egli  fe  ne 
potè  affìciirare , refta  fortemente  confer- 
mata l’opinione  del  Sig.  Mongitpri , che 
flabilifce  ( come  abbiain  detto  alla  pag. 
3 jo.)  l’anno  della  nafcita  del  Panormita 
nel  1395.  Imperocché  fe  nel  i4()9.  era 
quelli,  come  dice  il  Cennini,  in  età  d’ 
anni  7^.  : agebat  primuni  & Jexag^!- 
munì  jua  atatis  aìmim  : labehatur  m- 
ms  fdutis  rioftra  miilefimus  quadrin- 
getitefmnts  jèxagefimus  nonus  ■,  adunque 
era  egli  nato  verlo  il  1395.  potendo  al- 
lora il  Panormita  aver  qualche  mele  cU 
più  degli  anni  7f.  onde  non  rimanga  a 
«hi  legge  dubbie^za  alcuna  per  quell’ 
anno  di  più  de  i 7f.  clic  corre  tra’l 
1393 . e’1 1469.  Il  ricordo  medefimo  del 
Cennini  conferma  l’opinione  da  noi  ac- 
cennata alla  pag»  352»  di  chi  aflerifcc.# 
avere  compofla  il  Panormita  la  ftoria 
de  rebus  gefìis  Fèrdinandi  Regis , citata 
dal  Fazello , e da  altri . 

Tornando  al  codice  del  Cennini  ,fuc- 
«ede  una  lettera  del  Panor  mita  facoba 

“Pere- 
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Pei'egrim,  f^tro  ■magno , la  quale  comin- 
cia : Si  bonefiiffimie  tu^  voluntati  non 
facto  intp^sfentiarum  fatis.  , ec.  Dopo 
qucfta  vi  è l’epilogo  di  altra  lettera-. 
fcrittaairiftelTo  Pellegrino  dal  Panor- 
mita , fatto  dal  Cennini  : dal  quaPepilo- 
go  fi  vede , che  fu  opera  del  Pellegrino  P 
efler  cooofciuto  ^invitato , ed  accolto  al 
Reai  lervigio  di  ^Ifonfo  il  medefimo 
PanoriT-ita  » 

■ Seguitano  le  Poefie  latine  del  Panor- 
mita  con  quello  titolo  miniato  : ^nt. 
'Panhonnitx , Toeta  Laureati , Toema- 
tutn  , cr  Trofzrum  liber  incipit  . 
Lumolam  Firum  Clariljìnttm . Sono  di- 
vife  in  due  libri  > dopo  i quali  ne  vie- 
ne come  un  teizo  , intitolato  ; De  ^nt. 
Tanhormitee  Toematis , T.  Straccio  Toe- 
t£  ds  Levitate  Tiemefis  - ilSig.  Marmi 
luofi'crvatone’dijecodici,  che  ficon- 
Icrvano  nella  Biblioteca  Laurenziana 
àdì  Ermafrodito  del  Panormita  , uno 
in  carta  pecora  di  carattere  bclliffimo 
grande  in  4.  e l’altro  in  detta  propor- 
zione in  carta  , che  non  vi  tono  le  poc- 
he, le  quali  tono  nel  fuo  manokritto, 
a rilerva  della  prima  elegia  ad  LumOr 
lam  , e della  feconda , che  c Laus  Eliftte, 
cd  un’epigramma  in  lode  df  una  cerca 

Jinge- 
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^gelina  . L’Ermafrodito  poi  non  è 
nclluoefcmplarc,  e ciò  forfè  non  ef- 
fendoiì  curato  il  Cennini  di  ricopiarlo 
per  la  fua  impurità , e laidezza , eflen- 
doftatoproibito  da  Eugenio  IV.  Ecco- 
me raccogliefi  dalla  Vita  del  Cardinal 
Giuliano  Cefarini , porta  dairLIghelli 
nel  Tomo  IlL  dell’ Italia  Sacra  pag. 

Alle  poefie  latine  vengono  in  appret 
fole  profe,  che  fono  alcune  epifto/e 
del  Panormita  > cioè  trca  Filippo-Ma- 
ria  Vifcontij  Duca  di  Milano , ed  una 
Ergateli  filia  , il  qual’ £>-^ofe/e  , per 
quanto  dice  quivi  il  Cennini  in  una  fua 
nota  marginale  , era  un  giovanotto 
amato  dal  Panormita . il  fuo  vero  no- 
me era  Tommafo  da  Bologna , il  quale 
fu  fatto  poi  Cavaliere  , e adoperato  in. 
più  ambafccrie  dal  Duca  di  Milano. 
Del  Panormita  j non  v’ha  altro  nel  fud- 
detto  codice;  ma  v’ha  bene  quella  fto- 
rictta  di  BartolommeoFacio  De  origine 
bdli  inter  Callos , acBritannos  , della 
quale  parlammo  nel  IX.  Tomo  alla  pag. 
i il  Cennini  accerta  di  averla  tra- 
fcritta  in  Napoli  l’anno  146^.  dall’ori- 
ginale medcfimo  dell’Autore.  V’ha  in 
ultimo  luogo  dunano  dello  fteflb  Ccn- 

Tiini  ^ 
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nini  , che  lo  copiò  dall’efemplare  mé- 
delìmo  del  Fontano  in  Firenze  nel 
i47r.  ilTrattatodi  Gioviano Fontano 
dcTrimipe,  che  tra  l’altre  fue  Opere 
vaftampato.  Madiciòabbaftanza, 

5.  In  propofito  dell'Epiftola  di  “In- 
foiò ferie  ca  ad  ^ndronicum 

Callifluntt  della  quale  fiicemmo  men- 
zione nel  Tomo  fnddetto  alla  pag.  387, 
fi  può  avvertire , efler’ella  forfè  la  ftef- 
fa , che  viene  rammemorata  da  Federi- 
go Silbiirgio  alla  pag.  40.  del  Catalogo 
de’  Codici  greci , compilato  da  lui , del- 
la Biblioteca  Falatina  , e ftampato  in 
Francfortnel  1701.  in 4.  licitolo,  el’ 
argomento  di  detta  Epiftola  è quefto: 
'Htcolai  Secundi  (leggafi  S ec andini  , o 
Sacmiini  ) ad.  ^ndronicum  Epiftola  de 
Micbaeiii  ^poftolii  adverfus  TbeodO- 
tum  GaTfim  libello  Viterbii  {cripto  anno 
I ^CXiftilo  fatis  eleganti , de  ^riftotelè , 
& Tlatone . 

XLVllI. 

LEODRISIO  GRi  VELLI /K’(tf)  con- 
tewpoi-aneo  di  Francefeo  Filelfo  , e di- 
Enea  Silvio  ) il  Volfio , contra  il  fuo 
coftume , non  elprime  di  qual  patria., 
fbflc  Leodrifio Crivelli , Egli  fu  MILA- 
NESE » 
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NESÈ , di  antichiflìma  e nobilìlIìnaA  ù- 
miglia . Francefco  [a)  Ino  Padre  fu  Ca- 
valiere , e Leodrifio  eferckò  i più  ono- 
revoli impieghi  forco  il  Duca  Francc- 
fcQ Sforza,  di  cui,  oltre  airclTere , {la- 
to CommefTario  Generale  del  Magiftra- 
to  del.  Sale  di  Milano,  fu  Segretario  di 
Stato,  e Ambafeiadore  a molti  Princi- 
pi, come  in  particolare  ricavali  da  una 
carta  di  privilegio  ( b ) data  dal  D.uca_. 
Lodovico-Maria  Sforza  , figliuolo  del 
Duca  Francefco,  al  Cavaliere  Enea-. 
Crivelli  , fuo  Segretario  , e figliuolo 
del fop cadetto  Leodrifio. 

Si  rendette  illMjlre  in  Italia  non  me- 
no in  profa,  che  in  ver  fi)  Il  Voflìonon 
fa  menzione , che  di  due  fole  dell’  Ope- 
ra del  Crivelli.  Noi  più  fotto  daremo 
un  più  ampio  catalogo , fe  non  di  tutte , 
almeno  di  quelle,  ciac  a noflra  cono- 
feenza  fon  per  venute . 

V ’ ha  una  epiftola  del  Filelfo firitta  a 
lui  nel  1451  .Oltre  a quefl;a,altrc  (c)ghe- 
as  fcriffe  il  Filelfo  , che  fono  nel 

cor- 
ca) Job.  de  Siro».  Theat.EqueJt.  Nòliiit,  ec. 
».  164.^.45. 

Cb)  Salvar.  Virai  Thear.Trmmphal.  Mè- 
diol.  ee.  in prrf.  ad  lilufirijs.  LK  nttm.VI.. 
(c  ) hb.V.  144}./!  W.iX.  «45  ». 
lib.XXVJ.p.176.. 
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corpo  delle  fiic  Famìiiari  . Di  pri- 
ma il  Filelfo , e ’l  Crivelli  furono  ami- 
ci, e pafTarono  d’ intelligenza  fino  a tal 
fegno  , che  il  Filelfo  raccomandò  all’ 
altro  la  fiia  cafa  e famiglia  in  Milano , 
in  tempo  di  gravi  tiunul ti,  c in  occa- 
fione,  che  egli  n’era  lontano } ed  in  una 

10  ringrazia  de  i buoni  fervig)  da  lui 
preftatigli . Ma  quefta  loro  amicizia-, 
era  affatto  fciolta,,anzi  in  aperta  ne- 
micizia  degenerata  l’ anno  1 46  f . in  cui 
Icrivcndo  il  Filelfo  (4)  a Giampiero  Eu- 
tichio  , acremente  inveifee  contro  di 
lui  : Exiftimabam , dic’egli , Leodryfmm 
Cribellum  adeo  effe  occupatum  in  fcàl- 
penda  fcabie,  ulceribufque  purgandis  , 
quorum  putrefeenti  fante  fe  pedes  , qui- 
bus  ob  vita  incontinentiam  univerfum 
corpus  puliulat  , affdue  ingurgitane  , 
ut  Ttullum  ei  tempus  ad  mdedicendum 
veteri  dottori  fuo  ( ciò  dimoftra , che 

11  Filclfb  era  ftato  macftro(ò)  di  effe  Cri- 
velli^ & quam  optinie  de  fe  merito , re- 
linqueretur  , cc.  Sedquid  mirtm  fife 
fe  in  do^torem  , quem  perinde  atque^ 

pa~ 

(a)  Uh.  XXV.  f.  170. 

C b ) Veggafi  l’ Efifi.l.  dtl  liù.  XXVI  p.  lys. 
dove  manifeiT-amente  apparifee  , che  il 
Fiieltoaveagll  mfegnato  in  Milano  let- 
tere greche,  e latine.  ■ 
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patrem  colere  , venerttrique  debuertit  , 
ingratum  pr^^iterit  : qni  in  Trincipem 
fuum , quo  ttihil  hahet  bue  tetus  illu- 
firius  , improbus  , ac  perfidus  videri 
ftudtiit  ; ed  in  un’altra  ( «*  ) allo  ftcflb 
Eucichio  : Quod  autem  mones  , Leo- 
dryfìo  Cribelio  ifii  ne  refpondeam  , ho- 
miniinepto,  & fatuo  y mones  tu  prof  e- 
6to  & amicCy  & reÈle  , ec.  Dalla  pri- 
ma lettera  del  libro  XXVL  fcritta  dal 
Filelfo  al  Crivelli  , fi  viene  in  chiaro 
della  cagione  delle  loro  brighe,  il  Fi- 
lelfo era  fiato  amiciflìino  del  Cardinale 
Enea-Silvio , il  quale  giunta  al  Ponti- 
ficato col  nome  di  Pioli,  promifeal  Fi- 
lelfo un’annua  penfionedi  400. feudi  d’ 
oro . I primi  dugcntogli  furono  pron- 
tamente sborfati  v ma  eflendofi  dipoi  il 
Pontefice  impegnato  ne’  gravofi  appre- 
fiamenti  della  guerra  cotttra  il  Turco  j 
fofpefe  lo  sborfo  di  detta  penfione  ai  Fi- 
lelfo , che  perciò  gliene  volle  affai  ma- 
le, e ne  fparlòin  pubblico  ed  in  pri- 
vato > non  tanto  ne’fuoi  ragionamenti  , 
'quanto  ne’  fuoi  feritti  medefimi  ; il  che 
fu  cagione,  che  egli  perdeffe  la  buona 
grazia  di  molti  Cardinali  , ed  illufiri 
perfonaggj  ; tra’quali  furono  il  Cardi- 
nal 

(a)  lib.XXV.f.x?.')., 
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nal  di  Pavia,  ed  il  Gri  velli.  Qiieft’iil- 
timo  pertanto  lafciò  andare  attorno  una 
lunga  lettera , o fia  invettiva  contra  il 
Filelfo  , il  cui  genio  feroce  e vendicati- 
vo non  tardò  a rifcntirfene  , divulgan- 
do tra  r altre  cofe  la  lettera  fopradet- 
ta,  dove  nel  tempo  ifteflb  fa  la  propria 
difefa,  da  quanto  gli  avea  oppofto  il 
Crivelli,  e cerca  di  far  parer  l’avver- 
fario , uomo  maligno , e ignorante . 

Conipofe  la  Storia  di  Sforza  , e di 
Francefco  fuo  figliuolo , ficcome  attefia 
Taolo  Giovio , ndl’  elogio  di  Sforga , do. 
ve  è chiamato  da  lui  Leodorix  ) 11  Gio- 
vio non  racconta  ciò  nell’  elogio  di  Sfor- 
za , ma  in  quello  di  Francefco  Sforza  , 
c quivi  aflferifee  , non  già  che  il  Crivel- 
li fece/Te  la  vita  di  tutti  e due  gli  Sfor- 
za, padre  c figliuolo,  ma  quella  fola- 
mente  di  Sforza  padre  di  Fràcefeo.  Ecco 
le  precife  parole  del  Giovio  ( a)  nell’elo- 
gio di  quello:  ^ Jo.  Simonetta  infigni 
Hifìorico  y & a Thilelpho  Toeta  per  ce- 
lebri res  fuas  bello  paceque  gefias  per- 
fcribi,  celebrarique  mbebat  ; ficuti  etiam 
PATRIS  VITAM  Leodorix  Cribcllus 
e]u$  fuffu  antea  perferipferat  . Vero  è , 

che 

( a ) l'iog.  virar,  iati.  viri,  illujìr.  hi.  ì-f- 
edit,  hafil.  i 596.  fai. 
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che  nella  Bibl.Regia  il  codice  MCXLll. 
(<»)  porta  il  fegiiente  titolo  : Leodrifii 
CribelU  de  vita  & rebus  geflis  Franci- 
fci  Sforxiie  Ficecomitis , Ducis  Medio- 
lani  . Nefliina  però  di  quelle  due  Ope- 
re del  Crivelli  è mai  ufcita  alla  luce  . 

T rasiate  dal  greco  Vepiflola  del  B.Gri- 
fifiomo  al  FefeovoCiriaco , che  era  in  eft- 
lio:  fìccome  ne  fa  fede  lo  fleffo  Crivelli 
in  una  fua  lettera  ad  Enea  SilvÌQ)Q^^a. 
lettera  del  Crivelli  non  fi  legge  nella-, 
edizione Bafileeiifedell’Operedi  Enea- 
Silvio , ma  bene  in  quella  delleEpifto- 
ledi  elTo  Enea-Silvio,  fatta  in  Norim- 
berga , per  Antonio  Kobiirger  >:  1 45)6^. 
in  4.  ed  è fognata  fra  eflfe  nuntJC C C V.  an-- 
zi  la  fulTeguente  fognata  num,  CCCVL 
non  è altro  che  la  verfione  fuddetta  del- 
la lettera  del  Grifoftomo  a Ciriaco  j la 
qiule  principia  ; ^ge  rurfus  exhait~ 
riam  moerorem  tui  vultits , ec.  Perla  1 
fuddetta  verfione  lo  ringrazia  , e ’l  lo-  i 
dall  Cardinale  Enca-Silvio  comma  let- 
tera data  in  Roma  nel  1437.  la  quale.»- 
nella  edizione,  di  Bafilea  è Canata  ««w. 
CCXCJ.  ma  in  quella  di  Norinoiberga  è 
{otto  il  num.  CCCIILLegimus  , gli  Icri- 
ve  eglij  Joh.Chrifoftomi  epiftolam,-quam. 

ex 

Ca)  Lalfi,  JS.MSS . 
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^ ex  yithica  Komanam  fecifti . 'H.efcieba^ 
muste  antegr(UÌ  fermonis  gnarnm  ejfe  :, 
prius  translationem  batic  vidimus,  quarti 

Ite grace doBum audiremus . Tanto  tc^ 
rnagis  extimamus , quanto  magis  efi  duas 
lingua s , quatti  unam  nojfe.  'ì>lon  efi  no- 
bis  ijudicium  de  gracis . ^t  quod  latine 
fcriptum  ejl  ex  grteco  verfum , fi  quid  efi 
I quod  fentimus  , admodum  laudabile^ 
efi , terfum  , fuave , nitidum  , ec.  Del- 
lo fttidio  fatto  dal  Gl  i velli  della  lingua 
greca  fe  ne  ha  rifcontro  anche  nell’  epi- 
fìole  {a  ) del  Ino  maeftro  Filelfo . 

Fece  pure  onorevol  niewìtione  di  lui  il 
medefimo  Enea  in  fine  del  Capitolo  XLIX. 
della  fua  Europa)  Con  non  minore  {li- 
ma ne  parla  lo  ftefso  nell’  Epi{loIa_* 

' CCXXX.  giuda  r edizione  di  Bafilea  , 
e CCXLllI.  giuda  quella  di  Norimber- 
. ga , dove  gli  dà  lode  per  certi  verfi  Éit- 
I ti  in  fua  commendazione . 
i lui  pure  v'  ha  una  lettera  di  facopo 

I Ticcolomini , ( ardinal  di  Tavia , coru 
la  quale  un'  epig^ramma  di  lui  e’  com- 
: menda  ) Lcggeli  la  mcdefima  alla  pag.  j. 
delle  Epidole  di  qucdo  Cardinale , nell’ 
edizione  feconda  di  Afilano  1 5 1 1 . in  fo- 
[ glio.  Altri  verfi  avrà  fatti  certamente 

il 


(a  ) f-ii. 
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il  Crivelli,  perii  quali  meritò , clie_> 
Enea-Silvio  (rt)  dkefse  di  lui , che /b- 
tuta  oratione  ac  metro  clarus  haberi 
capii . 

Palliamo  ora  aU’altre  fue  Opere  nort 
rammemorate  dal  Volfio . 

t . De  expeditiotie  TU  IL  Tontif.  ad- 
verfus  rarWJiComincia  ; Terfuafusfum 
multis  , ut  captam  adverfus  impios 
Cfmftianx  Rdigionis  hojles  , ec.  Vole- 
va pubblicarlo  l’ Allacci  nel  libro  IV-de*^ 
{noi  Simmitti  , giuda  il  regiftro  dell’ 
edizione  di  Roma,  1 668.  in  4» 

t,  Oratio  habita  ante  illtìftrifs.  D. 
Francifeum  Sfortiam  , Ducem  Medioià- 
vi  , Idihus  Marta  , in  Mogmtia  ( leg- 
gali più  tofto  in  Modoetia , cioè  in  Mon- 
za) i4fo.  cum  verfibus  editis per  eum- 
dem  . 

$,  Oratio  de  ornatijjtnio  tritmphali- 
qtte  in  urbem  Mediala» enfem  tngrefiu  il- 
Inftrifs.  & excellemifs.  Francifei  Sforcia 
Ficecomitis  , Ducis  Mediolatii  . Queitc 
due  Orazioni'del  Crivelli  fono  regiftra- 
te  da  Tcmmafo  Smit  (i)nel  Catalogo  de 
codici  della  Libreria  Cottoniana  di  Of- 
fòrd,  dovcììconfcrvano. 

, . 4.  .Or- 

( a)  deEur.cap.i^^, 
ih) 
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' 4.  Orphei  ^rgonautUa  e gr<eco  in 

latinum  translata . Quella  verfionc  ufci 
fenza  nome  d'Aiitore  dietro  l’ edizione 
di  Valerio  Fiacco  fatta  dagli  eredi  di 
I Aldo  il  vecchio  nel  in  8.  Nella 
prefazione  di  elsa  però  fi  legge,  che  , 
uno  di  cafa  Crivelli  Tavea  fatta  : nec 
non  adjjunximus  & Orpheum  per  Me- 
diolaneniiutn  Cribellorum  quetidam-i 
( nomea  habere  non  potuimus  ) latinum 
foQum  , 

InDecretaliurn  primum  ■,  atque^ 
fecundum  explanationes  . Qneft’  Opera 
legale  vien  regiftrata  ( a ) fra  le  Opere 
da  pubblicarfi  daU’inGgnc  Accademia 
Veneta  , che  nel  i f yp.  ne  lafciò  ufeire 
il  catalogo  in  4,  intitolato:  Summa  li- 
brorum  , quos  in  omnibus  feientiis , ac 
nobtlioribus  artibus , variis  linguis  con- 
fenptos  y cc.  in  lucem  emittit  yAcca- 
demia  Veneta . 

Notili,  che  nel  fccolo  XIII.  in  tem- 
po, che  Ezzelino  da  Romano  tiranneg- 
giava la  città  di  Padova,e’l  fno  diftretto, 
fioriva  un' altro  Leodrifio  Crivelli  , il 
quale  efsendo  Podelìà  di  Brcfcia  , Grif- 
fe XXV.  epiftole  latine  a Bonifacio  Ca- 
nolsa,  Podeftà  di  Mantova,  cd  a R. 

Con- 


ia ) pag.  4. 
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Conce  Veronefe  , in  propofito  ckUe 
gcavi.calamità , che  per  la  tirannide  di 
Eizclino  affligevano , o minacciavano 
!a Lombardia.  Ledette  Epiftole  infie-. 
me  con  molte  altre  fu  lo  ftefso  tenore-»-, 
fono  comprefe  in  un  codice  fingolarc  ia 
carta  pecora , efiftente  in  Breicia  ap- 
prefso  il  Sig.Fortiinato  Vinacefi,  e fcrit- 
to  verfo  la  metà  del  fecole  XiV.  11  det- 
to codice  contiene  I.Due  libri  delle  Epi- 
iiole  di  Pier  dalle  Vigne  : II.  Due  Brevi 

Papa  Benedetto  XII.  111.  11  procefso 
fatto  da  Arrigo  VII.  Imperadore  contra 
Roberto  Re  di  Sicilia  nel  1313'.  IV . L;t, 
ftorietta  latina  dell’afsedio  di  Ancona  nel 
1171.  fcritta  dal  Buoncompagno  ( d ,)  fu 
la  relazione  di  chi  fu  prefente  aU’aisc- 
dio;  V.  Hna  fcritturadi  Fra  Micheli- 
no contra  Giovanni  XXI 1.  Sommo  Pon-r. 
tefice  : VI,  Le  fuddette  epiftole  del  Cri- 
velli , e di  molti  altri  ; VII.  Gli  Statuti 
di  una  città , forfè  d’Alefsandria,  nel 
MUanefe  ; Vili,  il  giuoco  degli  Scacchi 
fcritto  latinamente  da  Fra  Jacopo  di 
Cefsole,  Domenicano. 

XLIX. 

faCOTO,  Tiai^E'KSÈ,  ófiaTAr 

VESE 

( a)  Di  queftò  B»»nc»mpagn»  non  fi  fa  tuen-; 
zioae  dal  Vóllio  tra  gli  Storictf^xtjr.i. 
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FESE  ( a)  bensì  di  cognome , ma  FOL^ 
di  patria,  era  nato  baffH' 
mente,  ma  per  tafua  virtù  fu  creato  Car~ 
dinaie  da  Tio  II.  Quefii  oltre  a i libri  del- 
le fue  epijìole , pubblicò  ancora  iComen- 
tar'i  de’ f$toi' tempi)  jACOPO  VOL- 
TERRANO , nè  mai  ebbe  il  cognome 
di  T icinenfe , nè  mai  fu  creato  Cardinale 
da  Pio  il.  nè  da  altro  Pontefice , nè  mai 
diede  al  pubblico  le  fue  Epijlole,  nè  i 
Cementar j de  fuoi  tempi  . Il  Volfio 
malamente  lo  confonde  con  Jacopo 
^mmannati,  Lucchefe,  detto  il  C<*r- 
àinal  di  'Pavia , di  cui  abbiamo  P Epi- 
flole , e i Comentarj , e di  cui  egli  parla 
più  fondatamente  in  altro  luogo,  cioè 
alla  pag.(j03.  dove  noi  pure  efamincrc- 
mo  ciò  che  egli  ne  dice . Jacopo  Folter- 
rano  fu  per  altro  Segretario , e dimefti- 
codelmedefiraor<*rd/n4/c,  c fu  egli  , 
cilene  raccolfe  V Epifiole,  c infieme  i 
Comentar  'j  di  lui . 

£ come  Leandro  .Alberti  nella  fua  De- 
fcrizjone  d’Italia  dà  giudizio  di  lui , oltre 
la  dolcexAa  delio  ftile  dimoflrò  buona  eru- 
dizione , laonde  non  meno  giova , che  di- 
letta ) L’Aiberti  fu  veramente  cagione 
d- quc^’crrore  del  Volfio,  credendo  , 
Tomo  XF,  O che 

(a)  VcH.l.e. 


514-  GlORN.DB’LETTBRitTI 
che  il  Cardinal  di  Travia  foflTe  f^olterratiG’ 
di  Patria , 

%^li  è da  maravigliarfì^  come  ofiervn 
lo ftefio  liberti } che  il  f addetto  facopé 
non  <d>bia  fatto  memoria  di  Rajf dallo Vol^ 
terrano , fuo  conterraneo  , facendo  agli 
menzione  di  molti  altri,  alai  di  erudii 
zione non  poco  inferiori)  Tutto  l’oppo- 
fto  dice  l’Alberti  j di  cui  recheremo  le 
prccife  parole  : t/tjfai  mi  fon  moravi^ 
gliato  di  Raffaello , che  non  habbia  fatto 
memoria  di  tanfhuomo,  cioè  del  Cardi- 
nale ( pur  conterraneo)  ne  ifuoi 

Commentari  Vrbani  , facendo  mentiotuh 
degli  altri  fuoi  cittadini  iUujiri . 

Contuttociò  anche  Jacopo  Volterra-’ 
no , per  le  Opere  da  lui  fcritte , merita 
in  fra  gli  Storici  latini  annoverato. 
Non  lì  può  afTeveràre  fondatamente,' 
di  qual  famiglia  egli  fofle  . Nel -cèdice- 
de’ fuoi  I>i<zr3 , efiftente  nell’ Archivio 
Vaticano , di  cui  più  fotte  ragioneremo, 
fta  fcritto,  ehe  egli  fofle  deirinlìgnc 
ftirpe  de’ } ma  còme  qitcftà  vi  è 
(lata  aggiunta  nel  titolo  da  mano  più  re^'< 
ccnte-,  ciò  c cagione,  che  non  fappiamo 
rifolverci  a crederlo  d€  M«ffei\  anxi’. 
abbiamo  opinione , che  per  efferc-fopra^ 
nominato  P^terrano  Paltro  Scrittore 

Raf- 
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Raffaeih  > che  veramente  fu  de’  Majfei  , 
fìa  flato  creduto  anche  j acopo  del  mede- 
fimo  legnaggio  di  quello.  Comunque 
peirò  ne  fia , dopo  aver’egli  fervito  pa-^ 
récchj  anni  in  qualità  di  Segretario  al 
Cardinal  di  Pavia,  fermoflì  dopo  la_. 
morte  di  lui  nella  Corte  di  Romafotto 
il  Pontificato  di  Siflo  IV,  e vi  ottenne  la 
carica  divSegrctario,  c Protonotajo  A- 
poftolico. 

Il  codice  Vaticano  , fegnatp  num. 
j 5>4  j . porta  il  Icguentc  titolo  : JACO- 
BI  Majfei -{queiio  Majfei  v’è  aggiunto 
<k)po , come  abbiam  detto  ) V O L A- 
TERRANI  òecretarii  ^poftolici  Did^ 
riomm  five  rerum  gejlarum  Commen- 
tariqrum  libri  quinque , ab  obitu  Cardia 
nal.s  Tapienfn  ufque  ad  fìiem  Vontifica~ 
tus  Slatti  1^4  1^  codice  è cartaceo , in  fo- 
glio, fcritto  nel  fecolo  XV.  Di  elfo  fa 
menzione  il  Sig.  Domenico  de  Angelis 
ntile ^m9tax,ioni  ( a)  alla  Vita  di  Ro- 
berto Caracciolo,  Vefeovo  di  Aquino. 
Queflo  Diaria  del  Volterrano,  che  co- 
mincia dall’anno  1479.  e fìnifee  nel 
1484,000  quefle  parole  : thura  vapo- 
rata y & aqua  benedica  confperfa  > c 
quafi  la  continuazione  de  i Comentar^ 
O i del 

(a)  ^.i}i.K^.i70j,W4. 
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del  Cardinal  di  Pavia  j ficcome  i Cotnen- 
tur]  di  quello  fono  la  continuazione  di 
quellidiPiolI.  Quivi  il  Volterrano  al 
fogl- 1 zó.  nomina  Tommafo  Spinello 
matris  racA  avMiculim  : dal  che  fi  vede, 
che  era  di  chiarifiìmo  fanguc. 

Fita  Cardiìialis  Tapienfis . La.  fcrifle 
il  Volterrano  nel  147P.  in  cui  morì  il 
Cardinale , al  cui  fervigio  fii  anjmeflb 
nel  tempo  che  Pio  II.  fi  trasferiva  ad 
Ancona  . Ella  fi  legge  nel  comincia- 
mento del fuddettp  codice  Vaticano,  c 
fuoPanche  premetterai  all’  Ep^ole  di 
e.{ro  Cardinale , che  a lui  diede  ordine 
di  raccoglierle,  ed  ordinarle,  Scripfit  , 
dice  il  Segretario  nella  Vita  di  lui , epi- 
ftolas  tnultas , tam  otii  ad  alendum  in- 
genium , ^uam  negotìi  caufa  ad  amicos , 
a me  in  hmc  diem  fupra /exceMas  magno 
labore,  & cura  colleBas . Che  ciò  a lui 
fòfle  cemmeflb  dal  Cardinale , è verità  , 
che  da  molti  luoghi  deU’  Epift,  le  di 
queftopuò  ricavarli,  in  una  (<*)  cosi 
gli  ordina:  Refcribe  has , Jacol^,  & 
Jragmetìtahtec , ne psreant , coLlige],  ec. 
'l<!m  erit  tit  i inutUis  parvus  hic  lahor  , 
vecnobisingratus:  e in  un’altra  {b  ì gli 

rac- 

Cb)  /.loj.  Vedafianclie/4».i76,cc. 
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raccomanda  lo  fteflfo,  ne  tinca  conJUman- 
tur , autpiper  illis  ìnvolvatur . V e n’ita 
poi  fra  quelle  una  del  Volterrano  {a) 
medefimo,  con  la  quale  ferita  nel  1475. 
dà  parte  al  Cardinale  della  diligenza  , 
che  andava  impiegando  nel  raccogliere, 
edifporreper  via  di  tempi  le  fuddette 
cpiftole,  come  anche  nello  fcegliere  j e 
ordinare  in  un  folo  volume  tutti  iverli 
compofti  da  uomini  eccellenti , e in  par- 
ticolare dal  Vefeovo  Campano  , iru» 
commendazione  di  lui  fuo  Signore . 

Diarium  profe£lio>iis  Cardinalis  Ta- 
pienfis  in  Etruriam , & reditus  e'}us  ad 
Urbem . Diqueft’Opera  del  Volterrano 
fiha  la  notizia  da  una  Epiftola  {b)  del 
Cardinale  medefimo  fcritta  a lui  , la_» 
quale  comincia  ; Legi  amotationes  titàs 
diurnas  anni  fuperims  : profe£ìmem  fei- 
licetnoflram  in  Etruriam,  & reditutn 
ad  urbem.  Gli  dà  lode  per  elTa,  e vi 
aggiugne  alcuni  avvertimenti  di  ciò 
che  vi  debba  inferire  per  renderla  pii» 
dilettevole^  ed  in  un’altra  (c)  glifcr;- 
ve  di  avervi  fatte  alcune  mutazioni  , e 
giunte , non  tara  ut  emendaremiis , quatti 
O 3 ut 

(a) 

(.b  ) ^Ag.T,oa. 

tc)  pig-ììo. 
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animum  ad  projequèndumadie- 

rmus,  \ V !1 

A luij  come  detto  abbiàmò  , cfeè  al 
pubblico  la  confervazione  dt\V  Epiflotp, 

, t.  He  i Coment ar]  del  Cardinale  di  Pàvia , 
la  ftampa  delle  quali  Opere  non  ci‘edì'a- 
mo  però  eflTere  fiata  fatta  vivente  efib 
'^Volterrano; poiché, fe ciò fòfse , bifo- 
gnerebbe , che  egli  fijfse  vivuto  fìnóair 
‘annoi^od.incuine  feguì  la  prima  edi- 
zione in  Milano  ; nè  egli  in  tal  cafoper- 
mefsoavrebbe,  che  altri  fi  arrogàfse  la 
gloria  diaverlé  ordinate  e raccolte ,,  fic- 
comé  fenno  nella  fuddetta  edizione  Ber- 
nardino di  San  Piero Vincenzio 
prandi , ed  Alefsandro  Minuziano ,,  per 
quanto  cqfta  dal  privilegiò  che  loro'  fi  ^ 
' concede  in  faranno  fottó  il  dì priniò  di 
Aprile  da  Lodovico  XII.  Re  di  Francfa ,, 
che  allora  aveva  la  Signoria  di  Milano^ 
Jacopo  Antiquario,  Perugino,  di  cui  ab- 
biamo due  libri  di  epiftole  imprefiì  in  4. 
in  Perugia  da  Cofimo  BianchiniA^erohe. 
fe,net  i y i fcrivendòne  Una  fra  Tafcre  a 
Michele  Perno , raccoglitore  dell’opere 
del  Vefeovo Campano  , fi  lamenta  della 
poca  cura,e  loilecitudine,  che  fi  prende- 
va J?copo  da  Volterra  in  dar  fuori  una 
vòlta  gli  feruti  dèi  Cardinale  di  Pavia: 

> •---  - ‘ -A  . EU 


Arti  colo  Xlll.  31^ 
Std  Volaterramis  i}ofler,quantum  extuis 
4d  me  mper  lineris  c&n  jjelio  , de  utroque 
(cioè  del  Cardinale  ^e  del  Vefcdvo  iò- 
pradetti  ) male  meretur  : dum  Vapien- 
Jem  veterem  domimm  fmm  more  peffi- 
mi  mancipii  in  vinculis  detinet  -,  neque^ 
edere  tandem  parai , queeille  multa  con- 
fcripfit  aternitatem  habitura  ; cuinefarite 
audacia  illud  quoque  fcelus  addit , qmd 
C ampanipartem  non  peenitendam  in  ea- 
dem  adfervat  cufiodia . Virosne  illefolus 
habere  quaritat  ì xAtqui  jìne  infamia  fie- 
ri potefl  ifiud  ? Beneficium  non  referre 
(fi po(jfis)  ingrati  efl  animi  ^ ec.  Maeteo 
Bolso  , Veronefe,  Abate  de’  Canonici 
Xateranenfi , fcrive  nel  1 4P2.  una  lettc- 
ja  (4)  al  Volterrano , Segretario  Apo- 
ilolko , ove  innalza  alle  Belle  qucirepi- 
Bola , esala  quale  il  Cardinal  di  Pavia 
^vevadeferitta  l’andata  ad  Ancona,  e 
la  morte  di  Pio  li.  e lo  prega  a mandar- 
gli qualche  altro  componimento  di  efso 
Cardinale , io  quo palatum , quod  fapore 
tanto  delittifii  ,partonperexfatiem . 


O 4 AN- 

ta)  Rgctéf.  ReJulAn%  nHm.CXX, 
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L. 

ANTONIO  TUDERTINO,  (a) 
ìa  cui  patria  era  Todi,  città  dell’Vnr- 
hria  , traslato  da  'Plutarco  le  yite  di 
TompeOf  di  Timokonte,  di^gide  , e 
di  Cleomene  ) Alcune  di  quefte  Pite  , 
che  nelle  antiche  edizioni  di  Plutarco 
portano  il  nome  del  traduttore  ^Amoaio 
da  Todi  , non  fono  di  lui , ma  di  L4p(ì 
da  Caftiglionchio  y ficcorae  attefta  il  Fr- 
lelfo (b)  nella Epiftola a Gio.  Andrea  , 
Vefcovo  di  Aleria , che  nell’  edizione.* 
Romana  del  1 470.  o 7 1 . le  aveà  pubbli- 
cate fotto  il  nome  di  detto  Antonio  : 
Traduxit  autem  itlasj  parlali  Fi lelfo 
della  verfionedi  alcune  Vite  fcritte  da-. 
Plutarco,  malamente  a fe  attribuite-» 
nella  ftefla  ediaicne , Lapus  Fiorenti^ 
msì  ut  alias  item  nonnullas  y quas  Ft~ 
tarum  index  aferihit  Antonio  Tuderti- 
no , qui  j etfi  ipfe  quoque  auditor  fuit 
meus , erat  tamen  Lapo  ilio  longe  infe-^ 
rior  & ingenio , & dolirina , & dicen- 
di  vi , ac  facilitate  . Dalle  ftiddctte  pa- 
role n ricava,  che  ilTudcrtino  fu  di- 
fcepolodelFilelfo.  Di  lui  così  giudica 

Pao- 

(»■)  t'ofl.e-p.SOf- 

tb)  MpiJi.lit.XXXIV.p.i^i. 


A b.  t I c g e o j.  ti 

Paolo  Cortefi  ( nel  fuo  Dialogo  mi- 
nofcricto.  Et  Antónius Tudertinua wo« 
tam  fcribendaprobabiiis  fiùt , quat»  liì- 
terisgracis  eì-uditus\  ma  per  cali  ver- 
lìoni  di  Plutarco  poco  vanCaggiofameiT- 
te  ne  fa  menzione  il  Cardinale  di  Pà^ 
via  ( è ),  folico  per  altro  giudicar  mo- 
deftamente  degli  altrui  fcricti  r 
mus  Tudertinui , quern  7io{ìi,  fcrive^ 
Donato  Acciajoli  nel  1405.  ita  ineptt^ 
pìures  ( intende  delle  Vite  di  Plutarco  ) 
traduxit  y ut  nullas  legete  pr<eftet,  quatn 
illas  . SimUes  ìmie  nonmare  aliof  pof- 
fum . Ex  bonisgraeis  ( ut  ejì  apud  Comù 
cum  ) fecerunt  latinasnon  bonas.  IlSa- 
bellico  però  { c ) mettendolo  a paro  con 
Lapo  fopramentovato , non  gli  nega  at- 
fatto  ogni  lode  : Fiorentini  Lapi,  Antonii 
Tudercini , aliorum  quorumdam  feri^ 

pta  aliquid  certe  commodi  latiuis  ftudiis 
attulerunt  i Jèd  ad  id , quod  amiffum^ 
erat  , reparatidum  non  magis  utilia  i 
quam  qua  non  paucis  ante  annis  Francia 
fcHS  Tetrarcha , & Joannes  Boccaciut 
fcripfere,  uterque  alioqui  clarus  , Hit 
O ^ wy- 

fa')  T>l,%L  hiS.àehomlnìb.  dc^is  . 

Cb)  Epift  p.  65. 

4c)  DiJil.  de t^'ifAìng.rfpArAi.  J ' 
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tnythicahifiom,  ille  rithmis  eminens, 

■ CC«L  ■ ' ■ ■ i 

"Ì^Ua  Biblioteca  del  Collegio  'ì'iao'to-, 

* HiOsford fi  hatiììodue  codici  di  quefto  Tu- 
dettino.  Vmo  è la  confolatoria  ad  un  eer^ 
to  monaco  in  morte  di  un  Cardinale.,  l! 

■ altro  poi  è in  lode  di  pirenze  ) Dal  Gita- 
logo  de  i Manofcritti  d’Inghilterra  (a)  fi 
hanno  i veri  titoli  di  qiiefte  due  Opere 
delTudertinO  j il  primo  de’qiiali  è ma- 
lamente riferito  dal  Vofiìo  . Sono  etfi 
ki  un  medefimo  codice  fegnato  num.. 

• xS6.  fra  quelli  del  Collegio  Nuayo  di 
Osford . L'uno  è intitolato  ; .Antonii. 
Tudertini  Confolatio  ad  quendam'  Varàì- 
italem  de  obitu  fratris  fui . il  Vofiìo 
firanamente  ne  altera  il  ti  tolo  col  di  rC'  , 
Confilatioadmonachum  quendamde  obl- 
tuCardinalis . Qual  foirepoi  il  Cardi- 
nale , a cui  indirizza  il  Tudertinoi  la 'fua> 
Confolatoria , fi  può-  dedurre  dal  tito- 

< Io  , che  ne  rapporta  Tommafo,  Smit 
nel  catalogo  dei  codici  ( 1?  ) della  libreria 
Cottoniana;  ointonii  Tudertini  Confo^ 
Uithad  Cardinalem  Capuamm  in  obmt 
fratris . il  Cardinale  adunque , al;qua- 
; • ' -ì  ■ yi  'io'ji  ■:  ‘ lè,' 

( a f.  T«m.I. P.ll.  num.  1 160.  p 57. 

^b)  lithC.nwn.Vq.Mk^.  > 
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le  manda  la  fua  Confolatorià  il  Tuderti- 
no,  non  è altri ^ il  Cardinalc'di 
Capoa,  cioè  Niccolò-  d’ Acciopacio  ,, 
N<à>ile  Sorrentino  Arcivefcovo  * di 
Cappa  , creato  Cardinale  da  Eugenio 
IV.  nei  1 e morto  nel  1 447,  L’ al- 
tra Opera  del  Tudertino  mentovata  dal 
VoiTìo  io  lode  di  Firenze  non  è altro? , 
che  una  Orazione  di  lui . Tanto  fi  ha-,- 
òal  Catalogo  de’  Manolcritti  d.’  Inghil- 
terra al  luogo  citato:  ^nt..  Tudertiiii 
Oratigin  laudem  Fiorentina  urbis  Di 
queiWEetterato  Umbro  non  h.  alcuna 
memoria  il  Giacobini  nella  iiu  BiHio^ 
acadell'Vmbria,  dove  per  altro  regi- 
llra  intorno  a venti  letterati , che  la  cit~ 
tà.  di  Todi  illuftrarono. 

LI.- 

. FRANCESCO  DA  CASTIGLIO- 
NE-(4),  "Prete  y e Canonico'  di  San Lo^ 
renxjoin  Firenx,e , viveva  ne'  medefmi 
tempi  ) Francefeo  di  Dante  di  Guido  da 
Caftiglionc , difcepolo-  di  Vittorino  da 
Feltrc , nacque  in  Firenze  di  nobilifiì- 
ma  ^miglia»  e mokcrpoficnte  nella.., 
città,  come  narrano  le  fiorìc  di  efia  .. 
Nell’  antico  ella  fii  detta  de-  CateUini',  e 
O G-  anche: 

(a) 


514  Giorn.  Db’ Letterati 
inch&ét'  tHitmis  ed  in  oggi  ancora.», 
«onfer  vali  col  cogncMne  da  Cafìigliom  ^ 
€ col  titolo  di  Marchefi  , difcendcnti  da^ 
Dante  di  Guido  di  Ticri,  padre  dell’ 
avolo  del  Canonico  Francefco,  di  cui 
ora  ci  è data  occafione  dal  VolEo  di  ra- 
gionare . La  nobililìima  famiglia  degli 
Àldobrandini , de’  quali  ne  fti  il  Ponte- 
fice Clemente  YIlLed  ora  ne  vive  Mon- 
fignor  Aleflandro  j Nunzio  Apoftoli- 
co  a quella  noftra  Repubblica,  avendo 
erectodanno  i4<j  Z.  un  Canonicato  nel- 
la in%ne  Balìlka  di  San  Lorenzo  di  Fi- 
renze , lo  conferì  dubito  a MelTer  Fran- 
cefco da  Caftiglione , il  q.ual  ne  prede-» 
il  pofleflb  il  dì  d.  Aprile  di  detto  anno- 
Egli  fu  anche  Piovano  di  Sant’  Appiano 
in  Valdclda  della  Dioccfi  Fiorentina  » 
alla  qual  Pieve  allude  Antonio  Beni  vie- 
ni, duo  didcepolo  , non  meno  nella  me- 
dicina^ che  nella  eleganza  della  lingua 
latina  e nelle  greche  lettere  ecceilen- 
tiflimo  , nel  libro  De  abditis  mnnuLlis 
ac  miranMi  morborum  , fanmonum 
, cosi  cominciando  ih  Capitolo 
LXll.  allegato  anche  dal  Voffio  : In  ^p^ 
piani  PafiUctty  cum  adhuc  effem  adma^. 
dum  invenii  i una  min  T er eglino  >aL- 
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lioUtterisgracis  operam  iahant  fuhpré- 
ceptore  Francifco  Caftilionenfi  , rellì^ 
gitfa  viro,  ec.  ' 

Dal  Sig.  Abate  Salvino  Salvini,  gentil- 
uomo e di  ornati  cofturai,e  di  fcélta  erti-» 
dizione  fornito , che  cortefemente  ci  ha' 
fomminiftrate  molte  di  quelle  notizic,ct 
viene  anclie  lìgnificato,che  del  Caftigìiot- 
ni  fi  parla  nelle  Coftituzioni  deirUnl- 
verfità  de’Teologi  Fiorentini , ftampate 
in  Firenze  nel  1^14.  al  catalogo  degli 
Uomini  illuftri  di  cfla  Univerfità  cori 
quelle  putoh'.Francifcus  Dantis  a Cafiel- 
Ime,  ElorentinusjCanomcus  S.LaurentU  i 
in.  Vniverfttatc  cornm  J>.  ,/irchiepifcopO 
SanBo^Antonino,  a quo  & laudibus  -, 
& Laurea  Theologali  habitus  dignus , in- 
fignia  folemni  apparatu  fucepit  1 8.  Kal. 
Ftbruar.  1458.  & cum  efìet  publicus 
Fiormtini  Smdii  LeUor  , e'jufdem  quò- 
que XJniver^itans  Decams  a Tatribùs 
Magijìris  1474.  renunciatus  futi  . Ef- 
len^fi  poi  ri  ftampate  le  dette  Coftitu- 
zioninel  1-6 84.  per  opera  del  Padre-;' 
Macftro  Fra  RaflàelloBadj , Domcnicà- 
no,  con  aggiunte  , e correzioni  nota- 
bili v al  Gàtalogo  de‘  'Teologi  illuftri 
così  fi  legge  : F rancifcus  Dantis  Guido- 
uis  it.  Ca/iellione  , nobili s Florentinus  > 
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£an6U  taurentii  Camnieus . Digms'iatn 
difcipulus  f^i£lorm  Feltrenfis , pietre  , 
dottrina , atque  humanitate  viri  pneela- 
ti , in  patria  Vniverfitate  coram  D.^r- 
ihiepiftopO'  intonino  , cui  f Hit  a fecre- 
tis,  a qHO&  laudibus  1 & magiflrali 
laurea  etiam  habitus  efi  dignus  , illam 
folemni  fufeepit  apparatu  1 8.  Kal.  Febr. 
14  5 S:  rune  e.xifiens  publicus  Vniverfi- 
fatis  Letior  y poftmodum  anno  1460. 
Theolog.  cattai  die  io.  fanuarii  addi- 
ilus , demumque  ejufdem  Decarms  meri- 
to anneritali.  renunciatus  Tlura  iau- 
dabiliter  ^cripta  reliquit  a Toceiantio- 
reeenftta  , pretter  nonnulla  opufcula  ,, 
quorum  non  meminit , firvata  Florentin 
in  MagUabechiana  tota  whi  literario  ce- 
lebri Bibliotheca  , ec*.  Nel  regiftro^ 
poi  , che  pur’  ivi  è ftampsto  de  1 
Decani  dell’  Univerfità  de’  Teologi 
fopradetti  , egli  è collocato  all’  an- 
no 1471. e noa  al  1474.  comeaccenna' 
il  primo  elogio , perciocché  in  quell’an- 
no  vi  è nn  Religiofo  deil’  Ordine  de' 
Frati  Minori. 

Qiièfto  Mi  FVancefeo  dà  Caftigliòne-,, 
ficedme  ne  fcrive  il  fopralodàto.Sig.Sal- 
vini , fu  unico  del  fuo  ramo  } ondè  fal- 
famente  fi  dice  nella  V ita  di  San^  Anto^^ 
V - nina 
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nino  6,tta  da  Don  Silvano  Razzi,  e da 
altri , che  M..Francefcaave(l'e  un  fra- 
tello per  nome  Dante , il  quale  efsendo 
fiato  molti  anni  con  la  moglie  fenz’ 
averne  figliuoli , abbondantemente  ot- 
tenne pofcia  da  Dio  il  dono  della  ferti- 
lità per  leorazioni  del  Santo,  pregato 
ihftantemente  a ciò  dal  detto  M.  Fran- 
ceCco . Non  fuo  fratello  era  quefto  Dan- 
te ,,  che  nell’Albero della  Cafa  chiamali 
Dante  del.  miracolo  ma  cugino  del  pa- 
dre di  M.  Francefco,  c figliuolo  di  Ber- 
nardo: il  qual  Dante  , della  fua  mo- 
glie , che  fu  della,  nobilillìma.  ^miglia 
de’  Pitti , acquiftò  per  iutercellione  del 
fanto  Arcivefcovo  molti  figliuoli , a^d 
«no  de’quali  pofe  nome  Antonio  in  me- 
moria del  Santo,e  ad  un’altro  Fracelcq , 
per  ri&re  il.  noftro:  il  qual  Francefco 
fa  poi  anch’egli  Piovano  di.  Sant’Ap- 
pianoàn  Valcfclfa,  e Segretario  di  In- 
locenzia.V  111,,  e di  Leone  X.  Di  quella 
nobil  Famiglia  refta  al  prefente  in  Fi- 
renze il  Sig..Marchefc , e Cavalier  Dap- 
te  ! 

ha  m'  Ep. fiala  di  Marftlio  Ficini 
a:luì.  fcritta  ) Leggefi  quella.  nel,)I. 
librodell’epiftole  del  Ficini , ,dh  cqi  pa- 
rimente Xe  ne.  fa  oaorevol  mcnylqoe 

nel 
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nel  libro  VI.  in  una  a Giovanni  Coe- 
chi . . 

• Ci  rejìano  altresì  varie  lettere  tra  luit 
eH  Cardinal  di  Tavia)  PofTono  quefte 
rifcontrarfi  alle  pagg.  04.i4p.161. 164. 
C1S7.  Madel  Caftiglioni  non  v’ha  fra 
eiTe,  fe  non  la  prima  alla  p.  64.  conia 
quale  dedica  al  Cardinale  la  Vita  di  San 
Vincenzio  Ferrerie . 

Scriffe  la  Vita  del  B.Antmim , ^rcì- 
vefeovo  di  Firenxe , ec.  ) Trovali  ftam- 
pato  in  Firenze  del  16S0.  un  libro  con 
quello  titolo:  Devotiffìmus  Triatogus 
j'j  Antonini  ^rcbiep  Florent.  Ord.  Trad^ 
fjnper  enarrai  ione  evangelica  de  duobns 
difcipuUs  euntihus  ht  Emmaus  : ma  eum 
Vita  e'ìufdem  a D.Francifcodc  Caftelione 
conf cripta . Jampridem  editus  ; nunc  de- 
nminlucem  prodit  aufpiciis  Emm.  ac 
Reverendi^,  Trincipis  D.Everardi  S.  R. 
E.'PresbyteriCardinalis  'Flidari.  E in-; 
dirizzata  a detto  Cardinale  dall’Abate 
Agnolo  Doni , Gentiluomo  Fiorentino, 
il  quale  nella  dedicatoria  gli  dice,che_. 
queft’Opera  fu  Hampata  in  Venezia  nel 
' 145)  j . Leandro  Alberti  la_  ftampò  dipoi 
nel  I I L libro  de  Firi»  Illiijìribus  Ordinis 
Tradìcatorum  pag.p4.  Qiiindi  la  inferi- 
rono i Collettori  deli!*  Vice  de’ Santi 

nelle 
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nelle  loro  Raccolte:  e ultimamente  à 
Cardinale  Francefeo  Nerli,  Arciveftòy 
vo-di  Fircftte , Icferlftamparea  fiie  fpe- 
le  nel  1680.  nel  qual' anno  medefimb 
la  pubblicò  nel  Tomo  1.  di  Maggio  (4) 
il  Padre  Daniello  Papebrochió,  da  cui 
fri  indirizzata  al  rinomatiiRmo  Sig.Ma- 
gliabechì,  che  gliela  fe  ricopiare  più 
corretta,  e purgata  di  quello,  che  il 
leggcfle  nelle  vecchie  edizioni,  dal  co- 
dice che  fe  ne  confcrvain  San  Marco  di 
Firenze . Il  Caftiglioni  moftra  di  averla 
principiata  nel  14 jf).  c finita  nel  1460. 
Egli  la  indirizza  ài  Priore , ed  a i Frati 
del  Convento  di  San  Domenico  di  Bo- 
logna. Nelle  addizioni , che  di  là  a ;o. 
anni  fece  alla  medefima  Vita  fcricta  dal 
Caftiglioni  Fra  Lionardo  de’  Seruberci  ', 
Fiorentino,  dcH’Oidìne de’ Prechcàto- 
rì  , pubblicate anch’efle  (&)  dal  Pape- 
brochio,  leggefi  l’elogio  del  noftro  McfT. 
Francefeo;  Seme  B. ùntomi  ^rchiepi- 
feopi  Tlwentini  vkam  celeberrmam.  ^ 
nonmllaque  miracula , Francifeus  Cafti- 
lionenfis  Tresbytery  vir  Ihteris  CVatir 
atque  patini s eruditiffimns  , & Sacrk 

Theo- 

(b) 
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Tipologia  profejjor , luculento  feKmone 
ùonfcripfit . 

Scriffe  anche  il  martìrio  ointoniniam , 
cioè  di  Antonio  de' Bipoli  y iHenionte- 
fe  , Frate  Domenicano  , e difcepolo  di 
Sant' internino)  H iparcirio  4i  quefto 
Beato  y che  fli  figliuolo  del  Convento  di 
San  Marco  di  Firenze , fegui  nei  1 4S0. 
e FAutore  lo  fcriiTe  dopo  avere  fcritto 
la  Vita  di  Sant’Antonino.  Dal  prolo- 
go > dove  egli  rende  ragione  de’  fiioi 
fiudj , fi  ha , eflferfi  lui  molto  fardi  ap- 
plicato alle  umane  lettere  . Qiteft’opu- 
Icolo  è nell’Opera  Ibprallegata  dell’Al- 
berti , al  libili,  pag.  f p.  ma  fenza  la  de- 
dicazione dell’  Autore  al  Cardinal  di 
Pa-via  i che  fi  legge  nel  codice  delii-i 
Strozzfana . 

Gli  efemplari  di  quefle  Opere  fi  ritro- 
vano nella  biblioteca  della  Badia  Fioren- 
tina , ) Prefentemente  fi  confervano 
nella  Strozziana , legnati  in  un  codice  | 
in  cartapecora  coperto^  di  alfe  , nunt. 
éói.inq.. 

Il  Tojfevini  fafede  y effer  parimente 
nella  fteffa  Badia  Fiorentivaaltri  or  igitia- 
ìidel  Cafiiglioni)  Il  PoiTevini  ricopiò 
tutto  quello , che  ha  detto  ( a ) del  Ca- 

ftigìio- 

t a > App»Sac  y,T, • 
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ftiglioni , a parola  per  parola  dal  Cata- 
logo del  Poccianti  (a)  fenza punto  ci- 
tarlo . 

Come  quello  del  Sermone  [opra  la 
ta  di  an  Marco  "Papa  > ec.  ) Il  titolo  di 
qucft’Opufcolo  così  appunto  fta  fcritto 
nella  Strozziana  : Sermo  prancifó  Ca- 
fìilìonenjts-  > presbiteri  Fiorentini  , ad 
Ccncanonicos , & Co'tegium  S.  Lauren- 
tii  Fiorentini  y de  Viti  Beati  Marci  Ta- 
pa,  & de  laudibus  Eccleftee  S.  Laaren- 
tii  •)  e nel  fine  vi  fi  legge  t Explicit  f^i- 
ta  Sanili  Marcì  papa  fimulque  laMS& 
gloria  Ecclefia  Satini  Laurent  ti  Fiorenti- 
ni per  Francifcum  Caftilionenfem  presbi- 
tèrum  Florentinum  Sacra  Theologia 
profejforem  Ka(.  Septembris pra- 

finsepusabfolvi  Annofalutis  1482.  - 

Oltre  a ciòfcrijie  le  vite  di  San  Vin- 
tenxio , di  San  Fiero  Martire  Veronefe , 
idi  San  Tommajo  d Equino)  La  Vita 
di  San  Fincenzio , al  quale  per  diftinzio- 
ne  dagli  altri  Santi  dello  ftcflo  nome  il 
Voflìo  doveva  dare  raggiunta  di  Ferre- 
rio,  fii  fcritta  dalCaftiglionl,  fecondo 
quel  tanto  chefe  ne  dice  nel  codice  di 
San  Marco  di  Firenze,  ncli470^  in  cui 

egli’ 

(,a)  Pag.  6^^ 
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egli  (a)  la  dedicò  al  Cardinal  di  Pavia , 
al  quale  attefta  fe  egregia  fa^a  S.  Flncen- 
tiireperiffe  in  procejjibus  curia  nullo  di- 
gefla  ordine  i ut  diverfi  ah  Hifpania  tefies 
evocati  judicarant . La  V ita  di  San  Tk- 
7^0  Martire  {b)compiht^  Ibpra  le  me- 
morie., che  ne  avea  fcritte  i’Arcivefca- 
VoSant’Antonitìo  , fu  ftefa  da  lui  nel 
i’47ì  . e dedicata  a Bartolommeo  Rove- 
rèlla, CardinaWi  Ravenna  . Quella-, 
finalmente  di  San  Tommafo  d'^qtmo 
ilfcì  dalla  penna  del  Caftiglioni  nel 
147  Zv 

La  Vita  di  queflo  Caftiglioni  deferifte' 
ró  Orlando  Bonardo , Mreivefeovo  di  Fi- 
rewcCi  eCriftefano , Arciprete  di  Bolo- 
gna ) Ciò , che  qui  vicn  detto  dal  Vof- 
lk>  , è appunto  tutto  il  contrario.  Fu  il 
Caftiglioni,  cheferiflTe  la  Vita  di  Or- 
lando Sonarli  , malamente  detto  Bo- 
nardo dal  Voflìo , e pfirtia  di  lui  dal  Poc- 
cianti , e dal  PoflTevini , il  qual  BoUàrli, 
che  era  cugino  del  Caftiglioni , fii  elèt- 
to* Arcivefeovo  di  Firenze  nel  14^9. 
dopo  la  morte  di  Sant’Antonino  e_» 
tàori  nel  146  r.  Scriflc  altresì  ilCafti- 

glio^  ' ' 

('»■)  jtila  SS.Apr.Tom  I.add.<;.p,4f9^ 

( ' Uid.TUlM d.ip. Apr.fX'Sey.  ' 


Articolo  XUI,  jjj 
glioni  la  Vita  di  M.  Criftofano  Poggi , a 
dal  Paggio , Canonico , e poi  Arcipre- 
te di  Bologna  , Vicario  Generale  del 
predetto  Arcivefeovo  Sant’Antonino. 
Dopo  un  lungo  filenzio  efee  finalmente 
il  Sandio  con  la  feguente  annotazione(a) 
che  egli  potea  rifparmiare  . L’  anna 
i4fy.  Antonino  Fiorentino  , la 
cuivUafcnfseìl  Caftiglionii  e la  Fita 
del  Caftiglioni  fcrijfe  il  Bonarli  avanti  V 
anno  1463.  Il  Sandio,  ed  il  Voflìo  noiV; 
farebbono  incorfi  in  si  fatto  errore  » fc 
avellerò  letto  attentamente  ciò  che  ne 
feri  ve  il  Poccianti  ; e molto  meno,  fc 
aveflero  faputo  l’anno  della  morte  del 
Caftiglioni , la  quale  fegùi  l’anno  1484. 
ai  Z3>. di  Maggio. 

Altre  Opere  fcrifle  il  Caftiglioni , 
delle  quali  il  Voflìo  non  parla  i c fo-» 
nq  ; 

I.  Fita  SanUi  Dominici  Confeff or is  » 
Sta  nel  codice  loprallcgato  deirinfignp 
libreria  Strozzi.  Nel  Proemio  dice l' 
Autoredi  averla  mefla  infieme  ex.Com^ 
rnentariis  Sav£itlfimi  Firi  ùntomi  ^r- 
chiepifcopi  Florenttni  , qua  manti  e'ìus 
confcripta  erant  . Nel  luddetto  codice 
dopo  la  V iu  di  San  V incenzio  Fcrrcrio, 


<a)  P/1^418. 
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ed  il  Martirio  del  B.  Antonio,  Opere.» 
tute’  e due  dedicate  , come  abbiam.» 
detto , al  Cardinal  di  Pavia , v’ha  alcu- 
ne lettere  del  Caftiglioni , cdel  Cardi- 
nale j e in  fine  una  dell’Abate  Allotti  in 
data  d’Arezzo  nel  i465>.  ripiena  di  mol-- 
te  lodi  del  noftro  M.  Francefeo, 

1.  f 'ita  p'iciorini  Feltrenfis  . Jacopa 
Caddi  {a)  l’avea  manoferitta  nel  codi-- 
cc  nnm.  44.  e ficcome  eflb  Vittorino  fu 
maeftrodel  Calìiiglioni , così  11  Caddi 
fogglngnc  ^ che  egli fumme ai^aftilionen- 
ficelebratur , voltiti  D^^ntoninopear  vir^\ 
tutC  y ac  piccate^ 

j.  Orario  ad  fratres  Medices , forfè  a , 
Lorenzo,  e Giuliano  de' Medici-  La-», 
loda  il  Cardinal  di  Pavia  alk  .pag.  187. 
delle  fue  cpiftole  , ferìvendone  al  Ca-, 
ftiglioni . ticquiris  quid  de  tuis  opufeu- 
lisfenriam . Genus  die endi probo  .W  itain', 
ViocentiiConfèfTorisprofw»  ^ ^ ad  fra- 
tres  Medices  orationem  proto . Qttidni  - 
beeeprobemi  Stìias  iaudatur  4 doSis\ 
O^cia religione  fune  piena,  ymeenriutn 
inter San^os  Ecclefia  retulit . S>ed  .oHaì 
fmt  > qm  aie  magri  Vapienfis  expofat . 
m minutis  exigttus  efl  tum  labor  : tam 
commendatio  ; ttm  vero  etiam  frtSusi\ 

. M ' 

( 1 ) Dir  Scripforìl^,T om.IP  p. 


! Articolo  XIIL  55 f 
\ %Aà  quandam  qmfi  maiorum  operum 
qmetent  ha  fcriptiuncula  fufcipi  /•- 
lem  : non  ad  fatisfa6iionem  expe£iatio~ 
nìs  . Crandius  aliquid  adorne  dignum 
atatetua,  elegantia  quoque  i Cathe- 
dra, quam  in  domo  Domini  profefius  es, 
Colligere  ex  bis  potes , cur  aliquando  re- 
fcribere  dijferam  . Tanegyricum  cantre 
de parvis  non  pojf  wi . 

4,  Epiflola  . NcMà  librepia  di  San 
Lorenzo  in  Firenze  , al  Banco  LIIL 
num.  XI.  e al  Banco  Lllil.  nirtn.  X.  vi 
ha  Epiflola  Confolatoria  in  funere  Joannis 
Medices  ad  Cofmum  patrem . Anche  nel- 
la libreria  Caddi  v’ha  la  medefimà , co- 
! me  pure  altre  ad  .dtxandrum  de  >Gon- 
1 “gaga  ; ad  Laurcntium  , & fulianuPt 
I Medicei  in  morte  Tetti  , ec.  i 

' Carmina  ad  Magniflcum  Virum 
Cofmum  Medicen , & ad  ejufdem  filim , 
Si  ha  ne  i codici  della  Lanrenziana , non 
meno , che  an' Epigramma  in  obitnCo- 
fmi  Medicei  ad  jtlexandrum  Oonzagami 
I c anche  in  obitu  ìMcretÌA  matris  Lau~ 
rendi  Medicei  iCc.  . 

In  altra  DilTcrtàiioftc  cominceremo 
ad efamiflare  gli  Storici  Italiani  riferiti 
dal  V odio  nei-C spiedo  F^IL  del  Ut,  libro 
delk'fua  Opera . 


.A  R. 
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artìcolo  XIV, 

^fmftni generali  della  cura  delle  ferite 
col  modo  del  Magati  , ripartiti  in 
qiMttro  Centurie , tentati  in  parte  doli' 
opere  di  quel  Trofeffore  famofiffimo , e 
in  parte  ideati  fu  la  norma  de' fioi  in~ 
fegnamenti,  ec.dal  Dottor  Dioni- 
sio-Andrba  San  CA  SSAN  I , Medico 
Triniarkt  di  : omacchio  , Venexfa , 
apprejfo  Ciò.  Gabriel  Herit^,  1713. 
i«8,pagg.  iio.  lenza  le  Prefazioni . 


$.1 


Ra  lc  rovine  della  Medicina  anti- 


ca  giacciono,  non  v’ha  dubbio  , 
moke,  dottrine  preziofe,  efi  fa  merito 
colla  Reputdjlica  ugualmente  chi  di- 
feppellifce quefte  , echi  ne  inventa  di 
nuove . Lina  d’eflfe  dottrine  appuntò  è 
quella , che  Cefa^e  Magati , da  Scan- 
diano , Lettore  pubblico  in  Ferrara  j 
inventò  nel  principio  del  leccio  paflà- 
to  , toccante  il  modo  di  medicare'  le^ 
ferite . Ma  » per  dir  vero , quefto  mo- 
do , benché  utile  , reftò  fepoko  cosi 
nel  porli  , che  fi  fece  in  repubblica  la 
Medicina,  dopo  lo  feop cimento  delia 


cireO' 
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circolazione  del  fangue , che  non  veni- 
va quafi  più  confiderato,  nè  praticato. 
Il  Sig.  Dottor  Sancajfani  ereditò  dal 
Dottor  Francefco  fuo  padre , che  pure 
fu  medico  di  fomma  abilità  j morto  in 
età  di  40.  anni  nel  i (Jyj . in  Bozzolo  col 
decorofo  carattere  di  medico  di  quel 
Principe,  e Duca  di  Sabioneta  D.  Gio, 
Francefco  Gonxaga , laftima  degl’infc- 
gnamenti  del  Magati.  Crefeiuto  in», 
età,  c in  di  verfe  ragguardevoli  condot- 
te , coltivò  la  detta  ftima , non  col  fo- 
lo  leggere  le  Opere  di  quel  celebre  pro- 
feflbre,  maofiervando  in  pratica  come 
riufcilTero  bene  i precetti  , che  in  elTc 
ftannoregiftrati'  . Allìcuratofi  poi  del- 
la bontà  di  quelli , fi  applicò  feriamen- 
te  a dare  nuova  vita  al  Magati  col  ri- 
mettere in  ufo,  e col  perfuaderc  altri 
ad  abbracciarla , là  forma  da  lui  addi- 
tata di  medicare  le  ferite . A tal’ogget- 
to  fono  molc’anni , che  il  Sig.  Sancaf- 
fani  fatica  intorno  ad  un’Opera  volu. 
minofa , che  avrà  per  titolo  U Magati 
Redivivo  a ben^cia de  feriti , e per  dif- 
inganno  di  chi  avrà  a curarli . £ per* 
clic  fi  trovò  in  un  tal  modo  prevenuto 
da  un  Profeiibre  Francefe  , che  fi  è il 
Sig.  Bellofie  y già^Chirurgo  maggiore 
T«m9  ^ V degli 
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degli'  Spedali  dell’Armata  del  Re  in 
Itaira,  ed  ora  di  Madama  la  Duchefl'a 
Vedova  di  Savoja , avendo  veduto , che 
la  maniere  douce  , & facile  de  guerir 
prpmptement  toutes  fortes  de  Tlayes , 
la  quale  egli  fpone  nel  Opera  , che  in- 
titolò Le  chirurgie»  d'Hofpital  {a)  non 
età  die  quali  lo  fteflb  che  aveva  invenr 
tato  li  Magati , fubito  lì  diede  a tradur- 
le l’opera  Franccfe  , che  intitolò  II  Chi- 
tane  in  Campo  {b)  a cui  fece  precorrere 
uo’Apologia  intitolata  l’Occhio  al  £«- 
Ideila  quale  oltre  a quello,  che 
»e  regiftrarono  il  Sig.Gflr»jj^  nel  fuo  Ge- 
nio de’ Letterati  ftampato  in  Forlì., 
la  Galleria  di  Minerva  : noi  pure  ne 
fecemmo  memoria  con  lode  in  uno 
de’  nqftri  Giornali  (■</  )..  Nè  qui  fermoffi 
il  Sig.  Sancaflani  : perocché , creden- 
do, che  l’Opera  del  Francefe  non  ba- 
fialTc  a porre  in  chiai'o  la  verità  del 
modo  del  Magati , c che  v’era  luogo  da 
credere,  che  non  a vede  tolto  da  quello 
étfo  modo,  fi  applicò  piò  die  mai 
tirare  avana  l’Opera  intraprcia-del  iuo 
Magati  Redivivo  , la  quale  avendo 

preflb 

A Paris,  16^6,  € 179$:  . , 

( B ).  }7 
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prcflb  clic  compiuta,  ecco  che  premeC^* 
tc  nel  prefente  libro  un  faggio  di  quan- 
to farà  fparfo  in  tutta  la  detta  Opera  , 
che  farà  alquanto  voluminofa  . 

Per  verità  noi  crediamo  , che  la 
picciolczza  del  preséte  Libriccino  nulla 
fc^mi  al  credito  incili  merita  deflerc 
tenuto  : mcrcecchè  vi  fi  vede  come 
q.uinta  dfenza  dcgV  infegnamenti  del 
Magati,  ripartici  in  quattro  Centurie 
d’Aforifmi,  ognuno  de' quali  fi  può  di- 
re una  gemma  di  non  poco  valfente. 
Ancorché  lo  fcrivere  aforifticamentc 
non  porti  feco  un  cere  ordine  regolare , 
come  quando  fi  tratta  una  materia  me- 
todicamente , ma  vi  fi  faccia  lecito 
praticare  una  certa  confufionc  , che 
rendei’ opera  tanto  più  maeftoia,  co- 
me negli  Aforifrai  d ipocrate  fi  vede ^ 
pochi  de’  quali  hanno  una  vera  , e rcal 
connéffione  l’uno  con  Palerò,  ad  ogni 
raodoil  Sig^Sancafsani  ad  imitazione.^ 
delS^ntorio,  ha  voluto  dare  qualche 
ordine  a’  fuoi  Afcgrifmi  , ripartendoli 
in  quattro  Centurie  , delle  quali  dire- 
mo qualche  cofa . 

La  Tripi^t  Centuria  dunque  egli  p.  i. 
chìdiVCìdLChirurgUay  perchè  fi  ferma  in- 
torno a ciò , che  ^ medicando  ferite , vi 
P a s'ha 
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s’ha  da  fiirc  colla  mano,  c ciò  coniìfte 
nel  rimuovere  da  principio  gl’inipcdi- 
mcnti , poi  nel  munire  la  ferita  con  un 
P»  8.  buon  tegumento , cfottoquefto  tener- 
la ben  riparata  dagli  attacchi  deU’aria, 
fgombra  dalle  tafte,  e non  irritata  co’ 
rimcd  j particolarmente  digerenti , che 
rovinano  il  balfamo  naturale  , che  è 
quello  che  ha  il  vanto  di  fanato  le  feri- 
te. Degli  Aforifmi  di  quella  Centuria 
altri  fono  operativi , altri  comprovati-- 
•in.  Ai  primi  riduconfi  tutti  quelli > 
che  iftruifcono  il  Certifico  di  quel- 
lo che  dee  fare  medicando  a modo  del 
j . Magati  i feriti  , come  del  fafciare  , 
’c  sfafciare  le  piaghe , del  porle  in  fi- 
to  da  darvi  lo  fcolo , c finaili . Com- 
provativi fono  poi  quelli  Aforifmi  , 
che  fervono  a moflrare  ad  evidenza  il 
maleficio' dell’aria  , il  danno  delle  ta-^ 
He,  i pregi udicj  del  medicare  fpcflble' 
ferite . A i primi  riduconfi  tutti  quelli, 
che  riguardano  il  prognoftico , e a que- 
lli quelli , che  pongono  in  veduta  il 
p.6.  gran  male,  che  fanno  quelli  che  affi- 
dano la  falvezza  de’ feriti  alle  medica- 
p.  IO.  ture  frequenti , ed  ai  rimedj  infinuati- 
vi  dentro  per  mezzo  delle  tafte . 
p.  i7.  Là  Seconda  Centuria  è detta  Forma- 

ceu- 
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ceutìca,  ironicamente,  per  quello  che 
ci  pare  : perocché  il  Magati , affidando 
la  cura  de’ iuoi  feriti  al  folo  calor  natu- 
rale , c non  a i rimedj , in  vece  di  prò- 
porli  quelli  nella  prefente  Centuria, 
per  tutto  il  corfo  d’efla  fi  moftra , che  1’ 
applicazione  de’ rimedj  non  è necefla- 
ria  alTolutamente , ma  che  folo  ferve_^ 
per  un  tal  quale  rifpetto  politico  ì che  p.t8. 
noceràpiù  l’atto  dell’applicarli  dando 
campo  agli  attacchi  dell  aria , che  fe  fi 
lafceranno  da  parte  > e che  le  ferite  pol^ 

Ibno  guarire  fenza  que’  gran  rimedj  , 
che  vi  s’impiegano  , ma  non  fenza  gli  P- 
a juti  della  mano , che  fono  i veririme- 
d)  di  effe . Indi  fi  vedono  gli  antichi 
modi  tenuti  nel  medicarle,  poi  la  va- 
nità de’ balfami , che  fi  fpacciano  e da’ 
ciarlatani,  edaperfone  di  conto  i co- 
me  fieno  migliori  certe  cofucce  fempli- 
ci  delle  com polle , il  danno  che  fanno 
gli  ammarcianti , le  ignezioni , i pur-  . ^ 
ganti  j come  altresì  la  vanità  de  i di-  " 
fenfivi,  de’ cordiali  efterni,  degli  alte-  p. 
ranti,  e delle  bevande  vulnerarie,  par- 
ticolarmente fpecificateda  fcmplici,dc- 
flinate  a quella , o a qucll’altra  parte-» 
del  corpo  . Pare  in  vero  llrano  , che 
quella  Centuria  dillrugga  un  lavoro  di 
P 3 t‘^n- 


^4i  Giorn.  De’  Letterati 
tanti  fccoli  ; ma  poi  così  bene  vi  trafpai 
riice  la  verità,  che  par’anzi  maravi». 
glia,  che  i noftri  vecchj  Maeftri  non 
abbiano  faputo  tutto  ciò , che  qui  in_j 
brevi  detti  fifa  quali  toccare  con  ma- 
no. 

p. 54-  Interza  Centuria  è Dietetica  , Ia_. 
quale  però  è difìribuita  in  cinque  dalli , 
una  per  ognuna  delle  altrettante  cofe 
dette  non  naturali  , c fono  l’aria , il 
màngiar’ebere , il  dormire  e vegliare, 
il  muoverli  e ripofare , lo  fpurgare  e ri- 
tenere ,e  il  regolare  l’animo . in  tutti  c 
cinque  i fuddetti  capi  fonovi  p recetti  p 
e riflciìioni  utililfime  , e chiare , le  qua- 
li non  fap  reramo  compendiar  meglio, 
che  riferendole  tutte  j il  che  non  è 
proprio  del  noftro  iiifìitiito , 

p.  8i. , La  quarta  Centuria  è mifta  , cioè 
compoftaditre  Appendici  , diftribui- 
te  per  ognuna  delle  tre  accennate  Cen- 
turie t ficchè  alla  prima  corrifponde 
l’Appendice  prima  , che  è della  cura 
de’  fini , e dell’  ulcere , tutta  utile  anch’ 
cfsa  ed  operativa,  infegnando  a medi- 
care quelli  mali  con  facilità,  e con  po- 
ca fpefa,  che  curati  eoi  modo  ordina- 
rio tirano  tanto  in  lungo  , e coftano 
tanta  fpefa , e cruccio  a’  poveri  impia- 
gati. 
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gati . Il  modo  di  curarli  è fimile.a  quel» 
lo  delle  ferite  >fervendofi  del  tegumen.- 
to  artificiale, cafpettando dal  calori^ 
naturale  della  parte  que’ buoni  eftetli, 
che  altri  in  vano  afpettanoda’loro  nn>- 
gueoti , e cerotti , che  così  poco  atteà*  p.p 
gono  di  quello , che  fogiiono  promet- 
tere. La  feconda  Appendice,  che  cor- 
rifponde  alla  feconda  Centuria , fi  aggi- 
ra foprarfji^facw  > o deboleT^pM  de" rix 
mtd  'ì  fpdrgirici  nella  cura  delle  ferite. 
Come  la  cura  di  quelle  non  fi  vuole  a_- 
forza  di  rimedj , quelli , che  fi  fabbri- 
cano da  i Chimici,  vi  fono  in  tutta., 
quella  Appendice  ripudiati  di  tal  fot- 
ta, che  ne  pare  poterfene  chiamare.; 
mal  foddisfatti  i profcfiori  della  Chi- 
mica, tanto  più,  che  vi  vedranno  po- 
co bene  trattati  Taracelfo,  l' ^rtmanntft 
i-1  Crolli , il  Beguini , il  Fabri , ì’Etmuh 
iero , ed  altri . Nc  fappiamo , come  fe 
l’intenderanno  quelli  che  medicano  co* 
rimedj  (imparici , per  via  di  trafpian- 
tazione , e con  erbe , c femplici  creduti 
buoni  petkfegnature  imprefle dalla  na- 
tura in  elfi.  Da  quella  breve  Appen- 
dice può  apparire  la  molta  vanità  de* 
Chimici , lenza  i quali  alcuni  credono 
non  poter  fulTTllerc  la  medicina,  che., 
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co’ loro  rimedj  nella  cura  ddlfe  ferite -, 
ferve  si  poco.  ^ " 

p.ioi.  Laterza  Appendice  concerne  later^ 
za  Centuria , anzi  la  prima  parte  di  ef- 
fa , che  tratta  dell’aria  ; che  però  qiii  fi 
difamina  la  parzialità  di  effa  , verfo 
quefta  o quella  parte  ferita  ne’-  climi  di- 
•oerfi.  Imperòcchè  eflchdo  cofa  nota, 
che  in  alcuni  paefi  guarifconó  difficil- 
mente le  ferite  di  tefta , e fadlmente  vi 
fanano  le  piaghe  delle  gambe  ì éd  in-i 
altri  per  l’oppofto  la  paflah  male  gFim- 
piagati  nelle  gambe  > e prefto  rifana- 
no  i feriti  nel  capo , l’Autor  va  accen- 
nando i paefi , che  al  dire  d’alcuni  Au- 
tori , hanno  quefte  proprietà  . Indij 
fcriofamente  fatteci  le  dovute  rifleffio- 
ni  y ne  inferifce  > che  la  cattiva  foggia 
del  medicare  è la  vera  cagione  di  (juc- 
gli  effetti  finiftri  , che  vengono  impii-f 
tati  all’aria.  Perocché  quefta  , dice_> 
egli  j non  potrà  far  del  male  ad  una  fe- 
P’'°^TÌta>  ovvero  ad  unapiaga,finchèter- 
raflì  coperta  j- e come  vi  faccia  del  ma- 
le, ove  fi  fcoprano  quelle  , lo  moftra 
affai  bene  coll’efemplo  dell’acqua  fu- 
mante del  Boyle , la  quale  , finché  P 
ampolla  fta  chiufa , il  licore  vi  ftà  que- 
to,  e trafpareote  j ma,  levjjto  il  turac- 
cio- 
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ciok)  , e inlìniutafi  T aria  , Tacqua  $ 
turba,  s’agita,  efolicvafi  inua  denfo- 
evaporamento  . Onde  conchiiide  yCheP'‘°?> 
ceda  ogni  parzialità  di  clima  , tofto 
che  le  tede  ferite  , e le  gambe  piagate  , 
fi  medichino  con  quel  buon  metodo>P***®* 
che  ha  per  bafe  il  ripararle  dalle  ingiuri^ 
dell'aria , e il  medicarle  rade  volte  y -£ 
Jenza  tafie . 

$.  z. 

Lettera  del  Sig.  jacopo-Pbllegriìio 
Nuvolbtti  al  Dottore  Sancaflani 
fopra  iprefinti  Aioàiaii  ^ PAgg»i7. 
ó)me  nella  introduzione  premeda 
agli  Afiirifmi ,. cd indir itta  al  Sig.T^it- 
voletti  amico  dcH’Autore , e primo  Ce- 
rtifico ben  degno  della  nobiliCsima  cit- 
tà di  Fano , era  data  ricercata  la  rilpo- 
da  al  quelito  del  perchè  il  cane  col  fola 
leccarele  fue  ferite  gitarifca  fen\a  ripa- 
rarle dagli  attacchi  dell’aria  ; in  que-» 
da  Lettera  fi  dà  la  rifpoda  al  quefito, 
premettendo  una  giuda  lode  agli  Afo- 
rifmi  , de’ quali  il  Sig.  Sancajjani  gli 
aveva  già  fatta  tenere  la  prima  Centu- 
ria . Da  queda  Lettera  dunque  , la  quar 
leètuttaCivia,  dotta,  e ben  pondera- 
ta, fi  ricava,  che  il  Sig,  'ì^uvoletti  è 
ancii’eiTo  feguace  del  Magati , ma  clic 
P ^ non 
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non  teme  tanto  gli  attacchi  deU’aria 
^ellacnra delle  ferite , per  li  motivi, 
che  e dice  contrari  a gli  Aforifmì,- 
chea  luogo  a luogo  vi  fono  indicati»- 
Dice  dunque , che  il  cane  guarifce  colla 
fuafaliva,  la  quale  è un  rimedio  fim- 
patico,  ma  molto  più  tardi,  che  non 
fiirebbe , fe  tenelTc  coperte  le  fiie  ferite , 
ed  afferma  da  verne  fatte  le  Xperienze» 
p.!io.Peròe’dice,  che  più  dell’aria  , nuoc- 
ciono alle  ferite  i rimedi,  che  tuttodì 
8 *-*“ applicati , gmfììno  iì  balfamo  della,  na- 
tura. Che  perciò  dà  in  fuccinto  l’idea 
del  modo,  che  tiene  nel  medicare  feri- 
te, piaghe  , tumori  , e fimili  mali, 
‘ ne’  quali  pratica  con  profitto  pochi , 
femplici,  ed  innocenti  rimedi,  clie_. 
^ ^'^'accenna  j lafciando  le  tafte  , e valendofi 
p.,j^  della  mano,  la  quale  dà  il  nome  alla 
Chirurgia  , e fa  onore  al  Cerufico  . 
Conchiiide  coll’accennare  la  cura  d’un 
Cavaliere  digarbo  tolto  di  braccio  alla 
morte,  col  trarii  di  doffo  una  tafta, 
che  , rifolvendolo  in  marce , flava  per 
ucciderlo. 

P , ! 3 1 . A’  fentiraenti  del  Sig.  TSluvoletti  fuc- 
cedcMio  quelli  del  Sig.  £e//oy?e,  e del  Sig. 
P-’34  jTailifnieri.  toccante  le  ferite  de’ cani  , 
po 5 j.nominandovifi  con  lode  i Sigg.  Dottori 

Fran- 
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f rancefco  Maria  ^grifaii  , e Jacopo 
Cicognini  > amicilsimi  del  Sig.  San-* 
cajfani  . . • 

5. 

Lettera  fcritta  aW lllujirifs.  Sig^ConttJ 
• Ippolito  Kondinelli  dal  Dofr.  DloNI* 
SIO- Andrea  Sancassani  foprauà 
ferito  rifanato  col  balfamo  fimpati^ 
co,  pagg^M. 

<: 

Siccome  al  Sig.Sancaffani  preme  dì* 
lucidare  quel  gran  punto  : che  mdti 
buoni  effetti  nella  cura  delle  ferite  fi 
aferivono  a i rimedj , quando  fom  tutti 
della  provvidiffima  natura  ; in  qiieftA 
4-ectera  fi  dà  a confidcrare  il  modo , coà 
cui  guarì  un  contadino  fatto  medicare 
col  baJfaino  fimpatico  dal  gentiliflimo 
c virtuolo  Cavaliere , cui  èindiritcaj» 
la  ftefia  Lettera  . Eflb  mandò  a Cornac- 
chio  il  contadino  , guarito  che  f u , e 
comandò  al  Sig.  Sancaffmi , che  riferif- 
ie  il  Ino  parere  . Tanto  appunto  fa  que- 
iti  deliri  vendo  il  cafo  , dando \ra- 
^ione  del  perchè  qucfto  ferito  s’era  ri- 
dorto  a mal  parcito  , c difaminan- 
do  come  col  balfamo  fwipatreo  fv:jfle(i 
iortratco  alla  morte  . 

P 6 Qi^aO- 
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.Quanto  al  primo  punto  fi  vede,  ch« 
codili nel  far  la  punta  ad  un  palo , fiig- 
gitogli,  in  proprio  danno,  il  colpo , s’aera- 
colla  falce  ferito  il  ginocchio  finiftro  , e 
per  non  aver  tenuta  la  parte  in  ripofo  , 
gli  fi  era  apoftemata,  colla  fopraggiunta 
di  febbri,  vigilie,  econvulfioni  , per 
ktafte,  che  e’v’intrufe,  E qui  mo- 
ftra , quanto  male  facciano  quelle  par- 
ticolarmente negli  articoli  •,  onde  con- 
chiude,  che  il  levar  quelle , e il  tenere 
coperta  la  ferita , e in  ripofo  la  parte  , 
furono  quelle  cofe , che  giovarono  , e 
non  il  balfamo  fimpatico.  , la  cui  virtù 
chiama  immagiiwria , e un  puro  giuo- 
co  di  ntatia.  Accenna,  che  cofa  fia  il 
balfamo  fimpatico , cioè  una  bollitura-, 
g lunga  di  vitriuolo  calcinato  a rodo , di 
Ikargirio  j e di  bolo , fitta  nell’  olio  d’ 
ulivo . E qui  conchiude  la  Lettera , che 
per  chi  non  ha  interefle  nel  balfamo , è 
molto  amena,  ed  erudita., 

4- 

r^AmotaTfoni  al  primo  paragrafo  d'  «av 
foglio  fiampata  in  Verona  col  titolo  i 
Modo  d’adoperare  l’olioofia  baifa- 
mo  fimpatico.  pagg.4<J. 

Qu^i  fi  Spiegano  le  due  parole  hcdfit- 
mOi  e fimpatico  i per  inferire , che  al 

ri- 
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rimedio  , che  li  fpaccia  con  tal  no- 
me , mal  fi  confà  il  nome  di  balfamo  v 
e che  r altro  di  fmpatico  gli  èpropjflì- 
mo , fe  fi  prende  quella  voce  per  co- 
la 5 che  fia  amica  non  al  male , ma  al-  P-  33» 
la  natura , ficcome  il  Magati  chiamò 
Antipatico  ciò , che  è contrark»  al  male  1 

ftefib  » Onde  abufivamente  fono  det- 
ti fmpatki  que’rimed)  , che  credonfi 
operar  da  lontano . Ciòfctto»  leguono 
le  Annotazioni , che  fono  venti , quan- 
ti fono:  gli  ìqiiarci  del  primo  paragrafo 
accennato  nel  titolo . Saremmo  trop- 
po prolillì  , fevolefiÌHio  minutamente 
foggi ugnere  il  foftanziolb  di  quefte  bel- 
le , e buone  Annotazioni  , che  finno 
vedere  la  vanità  , e fiiperftizionc  di 
quelli,  cheli  fervono  di  quello  rime- 
dio fimpatico  , non  già  perchè  curi  ' 
da  lontano , ma  perchè  fii  che  non  vi 
fia  bifogno  di  tanti  rimedi . Dopo  le_. 
Annotazioni  fi  ritorna  alla  fcialiva 
del  cane  , che  TAutorc  chiama  un  bati  p, 
famo  fmpatico^  naturale  , Ibpra  la  qua- 
le loggiugne  di  nuovo  una  lettera  del  p.70. 
Sig.Bellofte  , come  pitre  una  del  Si g. 
FaUifnieri , nelle  quali,  di  palfaggio  , 
fi.  tocca  quello  difncilillìmo  punto  - i 
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..j.  i - §.  'f. 

Offèrvazìone  medico-chirurgica  comu-^ 
..nicata  all’  lUufirifs.  Sig.  Francefco 
yeratti.  Medico  primario  della  cit* 
tà  di  Kavenna  , da  Dionisio. An- 
dre A San  cassani^  pagg.ip. 

Quefta  oflcrvazione  è una  gianterel- 
ia  , che  prova  a maraviglia  bene  tutto 
ciò  , che  ila  fparfo  per  quefto  li- 
briceiuolo . Il  cafo  c d’  una  figliolina 
dcU’Autorej  cui  , nel  cadere,  fquar- 
ciofli  l’orecchia  efterna  finiftra  , la  qua- 
p.  88.  le  cucita,  e due  volte  medicata  , in_. 
venti  giorni  trovoilì  riunita  dalla  na- 
tura medefima  , centra  1’  afpettativa 
d’altri  Prof^fibri . Alla  ftoria  del  malc_» 
tìeguono  le  Mmotazìoni , le  quali  pof- 
fono  fervire  di  gran  lume  in  altri  fimi- 
li  cafi  ^ Con  un  tetto  A'Jpocrate  fi  fa  ve- 
' dere,  qnantopocos’ abbiaa  fpcrareda 
i riraedj , r omettere  i quali  , in  molti 
cafi,  ferve  di  effìcacifiìmo  rimedio  . 
Mottrafi  j che  non  è pericolofo  il  cuci- 
re iC  orecchie  fquarciate , contrai  fen- 
^ timenri  del  •,  mentre  ììMaga- 

p ti  loda  il  cucirle  , mercè  l’eflère  le 

cartilagini  prive  di  fenfo  al  pari  dell’ 
ofla,  onde  punte  dall’ago,  non  pati- 
p 58.  feonoa  detto  di  Galeno . Così  anche  il  j 

Sali-  I 
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Saliceti  y Autore  antico,  cuciva  le_» 
orecchie  fquarciate  . 11  Sig,  Sancajfani 
moftra  d’avere  inferita  quefta  Ofler- 
vaziofìe  nella  Parte  quinta  del  fuo  Ma- 
gati Redivivo , la  quale , contenendo 
una  Centuria  d’ oflfervazioni  di  ferite 
medicate  col  metodo  di  eflb  Magati  , 
tiene,  fraelTe,  il  feftodecimo  luogo  .. 
Onde  fi  rende  ben  defiderabile,  che  eflb 
diaalUlucela  fua  Opera,  nella  quale 
è da  fperarfi,  che  fi  contenga  il  forte 
degl’  infegnamenti  per  la  cura  delle 
ferite  ^ 

' A R T I C O L O XV. 

i -ì 

Raccolta  di  flatue  antiche  y e tnodeì  nc  y 

■ .data  in  luce  fatto  i glorioft  aufpicj 
. della  Santità  di  'Hpfiro  Signore  Ta~ 

■ pa  Clemente  XI.  da  Domenico  de’ 
Rpiiì  , iliuflrata  colle  /petizioni  ou 
ciafeuna  immagine  da.  Paolo  Ales- 
sandro Mafebi  , Tatrixào  (Vol- 
terrano , Cavaliere  dell'  Ordine  di 

■ Santo  Stefano , e della  Guardia  Ton- 
tificia . In  Roma  , nella  fiamperiiz-- 
alla  Tace  , 1 704,  in  fogl.  care,  maf- 
fmia  . La  lettera  al  lettore  è di 

pags- 
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,pagg.  12.  c di  179,  fono  i dii^fiL 
. ftampati  dopo  le  immagini . 

1,  T>  Ènchè  fofse  ftata  veduta  fino  a 
X)  qiiefti  noftii  tempi  più  d’ itna 
raccolta  delle  belle  ftatue  di  Roma,niuT, 
na  però  ve  n’  era , che  per  efattezza  di 
difegno,  oper  diligente  maniera d’ in- 
taglio, o pel  molto  numero  delle  me- 
defime  meritaiTe  1’  approvazione  > e 
confcguiife  l’ applaufo  degl’  intendenti 
della  fculti^ra , Quella  confiderazione:-* 
diede  animò  a Domenico  de’  Rolli  d’ in- 
traprendere la  pubblicazione  d’una  no- 
vella opera  delle  predette  ftatue , e ia 
condulTe  fino  al  numero  di  centofcfsan- 
tauna  in  quefto  volume , con  penfiero- 
di  fcieglicrne  altrettante  da  quelle  , 
che  rimanevano  in  Roma  , o efpofte 
ne  i luoglii  pubblici , o cuftodite  ne  i 
privati  palazzi,  e giardini,  ad  effetto 
di  fonpiarne  urta  feconda  parte  , che 
nulla  foffe  inferiore  alla  prima;  e va- 
lendoli. di  uomini  eccellenti  nel  dile- 
gno, e nell’  intaglio  , crede  d’aver 
copfeguito  il  fine  ciac  s’ era  prefi ffo  nell’ 
animo  e d’aver  abbaftanza  foddisfattoal 
genio  dilicato  de  i moderni  profcffori 
Sembrò  tutta  volta  anclie  opportuno 


ARtlCOiLO  XV. 
nel  tenipó,  che  s’  attendeva  a qiiefto 
kvoro , il  pertfare  alla  maniera  di  dap 
con  effe  qualche  diletto  agli  eruditi 
amatòri  dell’  antichità  i ed  cfTendofì 
veduto  chiaro , che  ciò  non  potca  al- 
trimctìti  adempirti , che  col  dare  a cia- 
ftuna  di  dette  ftattie  una  convenevole 
fpofiiipne,  incili,  ovcpoflìbil  fofle, 
lì  dcfTe  cognizione  del  nome , c del  pre- 
gio dell’artefice , e dell’ erudite  fue  fi- 
ghificazioni,  deimifterj  dell’Hloria  , 
della  fàvola , c d’ ogni  altra  cofa , che 
fervirpoteflc all’erudizione,  fi  produ- 
cefTero  ^li  argomenti,  fu  eletto  ad  in- 
traprendere quefta  ktica  il  Sig.  Ca- 
valier  Paolo- Alefsandro  Maifei  , che 
le  diede,  come  ricercava  la  bifogaa , in 
breve  tempo  compimento  , e pubbli- 
colla  colle  Ila  mpe , come  fe  ibfTè  la  pri- 
ma che  ufeifle  dalla  fua  penna , benché 
d’ altre  fue  opere  , ftampatc  fotto  no- 
me mentito , correfle  la  fema . Avanti 
però  di  porli  a ragionare  ad  una  ad  una 
delle  fiatile  predette , fìimò  convenir- 
fcgli  di  premettere  una  lettera  al  Let- 
tore con  un  conto  al  pofiibilc  cfatto  del- 
r ecccfltvo  numero , del  fommo  artifi- 
zio, della  fovrana  eccellenza  , e dei 
raro  pregio  loro,  che  anticamente  in 


3 f 4 Giorn.  De!  Letterati 
un  tempo  fìeffo  adornavano , ed  arric- 
chivano Roma  ► 

Per  quel  che  appartiene  al  numero  » 
avverte,  clienon  folamenteil  Campi- 
doglio eradivcniicoanguftoper  la  mol- 
ta quantità , che  ve  n’ei-a  ftata  pofta  v 
che  elleno  ingombravano  le  fìrade , i 
fori  , e ogni  altra  parte  della  Città  , 
malfimamente  i templi  •,  ma  che  fe  ne 
rièmpieronoi  palazzi  , le  ville,  i giar- 
dini, le  campagne , e fino  ogni  privata 
Citazione.  Aggiunge  però  , non  do- 
ver quella  cofa  recare  alcuna  maravi- 
glia, mentre  di  SI  gran  numero  molte, 
furono,  c tutte  pofsenti  le  cagioni  > 
conciolfiacofachè  fu  la  prima  laTofca- 
na  a infupcrbirfi  di  aver  ripiena  Ro- 
ma , non  ancora  adulta  > de  i fuoi  fi- 
molacri , evi  contribuì  fommamentc  Io 
fpoglio  della  Grecia , della  Macedonia  -, 
dell’Acaja,  deU’EgittOjdella  Libia,e  del- 
le altre  provincre  foggiogatedall’  armi 
Romane,  che  empierono  la  Città  do- 
minante d’^efquifiti  marmi  , e di  la- 
vori de  i più  bravi  fcarpelli  del 
mondo  più  colto  . Vi  contribuì  poi 
la  fuperftizione  di  tanti  Idoli  , e 
di  tanti  Eroi  propofti  alla  vencrazio- 
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ne  de  u popoli  dall’  univcrfaleL> 
Idolatria  e non  meno  delk  fuperfti-^ 
zione  vi  cooperarono  T adulazione  , V 
ambizione , la  gratitudine , la  memo- 
ria verfoi  più  cari  ^ c finalmente  l’in- 
tercfie  degli  artefici  Concorfe  anche 
la  materia  a dar  pregio  a quelli  lavorì  i 
poiché  non  contenti  gli  artefici  di  ado- 
perarvi i bianchi  marmi  di  Paro  , get- 
tarono in  ardenti  fornaci  l’oro,  l’ ar- 
gento^ e ’l  preziofo  bronzo  Corintio  > 
affinchè  indi  correfTero  a formare  llatuc 
degne  deiPambizione , e dell’  adulazio- 
ncdi  chi  ne  ordinava  loro  la  manifattu- 
ra . Adoperaronvi  parimente  gli  alaba- 
fìri  > i porfidi  > i bafalti , i paragoni  y 
ed  altre  fti  ma  tifiime  pietre  r c fin  le  fe- 
cero di  pezzi  di  diverfe  materie  inca- 
ftrate  infieme  di  più  forte  di  metalli  , 
di  marmi,  e cofe  limili  , affinchè  in 
una  ftefla  ftatua  vi  fofle  da  ofTcrvarc  con 
incertezza  di  vantaggio  un  nobil  con- 
trailo de  i miracoli  deli  arte , e della»> 
natura. 

Dalla  materia  fa  pafTaggio  T Autorc-r 
all’artificio,  e fa  principalidimi  mae- 
llri  degP.ignudi , che  fono  i più  diffici- 
li , gli  artefici  greci ne  i quali  fu  fenv- 
pre  riputato  fovranamcntc  rifedere  1* 

ccceU 


3 50  Giorn.  Da’ Liìtterati 
eccellenia  dell’ arre,  coltivata  in  quel- 
le provincie  con  efficaci  impiilfi  di  ono- 
ri, di  prem),  di  gloria,  d’interefle  , 
e di  convenienza , efin  delle  ftefle  leg- 
gi , che  uniti  ad  una  naturale  indole , 
e inclinazione  alle  belle  arti,  c ad  una 
forte  fantafia , per  cui  li  dava  perfezio- 
ne all’ imitazione  propofta  con  manie- 
re fpecialilfime  i e alla  cognizione  di 
molte  feienze , e arti  a fimil  profellìone 
neceflarie,  come  farebbe  a dire  dell’ 
iftoria  , della  favola  , della  poefia  , 
dell’ottica  , della  geometria  , della-, 
moral  filofofia,  ed  altre,  fàceano  ve- 
dere abbondanti  miracoli  della  fcultura.. 
Concernono  veramente  tutte  quefte  of- 
fervazioni  la  Grecia , nella  quale  cofpi- 
rarono  tutte  le  applicazioni , e gli  ob- 
blighi degli  fcultori  a procurar  di  fa- 
pere  perfèttamente  imitare  , al  pari 
dell’  afpetto  , i coftumi , c gli  affetti 
degli  uomini . Non  è però  , che  per 
quefte  fingolari  prerogative  de  i Greci 
mancafle  la  Romana  fcultura  de  i fuoi 
pregi  particolari , mentre  , fe  bene-, 
aveanogli  fcultori  Latini  per  proprio  , 
inftituto  di  far  le  ftatue  veftite  > per  co- 
prire le  indecenze  della  nudità,, ad  ogni 
modo  lo  fecero  con  tanta  grazia  , c con  , 
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sì  buona  maniera , che  anche  velate  di 
fovrapofti  veftimenti  davano  a cono- 
fccrc , e diftingucre  tutte  le  proporzio- 
ni,  eWlezzedd  corpo j anzi  furono 
gli  artehci  Romani  sì  efatci  olTervatori 
dclcoftumc  , dell’abito  del  corpo,  c 
del  vcftito , che  fin  dai  gcfti  dclle  ma- 
ni , e dalla  fituazionc  delle  dita  fi  potè 
negli  uomini  di  condizione  riguardevo- 
le raccogliere  la  ferie , c la  qualità  de- 
gli ottenuti,  edefercitati  magiftrati  , 
e negli  altri  o per  la  verte,  o per  altri 
fogni  dirtinguere  lo  rtato  delle  perfone , 
gli  affetti  deU’anirao,  la  profertione  , 
l’arte,  e la  dignità  loro . 

Della  confervazione  poi  di  opere  si 
ftupende  furono  tanto  gelofi  i Romani , 
che  inrtituirono  apporta  un  nobile  , c 
autorevole  magirtrato , armato  di  mi- 
lizie urbane , che  alla  cura  delle  rtatuc 
col  nome  di  Curatorei  Statuarumirx'vì- 
gilafle , c decretarono  rigorofiflime  pe- 
ne contra  i rei  o di  furto , o di  offefa_. 
delle medefimc , dandoanche  ad  alcu- 
na delle  pili  fegnalatc  un  curtode  parti- 
cólare , da  cui  efigevafi  per  cautela  di 
ficura curtodia , obbligazione,  e ficur- 
tà  capitale , E pure  a difpetto  di  tanta-» 
attenzione,  di  tanta  diligenza  , c di 

tan- 
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tanto  rigore  rimafe  alla  fine  Roma  pri- 
va d’ una  gran  parte  di  quefto  teforo 
dall’incendio  di  Nerone,  dal  barbaro 
fpoglio  dell’ Imperadore  Goftandno  li- 
gi ovane  , e del  Re  Genferico  , dall’ 
avidità  del  Goto  Alarico , dalle  priva- 
te, e pubbliche  nimicizie,  c dall’ ava- 
rizia, degli  ftcllì  cittadini , c fin  da’  re-: 
ligiofi  impulfi  di  pietà , e religione  CrU 
fìiana , donde  Roma , reggia  del  man- 
do cadde  alla  fine  vile,  e negletta  ; e 
più  oltre  ancora  farebbe  pafTata  la  fua 
defolazione,  fe  il  grande  Impero  del 
Sommo  Sacerdozio  non  1’ avefTe  eletta 
per  propria  fede,  e per  trono  della  fua 
maeftà  . 

Qm  avrebbe  voluto  l’Autore  di  que- 
fia  lettera  far  vedere  cogli  eiempli  dei 
Giulj , de  i Leoni , degli  Alefiàndri , e 
di  altri  Papi  cfTere  fiata  gloria  de  i 
Sommi  Pontefici  il  veder  refiituita  Re- 
ma a tale  fplendore  , che  non  abbia  on- 
de invidiare  quella  dell’antica  poten- 
za y e del  primiero  onore  •>  e dimoftrav 
re,  quanto  eminentemente  fotto  il  lo- 
ro governo  tanto  le  feienze , quanto  le 
belle  arti  vi  occupaflero  il  luogo  per 
tanto  tempo  perduto,  e fatte  degne^ 
deiramorc  , e della  tutela  Pontificia» 

s’al- 
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Valzaderosi  gJoriofe,  e con  tanto  van« 
taggio  fovra  quelle  degli  antichi , quan- 
to giammai  non  vide , e non  ebbe  il  Ro- 
mano fioritifsimo  Imperio.  Ma  li  p ro- 
tella obbligato  a tacergli , perchè  do- 
vendo compiacere  agli  umili  fentimen- 
ti,  che  ha  di  fc  flelTo  il  regnante  Pon- 
tefice Clemente  XI.  non  può  difgiun- 
gerelelodide  iiuoi  predeceflbii  dalle 
dovute  a lui , che  egli  fommamenceab- 
borrifcc  , Pur  mettendo  in  bocca  della, 
fama  le  opere  fne  egregie  5 ne  tefleurL-r 
lungo  catalogo  , comprendendo  inefso 
non  meno  leefegtute  , che  le  medita-, 
te,  e progettate  da  quello  gran  Princi- 
pe, tra  le  quali  più  ve  ne  fono  , die 
fanno  al  prefente  p^opofito.  E perchè 
s’èra  detto che  per  cura  de  i Pontefici 
era  afcela  in  Roma  a tal  perfezione  Ja 
fcultura  > che  nulla  cedeva  di  pregio 
allantica,  li  prende  ad  oflcrvare  anco- 
ra , che  il  numero  delle  llatue  moderne 
none  punto  inferiore  a quello  , donde 
Roma  nella  fua  maggior  potenza  anda- 
va iuperba  j c quindi  è che , dopo  elTcr- 
fi  rammentati  i nomi  illullri  dei  più 
qualificacifcultori  de’nofiri  tempi,  li 
palsaa  ritìcttcrc  quante  ne  fieno  fui 
lacri  altari , quante nc  adornino  i tem- 

rii. 
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pii  , a i maefìofi  criftiani  maufolei  fac- 
ciano corona,  le  pubbliche  piazze  j et 
tonti  abbellifcano , e nei  palazzi , nel- 
le private  cafe , e ne  i giardini  ftieno  ri- 
pofte , e ad  argomentare  dalla  loro  ec-. 
cefsiva  quantità , che  molto  minore  fu 
la  diflìpazione  fattane  di  quel  , che^ 
nuovamente  ne  fieno  fiate  prodotte. 
Per  far  finalmente  paragone  degli  anti- 
chi co’  moderni  lavori  di  fciiltura  , fi. 
fono  mefcolati  con  quegli  alcuni  di 
quelli  di  mano  del  Buonarroti , di  Gio- 
van  Bologna , del  Bernini  , e di  altri  ^ 
affinchè  ciò  ne  faccia  fede  della  perizia 
degli  artefici  dell’età  prcfente,  ì 

li.  Succedono  a quella  lettera  le  im- 
magini delle  centoCsìsantuna  fiatuc,dcl“. 
le  quali  è compofia  l’Opera  , nella  dif- 
pofizione  delle  quali  non  è fiato 
vato  altr’  ordine  , che  di  proporle  tut- 
te unite  nei  luoghi,  ove  elle  ficonfcr- 
vano , quando  più  d’ una  è fiato  per^, 
meflb  trovarvene  da  potere  efporre  al 
pubblico  colle  fiampe , e fotto  ad  ognT 
una  di  loro  v’  è fiato  notato , ove  deb- 
ba andarle  ciafcun  curiofo  a contempla- 
re in  originale , cominciandoli  dal  Lao- 
coontc  degli  Orti  Vaticani  , e termi- 
nandoli nella  Santa  Sufanna  della-. 

Ghie- 
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Chiefa  di  Santa  Maria  di  Loreto  2 
In  akrcttanti  difcoriì  fi  ragiona  di- 
loro  5 e perchè  è piaciuto  , che  alla 
ftampa  della  prefente  Opera  non  man- 
chi cofa  veruna , che  le  fia  di  iplcndo» 
re,  eia  renda  piOl  maeftofa,  c bella  , 
vi  fono  ftati  aggiunti  alcuni  fregj  , ed 
ornamenti  *,  ma  ciò  fi  è fatto  in  manie- 
ra, che  non  {blamente  appartengano  a 
puroluflb,  calufingare,  e pafcere  la 
curiofità  di  chi  legge , ma  Àeno  fod- 
disfazione  agli  eruditi  -,  conciofiìachè 
in  cambio  di  vani,  e capricciofi  inta- 
gli, erabcfchi,  tifati  comunemente  , 
fi  fono  con  faggio  configlio  elette  alcune 
fingolari  cofe  dell’  antico , che  poflbno 
fervirediornamcntarinfieme,  e d’eru- 
dizione . 11  frontifpicio  è compofto 
della  celebratiflìma  ftatua  di  Roma  , 
mefia  in  mezzo  da  due  Re  fchiavi , co- 
me ella  fi  vede  negli  Orti  Ces) . Sovra- 
Aa  alla  lettera  al  lettore , e lo  chiude^ 
colie  immagini  delie  fuedue  teAate  il 
bcilifiìmo  bafibrilicvo  delle  Mufe  di 
Francefeo  Moaciati , copiato  da  un  pi- 
lo fepolcraJe  , fpettante  alla  làmiglia 
Azzia  . Hna  pittura  delle  rinomate  ter- 
me di  Tito , tratta  da  i libri  dc’difegni 
del  famofo  Mufeo  del  q.  Commenda- 
Tomo  xy,  tor 
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tor  Caflìano  del  Pozzo  è collocato  in 
froncede  i diiiorli  , ove  delle  ftatoe  (I 
ragiona  i c nel  finedi  effi  im’  altrobaf- 
forilicvo  , dedicato  alle  Piinfe  de  i 
fonti  da  un  Liberto  di  Tiberio  del  nuo- 
vo Mtifeo  del  Signor  Commendatore 
Pra  Alefsau'fro  Albani.  Per  fare  ap- 
prendere agli  uomini  eruditi  l’ impor- 
tanza di  qtiefti  ornamenti , il  Cavalier 
Maffei  vi  aggiunfe  le  fue  ofsecvazioni  , 
elicli  leggono  nella  fine  deU’opcra dal- 
ia pag  1 fq.  alla  170. 

Stima  egli , che  nelle  figure  del  fron- 
tifpicio  fi  rapprefenrino  le  glorie  di 
Trajano  per  le  vittorie  ottenute  nella 
guerra  Dacica,  perchè  s’accorda  alia 
maniera  di  quel  tempo  la  failtura  del- 
le ftatue  , e all’iftoria  convengono  le 
tre  figure,  perefsere  indubitatamente 
veftimcnto  Dacico  quellodeiducRe  , 
elle  ftan  no  a i pi edi  di  Roma  » 

In  quanto  al  pilo,  fpettante  alia  fa- 
miglia Azzia  , dc^o-a ver  dato  breve 
conto  del  litogo  , ovc'  fiteavato  , della 
qualità  della  famiglia  predetta che  , 
le  bene  plebea  , divenne  ceiebratiffi- 
ma,  e potente  per  i’affinità' , contrat- 
ta colla  gente  Ottavia,  e delie  infcri- 
zioni  trovate  nella  ftanza  fepolcralc  , 

pren- 
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prende  a ragionare  delle  immagini  in 
efso  pilo  fcolpke . Concorre  a credere  * 
che  elle  fieno  le  nove  Mufe  , epiùpre-* 
eifamente  penfa  poterli  benifsimo  rtfc-» 
ri  re  ai  di  v crii  generi  della  poefia  » vc^ 
dendovifi  la  làrira  colla  malchera  , la 
pocliafacra,  che  colla  verga  indica  il 
globo , r amorola  colla  lira , e col  ptcc» 
tro , la  tragica,  la  comica  , c forie  an* 
che  i’  elegiaca  in  portamento  malifi«i¥ 
nico . Con piit  fpeciali  rifidTìoni  fi  me& 
te  a fa  velia  re  de  i due  uomini  a federe  • 
fcolpiti  nelle  teliate  dell’ urna  predet- 
ta, nè  pone  in  dubbio , che  l’uno  di  lo- 
to non  fiaOmcro , Socrate  l’altro , per 
la  fimilicudinc  loro  co'  ritratti  antichif- 
fimi  più  volte  pubblicati  colle  ftampc . 
La  ragione  di  avere  feolpito  in  quello 
marmo  Odaero  fi  può  verifimilmente 
credere  , che  fofse , non  folamente  T 
amore  , elaflima  dvucafi  per  lui , ma 
la  venerazione  di  molti , che  lo  cele- 
brarono , e l’adorarono  , come  Dio  /, 
e come  egli  giuftamente  ottenne  il  ti- 
tolo di  Principe  della  Greca  eroica  poe- 
fia, non  è malagevol  cofa  il  conghict- 
turare,  che  la  Mufa,  da  cui  gli  vicn 
prdcntito  il  volume  , fia  Calliope  , 
per  cfscrlc  fiata  attrihuita l’invenzione 

z del 
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^cL  vcrfo  eroico  , tanto  più  , ch^  fi 
trova  fcritto,  che  ella  lo  aveflfe' nudri- 
to,  ededucato,  anzi  che  gli  avellani 
che  dettati  i verfi  v quando  più  toho.ad 
altri  non  piaceffe  dire , che  la  Mufa^ 
predetta  forte  o l’ Odirtèa , o i’  Iliade  > 
colle  quali  ferirte  un  Poeta  Greco  cflcrc 
fiato  accrefeiuto  il  numero  delle  Muf$ 
fino  a undici . Per  quel  che  appartiene  a 
Socrate,  può  beniflìmo  confiderarfi  ; 
che  egli  non  fi  pregiò  di  più  beltitolo  ^ 
che  di  difccpolo  d' Omero  > donde  è , 
che  chi  diede  l’idea,  e il  difegno  di 
quello  marmo,  potè  aver  avuto  in  nien- 
ic  di  far  palefe  la  relazione , che  era  fra 
qnefti  due  uomini  fegnalari  , oppure 
di  rapprefentar  quella , che  fo  da  moL 
ti  creduto  avere  la  poefia  coll’  antica  fiì' 
lofofia  . 

Molte  fono  le  difiScoltà  incontrate  da 
1 moderni  fcrittori , che  fifone  media 
voler  trattare  con  diftinzione  delle  an- 
tiche terme  di  Roma  , ; .perchè  eflendo 
quelle  immenfee  nobiliflìme  fabbriche 
guaiie , e lacere  dal  tempo  > le  baie  an- 
che in  oggi  oftentano  una  grand’  ómbra 
dell’  antica  magnificenza^  non  danno 
tuttavolta  ballante  mododi  riconofcc- 
re  ad.una  ad  una  le  loro  parti , Dee  per- 
ciò 
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ciò  averfi'in  fommo  pregio  l’ antica  piÉ* 
tufay  copiata  da  quella  , die  fu  fcopcK- 
ta  nelle  terme  di  Tito  , poidiè  colla 
fcorta  di  quello  rarilfimo  monumento 
fi  viene  ad  efporre  alla  noftra  villa  qi»l- 
c he  parte  interna  di  tali  edifizj  , che  T 
invidia  deli*  età'rubata  cì  avea  , nè  ìa* 
pevamofe  non  per  altrui  relazione.  ,|  c 
quali  in  emgma  > vedendovifi  eojné 
fteffe  congiunto  al  bagno  il  caldario  , 
ove  le  genti  erano  ammelTe  a fudarc  ; 
in  qual  maniera  collocato  veniflfe  il  te- 
pidario, che  non  folamentc  ferviva  di 
fpogliatojo  , c di  luogo  di  ripolb  dò- 
po il  bagno , e dopo  aver  fiidato , rna 
di  divertimento  per  la  fua  amenità  vóve 
fìefle  il  frigidario  pel  bagno  d’ acqrra 
fredda;  e come  c di  qual  forma  fofse 
^bbricato  il  Laconico , il  quale  fervi- 
va a far  fudarecoamaggior  violenza  i .‘e 
perchè  fegui  va  ordinariamente  dopo  il 
bagno  r unzione  , vi  fi  vede  anco  iìgtt- 
rato  a parte  in  una  ftanza  l’Eleotclio,  ri- 
pieno di  vali  da  conlèrvare  oli  , e tin- 
guenti  per  lo  più  odoriferi,  e di  prez- 
zo. B poi  notabilillìmo  il  vedere  con 
oculare  evidenza  , che  quelle  grandi 
danze  erano  rifcaldate  , proporiionsi- 
tamente  al  bilogno , al  qfuale  vcnivaiKj 

5 de- 
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<fe^rrate  , da  un  folo  ipocaiiftd  nella 
é>rma  mofìrata  in  quefìa  dipintu'rà  pc 
sthc  ciò  non  fobmentc  avveniva  dèijc 
ftanzc  , ma  delle  acque  , difìribòile 
percanta  ampiezza  di  luoghi  > eper  ec- 
cefóvonumcmdi  labri,  eflcndoaqitc- 
fìe  effetto  fiati  difpofti , come  fi  vede  , 
in  tre  ordini,  l’uno  fiipcriorc  all’al- 
tro , i miliaip  ( cosìchiamavanfì  cer- 
ti gran  ricetti  di  acque)  i quali  comu- 
nicavano l’ acqua  loro  alle  terme , che 
non  nfeiva  calda,  fe  non  dall’ ultimo 
de  i mcdefiini  , il  quale  immediat.1- 
mcntefovra  l’ ipocauftoera  collocato 
donde  ta  trafmetteva  per  canali , ' efetti 
in  riguardo  alla  loro  tortuofità  Drago- 
ni, nei  bagni. 

il  chiarilsimo  Autore  di  quefto  dif- 
■corfo  coU’  occafione  di  riferire  , e d’ 
illuftrare  ciò,  che  ii  vede  nella  prefert- 
ie  dipintura,  fi  ftendea  favellare  di  piò 
altre  cofe , che  appartengono  all’  anti- 
che terme , e che  non  vi  fi  fono  potute 
tapprefentare  dal  pittore  ; còme  fareb- 
beadire- , cheefiendo  fra  leleggi  j e le 
confuetudini  delle  tcritìe  quella  , la 
quale  ftabiliice  l’ ora  di  entrar  net  ba- 
gno Hot'ificavafi  la  medefima  ora  al 
popolo  coi  fuono  dd  ttntinnabolo  di 

bron- 
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bronzo,  appcib  alla,porta  delle  Iki» 
terme.  Olserva  ancora  che  in  quejfta 
quadro  mancano  le  ftanzc  4eftinate  ad 
iì£o  delle  donne  , le  quali  vi  .a veano. ba- 
gni , fcparati  da  quelli  degli  uomini 
per  cagiona  dell’  oncftà  i quautunqiie 
verissimo  iia , che  non  fu  ièmpre  in 
ofservaoza  la  regola , che  Tu  n fclso  iì 
bagnaCsc feparatamcnte  dallaltro,  ef- 
fendoveneefempliin  contrario  a’ tem- 
pi di  Nerone  , e di  più  fuqi  fuccefsoiri 
hnchèaquefto  graveabufo  non  fu  da.(x> 
rimedio  cogli  editti  Teveri  di  Adriano 
di  M.  Aurelio,  e di  Alefsandro  Seve- 
ro, e col  rigore  delle  leggi . Si  dà  per 
ultimo  contezza  dell’  ilio  dello  ftrigile., 
figurato  in  quello  lavoro,  che  era  uno 
ilrumento  per  pulir  bene  dalie  hazzure 
delia  polvere,  edei  iìidbrequei,  che 
j.’ era  no  lavati . L’ufaronotantoi  Gre- 
ci , che  i Latini , prefso  i quali  li  facca- 
nodi  varia  materia,  come  d’oro,  d’ 
argento , di  bronzo , d’  ebano  c di 
altro  legno  nobile  per  la  Tua  durezza  9 
o per  la  Tua  rarità . S’ adoperavano  poi 
ordinariamente  unti , acciocché  non  of- 
ièndclscro la  cute;  ma  ciò  non  ohancc  i| 
loro  continuo , e violentotifo  cagiona- 
va nei  corpi  una  qualicàcallofa  , che  li 
4 ricca 
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iacea  apparire , come  fe  fofscrò^  fcab- 
biofi  . ■ -■ 

--  Per  ultimo  fi  dà  relazione  del  - bafll»- 
tilievo  coniacrato  alle  Ninfe  fi  t à'i 
Fonti  da  Epicincano  Liberto  dell’ Ini- 
|>etadore  M^ Aurelio,  trovato-  nelli^ 
via  AppiafottO'h  villa  Mattei’,  oVefi 
veggono  efpreflè  varie  Deità  appartè’- 
nentialle  acque,  che  doveano  efler  lì 
vicino.  Dal  luogo  dunque  > donde  fii 
difeppellito,  e tratto  alla  luce  ,t  fi  pitò 
«rgonaentare , che  i due  Numi  Ercole , 
•e  j^rcurio  fovra  uiiaimpe  poflanò  6- 
^ificare  l’acqua  di  Mercurio v 
correva  non  molto  difeofto  dìfffe  por  & 
Capena,  e il  rivo  Erculeo  ; che  andi- 
na al  monte  Celio.  Il -fiume  giaccnteV 
ànterpetra  pel  Tevere  ,“€  nelle  due  Nih- 
. fe  con  uu'  giovane  polle  da  una  patte- 'fi 
erede  figurato  il  ratto  d’ Ik , Le-  altre 
tre  Ninfe  nude  , c abbracciate  nella  ma- 
niera , che  fi  dipingono  leCrazie’f  pot 
Ibnofimbol^giare,  fecondo  i mitoiè- 
gi^v  l’unione  , che  pafla  fra  di  loroi  pbi- 
eheibno  dette  tanto  le  HOC , che  4c  al- 
; tre  amiche  delie  «acque , e figtiificanb 
per  parere  .degii  antichi  Teologi  détì’ 
Idolatria  la;  - fertilità  della,  campagna  - , 
* 1’  ; abbondanza  delle  ibiade  >/■  che  ' nd- 
, feono 
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fconodftl  calore  (lei  foie,  edairumido 
della  terra  mediante  le  acque  > la-virtà 
prolifica,  ■ fecondatrice  , e nutriti vau» 
delle  quali  -viene  efprefla  non  meno 
nelle  Ninfe  , che  nelle  Grazie,  quelle 
dette  figliuole  , e quelle  nipoti -dell* 
Oceano,  donde cnwlto  Yetifimile,clie 
per  tal  confiderazione  foflfero  date  in 
manoalle  Ninfe  del  baflbrilievó  lefpi-> 
ghe . Le  parole  di  Eonifati  vivas  Sa^ 
eerdus  , che  fi  leggono  inqueffo  rtrar- 
mo  dal  lato finhlro  della  rupe,  fono 
della  forca  di  quelle  acclamazioni  di 
biKwi 'augurio,  che  folcanole riverfi  da- 
gli artefici,  nc’ vafi  , o marmi,  vcr- 
foi  padroni,  che  gliene  faceano  fare  : 
non  dee  però , come  è ftatcr  penfiero  di 
alcimo  , cadere  in  dubbio  ciTcrvi  elle 
Hate  aggiunte  ne  i tempi  moderejr-,  sì 
perchè  il  nome  di  Bonifacio  non  (Itrova 
.in  alcuna  inferìzione  Romana,  come 
anche  perchè  l’ ortografia  della  voce  di 
Sacerdks  , in  vece  di  aerrdoi  , non 
pare,  che  fofie  u lata . Coocioflìachè  ;c 
polente  argomento , clic  quel  .nome  vi 
foifoanche  ne  i iccoli  buoni , il  leggerli 
così  chiamato  quel  Bonifacio,  che  nef- 
i’anno  305.  di  Crilto  d’ Idolatra  fatio 
CriHiano  nK>rì  Martire  ) c ‘fo  voce ‘SH- 
Q 5 cer- 
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(trdus  rcgiftrata  fra  le  infcrizioni;  del 
Griiterb ..  Uneopiofo,  e diligente  in- 
dite è cotnpimenco  di  quefU  lodevolif- 
fima,  ed  utiliffiraa  Opera . 

ARTICOLO  XVI.. 

|©ANNis  BaptistjbVerna  , Lancia-^' 
nenfis  , Thil.  ac  Medkim  DoQoris  , 

■ ' ^ yigilieafis  Thyfiei  Trimarii  , 
Prineeps  Morborum  Acutoriim_> 
Pkmìt'ìì . TraBatus  Kovifftmus  i & 
ffngulms  in  fex  Tartes  comprehen- 
fus  juxta  HippocrAtis  mentem,^  Re-^ 
centiomm  thefes  , ad  Traxim  Me- 
dicam  fummepere  neceffarius  Vt^ 
netiis , apud  Lamentimn  Bafilinfnà 
fub  figno  furerà  , 1 7 ; j . ia  4. 

Z08.  fenza  le  prcfizioni  -,  eon  dtiC 
ritratti  in  rame,  il  primo  deirEccel» 
' lenza  deb Sig..Principe  Filippo  Erco^ 
iani , Ainbalciadore  CefàreOj  a cui  è 
dedicato  il  libro,  Taltro  dell’Aucore  v 


T OlefTe’  il  Cielo,  che  ogni  male 
X'  àVefFe  un  libro -difttnto ctio  a 
Éajnuto  fpiegafle  quanto  s’  appartiene 
al  medefimo , perocché  non  avremmo 
tanta  copia  diwoluTtjlri  trattanti  di  tut- 


ti 


X. 
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ti,,  e,  pxjco  bene  4’ ognuno  « Così  ap-i 
preCso  è «a  uti  antichi  eran  tanti  Medici  ^ 
tìùAQie  fonoJe  principali  indifpolìzioof. 
del  nollro  corpo,  nc  entrava  uno  nella 
melTe dell’ altro,  e contentavafi di el^ 
re  ecceilettte  'nella  particolare  fua  proJ 
pria  ; potendoci  noi  folamcnte  dolere 
che  non  confegnaflero  alle  carte  tutte  Jcf 
ofletvazioniloro  j e Ila  perita  con  edìf' 
tifo,  «quali  la  memoria  d’ una  diflri- 
buzione  sì  vantaggiofa . Abbiamo  però 
occafione  di  rallegrarli  in  qiiefto  noftro 
laemorabile  leccio , nel  quale  veggià- 
mp  rtaalcere,  fe  non  nell’ eferdizio  j 
almeno  nello  fcriverejqueAobucHV  ufo , 
avendo  trattato,  c trattando  tuttavia 
non  pochi , non  Iblamente  nella  medi- 
cina, ma  in  ogni  maniera  d’arte  bella , 
edi  feienza , d’  una  cola^  fola , intorno 
alia  quale polfiamo  fpcrare  d’avere  tut- 
te le  più  certe , e le  più  fudate  notizie . 
It  softro  Autore  dunque  è flato  anchfef- 
fb  di  quefto  purgato  , e nobile  genio  , 
onde  merita  tutta  la  lode,  per  avere 
maneggiata  con  molta  faviezza  , dot- 
trina, ed  erudizione  una  materia  co- ■ 
tanto  difficile  , e frequente  > qual’,^ 
quciladella  Pleuritidc  , 

Dedica  la.  fua  Opera  meritamen£«y^ 
0^  6 all’ 


>7’i  GioRìJ.  Db’ Lettorati 
aU^cceIlena»delSig.  Pjrindpe  Ercola-^ 
EÌ,  le  cui  rare  j ,e,  digaiflSme  pceroga-. 
tive  meritatio  beped’cfler  diftinte  > e-» 
jficonofciute  conlo(fc  . Ri  vede  iubito 
daJ,  j&:ontifpicio„  quale  fia  rintenzion 
dell’ Autore-,  cioè  di  trattare  d’ un  male, 
che  egli  chiama  "Principe  de'mali  acuti , 
e,  nel  curare  il.quale  vQJeva  Ippoctate  . i 
Medici  molto  attenti  ,,  per  edere  di 
quelli  X,  che  fanno  non  poca  , e fre-i 
quente.ftrage  degli  uomini,  & che  pare 
ayere . divilo  > per  dir  cosi  , colle-, 
febbri  iimperio  . E pure  fiamo  affai 
indietro  nei  conofcere  la  natura  , la  le-} 
de  , e’I  modo  <h  farli , contrattandoli 
inhno  fra  gii  autori  del  nome  tteffo , e 
dove,  pianti  le  hie  radici^  Di  due  cofe 
priiìcipal.inen£e C:  fra  le  altre  > tratta 
in  quéfto  libro , e che  fono.  , come  i 
due  c^^dini , di  tiifita  l’Opera La  pri- 
ma ,è;;CDntm,la  volgare,  ,eMpiu:comu-. 
Bc  opinione  di  quali  tutti  i Medici  an- 
tidfr-,  e moderni,  cioè  della  via, 
del  modo  con  cui  lì  cava  io  fpiKo  pleu- 
^ tiqcp  , fi  patuga  del; . trxedefimo  : 
e.da . fecoi^,-bC  putta  . alami  imodemi 
£1  aoQ WÌ?;9Ì thè  affiato  abbotti  kono 
nelle  p,lcuritidi;}a.cav^ca,  di  fangiie;.  ia 
tutto  il . decorfq  .hbr«  .égli  fegue  Ip- 
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pocrate,  fervendofì  della  fua  autorità 
come  d’untefìo  della  natura,  jaeile  cut 
carte  fole  quel  sì  valente  maeftro  leg- 
geva Di  niun’altro  male  forfè  piu 
fcrifle  Ippocrate , che  della  pleuritide , 
parlando  non  tanto  delle  cagioni , quaru- 
todel  pronoftico,  e della  cura  ^ Per' 
iftabilire  adunque  con  più  fermezza  le 
fue  dottrine , ed  appoggiarle  a’  docu- 
menti, e alle  regole  d’ippocrate,  ap-* 
porta  in  fine  quindici  cali  d’ammalati 
tolti  da  U’epidemie  , i quali  accadettero 
a quelfilUiftre  vecchio  nella  plciu'itide,; 
cfponendoli , e rilchiarandoli , c corro- 
borando da  per  tutto  il  fuo  proprio  fi- 
ftema  , non  mancando  nè  meno  in  tut- 
ta l’Opera  di  corr  borarei  fiioi  detti 
colle  autorità  degli  Scrittori  di  prinia. 
isLOiz  - 

Divide  il  libro  ih  fei  Parti , e queflc 
in  var^€apitoli , eccettuatala  feftaché 
contiene  le  fedici  Storie  de’  pléuritidi 
d Ippocrate , fopcacklcuna  delle  quali 
h.  iep italamente  ledette  fue  rifidfio-' 
ai.  i'iel  primo  Capo  parla  dell  etimo- 
logi, edclledirterenze  dalia  plcuriti- 
de  eoo  buon’ordine  , per  dchifaré  le-» 
oontufioni  •,  e poi  comincia  a cercare 
qual  parte  fu  la  fede  della  mcdcltinaJ»' 
; rife- 
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riferendo  prima  l’opinione,  e le  ragio- 
ni di  quelli,  che  negano  elTere  la  pkiw 
ra',  oalnieno  rariifime  voice  , e pen-i' 
landa , cheiicno  fempreo-quaiifemprq: 
i polmoni , differendo  dalla  Peripneu- 
monia,  giuftailfito,  eia  qualità  deli’ 
infiamraagione.,  Penfano -,  che,  fé  s’ 
infiamma  la  pleura  , nafta  quali  fem- 
prel’afceflTo,  d’indi  l’empiema,  e che 
il  fàngiie  , che  così  prefto  fputano  i 
pleuritici,  non  polfa  arrivare  a’  pol- 
moni , e molto  meno  la  marcia , fenza 
offèndere  imedefimi  , ma  che-più  torto 
la  materia  piomberebbe  nella  cavità^ 
del  torace , e ne  feguirebbe  il  male  fud-: 
detto  y ovvero  tenderebbe  la  fuppura- 
zionc  alPefterno.  A quefte  accoppiale 
autorità  , ed  altre  ragioni'  portate-», 
dagli  Avverfar) , che  apprelTo  lui  però 
non  lono  di  tanto  pelo  > che  non  iftabi- 
lifca  j elTere  la  pleura  la  vera  fede  della 
pleuritide  centra  fa  comune  opinion 
de’  moderni . Non  nega  pera,  che  eoa 
quefta  fpeffe  volte  non.rertino  affettian- 
the  i polmoni , come  fovente  le  altro 
parti  del  torace;  nulladimeno  e’pen- 
chcfpellillìmo  s’infiammi  quefta,' 
reftando  illefo  il  polmone  •,  il  che  mol-. 
to  nervofaraente  di  rtatnlirc  fi  «forza, 

Pri- 
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Primo  colla  ragione  , non  elTendovene 
alcuna  in  contrario,  che  pofla  efclu-r 
derla  da  quello  pericolo  , eflendo  parte 
folida,  piena  zeppa  di  vali  fanguigni , 
ne’ quali , come  in  ogni  altra,  può  far 
remora  il  fangue  , e palTare  anche  in_j, 
afccflb.  Ella  è molto  fenfibile , fogget- 
ta a’  dolori  acuti , nella  quale  le  punte 
Ialine  i puogentidinie , e Icabre  pianta- 
te polTono  cagionare  fpafmodiche  con- 
trazioni , e incrcfpamenti  convulfivi , 
dal  che  facilmente  ne  fegua  Io  ftagna- 
mcnto  , e quagliamento  del  fangue . 
Apporta  rautorità  d’Ippocrate,  e col. 
Bartolini  la  ftruttura  doppia  della  me-, 
defimaj  onde  moftra,  come  pofla  in-  p, 
fiammarlì , per  loperenne e determi- 
nato moto  deltorace,  allargandoli  per 
neceifitànell’airprbire , che  facciamo  !’■ 
aj'ià,  e nell.’efcluderla  collrignendofi,: 
dalla  quale  fcambievple,  per  dir  posi, 
diaftole,  cfiftolc  , può  qualciie  fiata-, 
iuabatterfi , chenonconlcrvifempre  là. 
ftelfa  robiiftezza , e tonoi  dal  che  ral- 
lentata, l’umore,  che  di  là  palla,,  fe 
particolarrociitc  fia  vifcido  , e lento, 
può.facilmente  ftagnare , e impaludar, - 
fi.,  fe  particolarmente  con  mifura  egua- 
le, cd  cgual  tempo  non  venga  fpruzija»- 
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to  j dal  che  ,ne  fegua  jl’rnfiammagK^., 
Vuole,  , che  le  p^ficell^faliiie , e 
brofe  nella  diaftoie  fieno  prontanaenter 
ararnefle  , ma,  coftrette  nella  ififìoie^  fi 
piammo  colle' loro  punte  ajtamente 
nella  parte  , nella  daaniéta  ficfià , che; 
fe  ftrigneflìmo  colla  palpaa  della  maiù>, 
diti  fapio  di  fpine , dal  cfie  pe  fegùa  uo-. 
increfpamento  fpajpaedico  delle  fibre 
elidila  fiogofi.  Parta all’efpcrienza^,. 
p!  1^"  quale  inoftra , ertcrfi  ne’ cadaveri 
p.  14.  trovata  foyente  la  lòia  pleura  infiam- 
mata , benché  qualche  volta  infiamma- 
to  anche  il  polmone  •)  iP  che  conferma 
colle  autorità , fpiegando  molto  erudi- 
tamente alcuni  partì  d’ippocratc 
Tratta  dipoi  d’alcuni  Pegni  necefiàr  j 
■ , y per  diftinguere  gli  fputt  de’  pleuritici  i» 
edelladitfcrenzade’ tumori  , che  , sTn- 
^ammano,  e premettendo  alcune  no- 
Cap.  tizie  anatomiche  tolte  dal  Ruifcliio  » o 
T-  da  altri  anatomici , circa  le  vie  del  fan-; 
P‘ gue  nella  trachea  > end  torace  3 parta  a 
dape  tre  divifioni  dello  Ipiito,  plciifiti- 
é.  ^ co e lo  diilingue , epondera.  con  elàt, 
P-I9-  cifsima  diligenza , fpregancfefinalmen-! 
te  non  pochi  fenomeni  dei  medcfimo  k 
fiqchè  arriva  a moftrare  per  qua’  vafi 
f.  ^7.  fegua  loipui enofili  jgno  nei  pleuritici , 
'.i  che 
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checilpiàeWficiJc,  ed  il  più  nuovo  > 
che-  fi  metta  a provare  il  chiariflimo 
Autore 

Vuole  dunque,  che  il  molto  fangue 
florido , c porporino , che  cosi  fubito  Cap. 
apparifce  ( le  particolarmenteT fia  affet-, 
ta  la'  pleura  in  quella  parte , che  fi  con- 
tiene Cotto  là  quarta  cofta)  Icappi  peir 
le  vie ddl’arterk bronchiale,  i cui  ra- 
micelli  fi  propagano  dal  medefimo 
tronco  delle  cofte  particolarmente  in-  , - 

feriori , dal  che  ne  fegue , che  impediti 
dalla- infiammagione  queftì  vafi  intcr- 
coftali  ,•  àtrivando  nuova  onda  di  Cani* 
gue,  e non  potendo  pafiare,  farà  sfor- 
zato a feorrere  per  li  tubuli  più  prpfit*' 
imi,  e piùliberi  dcirartcria  broncHia-  ''  ^ 
le-,  e d’indi  da  quelli  rami,  diftrftmiti 
per  gli  bronchi,  trachea , c larfogc,’ 
caderà  a goccea  gocce'  nella  trachea , oi 
nel  fuo  -capo  5'  o nell’efoègo , ncUa.:. 
bocca  e nelle  Éiuci , dove  il  Bartóhni 
notò  ^ftribuirfi  un  ramo  de’ bronchi  i 
Ciò  accade  y perocché  , eflendo  i fùd-  p.jjii 
detti  fami  troppopieni , ^ònf) , c incài. 
paci -di  tanto  fangae  -,  chenon  pitè-cfiè- 
rc  rtportàfo  dalle  vene  confocie  * per  là 
tofie,  c perle  dolore  aprendoli  i è nc- 
cefiario,' che  efea^  ca  modo,  di  ragia-  ^ 
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da,  come  s’è  detto , fgorgM  a gocce 
nella  trachea  , e nelle  accennate  pani , 
donde  fcgiia  lo  fputo  fanguigno , ve-^ 
nendo  ad  eflfeare , cornetta  regurgito  d' 
altro  fangiie  , non  quello , che  fta  pian- 
tato , e fidaco  ne’  vali , o negli  fpazictti 
delloffela  pleura.  Efce florido , e qua- 
fiperfalto,  per  k)  breve  viaggio,  ed 
apparifee  più  tenue  , perchè  il  fangue 
bronchiale  è pili  nobile  , c più  Ipirito- 
fo  , che  qualunquealtro -,  che  valichi 
per  li  vafipneiimonici , e perchè  anco- 
ra quelle  arterie  fono  molto  tenui,  c 
lottili . Penlà , che  queflo  fangne  flori- 
do fia  più  torto  fintonaatico  , elle  criti- 
co, c nella  pratica  a lui  fofpetto , men- 
tre fi  dovrebbe  fputare  il  fangue  più 
lento,  più  grofib  :,  e più  effeminato. 
Vuole  tuiiladimeno  , che  anche  qiiefto 
fputo  di  fangue  florido  in  qualche  me- 
dio giovi,  ajuti , e fi  faccia  poi  critico, 
conciofsiacofacliè  fminuita  la  materia, 
€ la  mole , quello , che  certa  dentro  , co- 
me meno  riftretto,avrà;maggior  campo 
di  circolare , e la  natura  meno  oppveffa 
incomincerà  a fuperare  il’  fommo  qua- 
gliameiito  , e quel  fommo  riftrigni- 
mento^,  e inconfeguenza  il  male  . Cita 
ii  cafo  di  Pififtrato  in  Ippocrate , offer- 

. . • , vaa-; 
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vando,  che  più  facilmente  5 con  mag- 
gior quiete  , e minor  dolocc  fi  cava  poi 
ilfangticgroflby  e meno  fpiritofo  s il 
che  conobbe  anche  ringegnofilsimo  El- 
monzio.  Avverte  , come  nel  princi- 
pio del  male  quello  fangue  purpureo , c 
puro  fi  cavi  colla  forza  > e colia  ve- 
menza della  tofieda^ramicelli  delle  arr- 
terie  carotidi  tendenti  alla  bocca , len- 
za che  pafsi  per  Tafpra  arteria  , parti- 
colarmente in  un  giovane , e nel  fiorito 
tempo  delia  primavera,  e della  fiate  s 
il  cui  fangne  per  la  febbre  fi  fa  fpumo- 
fo  . E ben  vero,  ciie  quanto  più  fior 
rido  , e più  fpumoio  appariice  , C-» 
quando  lolo  a forza  d'  un’  alpra  , 
e ferina  tofi'e  fi  cava  , può  fofpettarfi  5 
che  cfcada  un  ramo  della  laringe,  c 
dell’efo&go  , imperocché  anclie  per  vo* 
mitoetce  iovente  il  fangue  fptimofo , 
per  teftimonio  d’ippocrate  ( ) . Per 
corroborare  la  fua  fencenza  apporta  T 
autorità  del  Sennerto , il  quale  anch  eP- 
fo  giudicò  , che  quel  primo  Xanguc, 
che  puro  nel  principio  da’ pazienti  fi 
cava,  non  venga  dalla  pleura,  iK  da’  p. 
polmoni che  l abbiano afiorbito  dalla 

mede- 
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medeHma^  ma  da’vafi  fanguigni cbc  i 
portano  il  niitrimiehto  ali’alpiràrtcria  -,  i 
e a quelle  parti,  che  nel  lembo  fupe-  i 
riore  connettono  i polmoni  alle  vicine  ! 
colle , ,E  notabile  una  hellifsima  autori-  i 


tà  j che  porta  del  faitiofo  antichifsimo  i 
ErafiUrato,  nipotCida  canto  di  madre  d- 
Ariftotile , e Medico  primario  di  Selcii- 
co  Re  della  Siria , il  quale  ^ come  er ; 
grande  anatomico , defcrive;  là  via  del 
fanguefputato  da’ pleuritici  nella  ma- 
niera del  tioftro  Autore  ,i  irlfervandofi  a 
fciorre  le  ridevpli  j.  ,e,..debQlifame  > ob* 
p.  ; j.  biezioni  fattegli, da;  Galetìg)  ne^ifegwtw. 
te  capitola , toccandone  anche  puolte  in 
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quello  > emollrando,  comeErafiftrato 
a’è  appeso  ai  vero,  colla  £egrta  del  Rui-» 
fchio^  e,d’alt;ri  anatomici  .nGiitra 
fede  (ua , ■d’aysre  trovata  la defltenza  di- 
Efalìllrato  dopo  averla  .egE/penfeta.,* 
come  l’ha  trovata  in  Ip poetate  q feti  in 
Galeno,  benché  da  quello  non icono-ì 

fciitta  > e difprez^ataH . Segue  .a^'CoitrQT; 
borare  da;  Jfua-ppitEone  » ,e«l:«rj  fpfegarei 
con  molta  prol^abi.litàrtuctì,i,feWneniai  . 
(dve  apparilcono  r^^pleurieici  j^.e. - n?l% 
altre  infiamnaagioni  del  torace , e. del  fe^’ 
gatOi  finchearriya  al, Capitolo  nono  nel 
qualea  beEapofta  Scioglie  tutte  le  Qb-.> 

bk- 
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bìczioni  *,che  poflbnoapportarfi  centra 
le  dello  fputo  fao  , che  chìanva, 
eniopioico. 

Spiegaci  i nomi  j fe  ditferenze  y ed  i 
lìntommi  della  pleuritide  , pafsa  alla 
feconda  Parte , nella  quale  parla  delle 
cagioni  della  naedefima  . Vuole  , che  ** 
qnefta  , parlando  della  profsima  i noti* 
fia  altro , che  un’impedimento , una  re- 
mora , 0 ftagnazione  del  fangue  ne’  vaft 
della  pleura , 0 ne’fitoi  iuterjiizj . CDn>*' 
lidera  i vali  della  pleura  nel  tempo  dell’ 
infiaramagioni  varicefi , t quando  ge- 
me il  fangue  da' medimi  , e fi  ferma’ 
nelle  ajetee  , o piazzette  della  detta,- 
allora  la  prende  per  ultima , c corrotti- 
va.  Quefto  trattenimento  della  mate- 
ria, che ^ innalzare  il  tumore,  e na- 
fccrc  rinfiammagione , nafee  da  due  ca- 
gioni antecedenti , profsima , o remo- 
ta. Laprofsima  c la  fìefsa  cofiituzio- 
rc , c diatefi  del  fangue  , inabile  per  la 
fua  lentezza , c vifeofità  a valicare  libe- 
ramentc  per  li  canali  , impedcndbfi  il' 
moto  fuo  locale , dal  che  ne  nafee  lo  fta- 
gnamento  , c Taccenfione;  il  che  tifa 
l’origine , o da  una  pura  pletora , ò da 
im’impirra',  oda  una  cacochimia,  da' 
cibi  vifddi , acidi , aria  fredda , lucida , 

cc. 
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ec.  che  inducono  un’indole  pigra  nel 
p 41-  fanguc.  La  remota,  ecolpadellblidò , 
è una  fproporzione , o un  vizio  nel  dia- 
metro de’ condotti  fanguiferi  \ o una 
preternaturale  poftura  de’  medefimi  > 
dal  che  nc  feguc , che  Lenza  colpa  alle 
volte  del  fangue  s’impediLca  il  corfo  de’ 
fluidi,  venendo,  cornea  ftrangolarfi, 
e sforzandoli  a fermarli  , c impaludar-, 
li,  ovvero  per  colpa  anche  de’medeli- 
mi  fporcati  di  particelle  oftichc , e pel-* 
legrine , come  di  fall  acuti , e pungen- 
ti,  molecole  a vveknate,  vapori  mali- 
gni, ec.  Cosi  fpiega  l’Elmonzio  coll’  j 
efcmplo  della  fpina  infiffa  nel  dito , che  1 
è cagione  , che  s’increfpino  le  fue  fibre  * 
o villi  i donde  ne  fegue  lo  llagnamento 
deflangue , e Tinfiammagione . 

P Segue  poi  ad  eruditamente  cfporré  ^ 
1.  negli  altri  due  Capi  leguend  le  cagioni' 
p.  43  remote  del  primagenere  della  pleuriti^ 
de  , e le  cagioni  remote  del  fecondo  ge-  • 
p.  48.  > trattando  pure  in  particolare  I 

della  cagione  , che  e’ chiama éiftpde,  e I 
Cap.  molto  notabile  della  febbre.  Riflette  -, 

4 chcbilbgnafapere  , come  quaiche  vcl- 
P ta  la  pleuntide nafee , c dipende  dalla 
fd)bre>,-  come  effetto , e fintomma  deli- 
la.mcdcfima-,  nei  qual  cafo  fi  chiama-. 

- la 


Articolo  XVi,  5S3 
la  febbre  volgarmente  <5fJe«iLw/e  , cT 
infiaramagionedcllaplettrafintomma  > 
e dependente  •,  ficcome  al  contrario  fi 
chiama  alle  volte  fintommatica  la  feb- 
bre , ed  efsenzialc  la  pleuricide;  la  quale 
ofl'ervazione  è molto  neccffaria  per  la_. 
pratica,  e per  ifeanfare  la  confufione  de- 
gli Scrittori  ,e  per  maneggiare  con  ficu- 
rezza  la  cura.  Ifer  iftabiiirequefte  pro- 
pofizioni  apporta  un  beliiflìmo  tefto  d’ 
ippocrate  (<j)y  nel  quale  afiomigiia  il 
noftro  lingue  al  latte  cavallino  , agi- 
tato per  fare  il  buciro  ed  il  formaggio 
dagli  Sciti  (ora  Tartari  ) . Pongono, 
dice,  il  latte  in  cavi  validi  legno,  c 
mentre  r agitano , e turbano,  Ipuraa, 
c lì  fepara  il  pingue , che  chiamano  bu- 
tyrurn , che  è leggiero , eli  ferma  nel- 
la Superficie;  la  parte  grave , c grofsa 
cala  al  fondo,  la  quale  lèparata  lecca- 
ne, cheammafsata  , e leccata  appel- 
lano Hippacen  ? ma  il  fiero  del  latte  oc- 
cupai! luogo  di  mezzo.  Così  turban- 
doli nell’  uomola  mafsa  umorale , tutti 
i princìpi  coftitutivi  di  lui  fi  Separano  , 
e la  bile  galleggia  nella  fuperficie(cfscn- 
tio  quella  leggerifiitna  ) , nd  fecondo 
loogo  Ha  il  (angue , nel  terzo  la  pitui- 
, . ta.,  . 


(t  ) ili.  4.  dtMork 
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ta.,  ei^endo  il  graviiCmo  pià  tutti 
gli  umori  l’acqua.  Staudodunqueco- 
sì  lafaccenda,  queir  umore,  che  farà 
ia  maggior  copia  ne’  mali  , accadendo 
nel  principio  il  turbamento , arriva  al 
luogo,  dove  pofsa  ftarvi  in  mole  più 
grande.  Ma  nel  turbamento,  facendo- 
li più  ampia  la  cavità , feparato  viene 
diibratto,  cfirifcaldailcorp® , o fer- 
matoli in  qualche  parte  delmedelimo, 
inlieme  con  altro  umore , con  cui  egli 
è , dà  in  altro  luogo  dolore,  e calore  , 
Ma  quando  è rifcaldatoil  luogo  , rìf- 
calda  anche  di  più  tutto  il  corpo , cda 
quello  nafce  la  febbre  j e nafte  più  dal- 
ia bile,  dalia  pituita,  e dal  fangue  , 
imperciocché  quelli  umori  fonocaldif- 
limi  : e fe  qualcheduno  di  loro  farà  fcr^ 
mato  in  qualche  parte  del  corpo,  per 
io  più  il  male  tira  il  nome , e cognome 
da  quella.  Sin  qui  Ippocrate  , topra-> 
cui  fa  un  laiidevoiilìimo  cemento  il 
nodro  Autore  , confermando  il  tutto 
coli’  autorità , e colle  ragioni  d’altri  ri- 
nomati Pratici  , e commendabilidimi 
Scrittori . 

Fart.  Scende  alla  Parte  terza , nella  quale 
difeorre  de  Segni  Diagn<^ici  delia  pleu^ 
ritide,  come  necelkrifsimi  > conciol- 

p.  r o.  lìachc 


pache  w Medie  » , ehe  è baflante  per  cota^ 
/cere , è tmettr  bafimte  per  ri^nare  fé- 
conefo  il  teftimonio  d’Ippocrate  l Nè 
occorre,  che  i vecchi  s’infupcAifcano 
colle  bro  venerabili  barbe  perla  lunga 
efperienza , veggendoalle  volte  più  un’ 
Orlato  giovane  j che  ha  tutti  pronti^ 
alla  memoria  ffegni  de’  mali , che  un  . 
canuto  vecchio . Prende  in  quello  per 
guida  Galeno,  riferendo  i cinque  fegni 
da  lui  notati , ed  efaminandoli  ad  uno  ad 
uno. 

Nel  Capo  fecondo  parla  della  fèbbi-e 
continua  acuta,  come  fogno  delh  pleu- 
ridde,  e ne’ feguenti  della  difficile  re-  p 6- 
Ipirazione,  del  polfo  duro  , e freqiien-  Capi 
te,  alle  volte  piccolo  , ed  alle  volte.» 

tiene  la  cagione' 

del  pollo  duro,  il  qual  vuole,  cBe  fe-  4. 
guaper  una  certa  attrazione,*  c enere- 
^amento  delle  fibre  motrici  : mentire  il 
polfo  non  Canto  viene  dal  fangue  ciceia-' 
to  dal  cuore  dentro  il  cavo  dclF  arterìà  j 
o dilli  fola  forza  di  lui  comunieit:^  , 
ma  anche  fi  fa  dalle  ftefle  arterie  j -mé* 
^ante  le  loro  mufculofc  membrane  , 
iiuclTute  di  fibre  motrici-.  Net  noftro 
»io  dal  tumore  infiammato  fi  convel- 
lono, efi  riftringono  le  arterie,  le  quo* 

Tm,  m R lidi  . 
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itdi  più  vengono  rienvpiutc  oltre  ntifu- 
ra , dilatate  > ed  abbreviate  dal  pieno 
rivodifanguc,  che  per  eflc  ^luifce  , il 
^uale  non  può  cflcre  iiberanaente  ripor- 
tato per  le  vene , cflendo  impedito  dalla 

infiammagione  il  rifludo. 

Cap,  Ragiona  dipoi  della,  tofle  Cecca  > C-» 
deirumìda*,  e dipoi  moftrai  come  de’ 
cinque  apportati  legni  il  pollo  , ed  il 
é.  dolore  fono  i più  propr)  della  pleuritì- 
p.68.  <jc-  moftraeffere  il  pollo  darò  indi vifo 
dalie  infiammagioni  > particolarmeotc 
interne. 

P‘  Apparendo  il  pollo  troppo  duro , c 
telo , come  ne’  rullici , il  quale  ribatte 
fortemente  il  polpaftreJlo  delle  dita  di 
quel , che  tocca  > aguifa  duna  grande, 
dura , e lefa  corda  da  Jeuto^oftra , coli 
unione  degli  altri  accennati  legni-,  edere 
il  male  piùtoftonna  pleuricide  , che-» 
una  peripneumonia . Dà  dunque  quella 
gran  regola  » che  quanto  più  ditto,  e-, 
più  tefo  è il  polfo  , fi  dee femprefolpet- 
tar  delia  pleura,  del  mcdiaflmo,,odel 
fetto  trafverfo  ìt^amaiato»  Nota  pe- 
rò, che  fpede  volte  accatfc  la  durezza 
anche  nella  pElraonia  , cficndo^  per  lo 
più  febbre  infiammatoria  , ed  è allora 
quali  in  tutto  il  genere  de’  canali  fan- 
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gnigni  lo ftagnamenco  , il  quale  com- 
'prime  là  fibra,  e la  ritira,  benché  i 
polmoni  fieno  fpecificamente  infiam- 
mali, ne’qoah , crefcendoil  male,  fi 
fa'ftìeceffivamcnte  il  riftagno  del  fan- 
guc  ; per  lo  che  le  fibre  comprefse , ed 
attratte-  poflbno  cagionare  la  menziona- 
ta durezza:  alle  quali  cofe  s’aggiugne 
nonfolamente  la  cofprrazione  dell’ar- 
teria,  evena  bronchiale,  ma  il  con- 
fenfo y benèhè  confufo , di  tutte  le  fi- 
bre’, e membrane  de’  polmoni  . Segue 
a fpiegare  il  dolor  pimgitivo , cd  acuto , 
come  pili  propriodella  pleuritide  ,•  indi 
altri  fegni  notati  anche  da  Ippocrate,  Cap. 
cioè  l’orrore,  e’I rigore,  chcnel  prin-  7- 
cipio  fi  lènte  , nel  quale  vuole  , che  P 
mcdtOà’av verta,  come  proprio  fegno 
delta  vera  pleuritide,  fecondoché  voi- 
le  il  Bagtivi , di  maniera  che , lè  quefto 
manchi , non  fia  vera , ma  fpuria . 

Ciò  fpiegato  tratta  delle  differenze , ^ 
c de’ fegni  della  pleuritide  meno  prò-  g, 
pria,  e primieramente  di  quella  del  p.74- 
dorfo  , ilchecra  molto  necellario  per 
la  cura  , cfftndo  proflìmo  alla  verità 
qdegli , che  rettamente  diftingue  . In- 
fiammandoli ancora  fovente  il  mediaftù 
no  > il  diaframma , ì mufcoli  cficrni  del 
R.  2 torà- 
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torace , ed  il  fégato , non  manca  li  di'H- 
Gap.  gentiflìmo  Autore  di'efattamente  de» 
9-  fcrivere  i fegni , co’  quali  ciafcuna  par- 
teoffefa  poflìamo  diftinguere.  Il  mc- 
diaftino  alle  volte  tira  Ceco  in  confenfo 
il  pericardio  , onde  allora  accadono 
agl’infelici  pazienti  lintommi  gravilsi- 
mi , e rulnofì  , Infiammata  la  fteff^ 
caffa , o boria  del  cuore , s’oflerva^  in* 
cefianti  palpitazioni , opprefeioni  y de- 
liqui , anguftia  di  petto , ed  una  confii- 
fionc  variabilifsima  > e d’ogni  forta  di 
polli  : fopra  di  che  ne  porta  una  ftoria 
da,Zaciito  Lufitano  riferita  . Cosi  de-, 
feri  ve  i fegni  delle  altre  parti  infem- 
. . mate  , e quando  giugne  a quellilde’  mu- 
fcoli  del  torace , vuole , che  s’avverta , 

• ’ clTere  le  pleuri ridi  chiamate  vere  dal 
vulgo  de’  Medici  , la  maggior  parte 
infiammagioni  de-mufeoH/  impcroc-- 

che  il  fangue  febbrile  depone  per  lo  più 

le  parti  grofle  , ed  i recrementi  fuoi 
nelle  parti  più  lafTe , e più  pronte , co- 
me fono  i mnfcoli  j ne  quali , per  cosi 
dire , inciampa . Nel  principio  del  ma^ 
le  i Inoghi  più  piccoli  incrcfpati , e per 
la  tenfione  coftretti , come  fono 
delle  membrane,  rifiutano  quali  iin- 
grefib  di  lui  > le  qiialidipoi  anch  elléper 

con- 
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confenfo  vengono  affette , o accrefciuta 
k-  mole  fuperflua-  degli  cfcrementi  , 
vengono  in  quelle  indiftintamente  in- 
trufe.  Spiega  ancora  i fegni  del  fegato 
infiammato,  foprai  quali  k nobilifli- 
me  rifleflìoni  ; pofcia  racconta  quelli  10. 
della  pcvipneuraonia  , e finalmente-*  P*8i. 
que’ della  pleuritidefpuria,  dove  è il 
dolore  fenza  infiammagione  , la  qual  p.g^. 
diflinzionc  ancora  Ippocrate  ofierva' . ■ 
Saremmo  troppo  lunghi , fe  voleffi- 
mo  riferire  tutto  il  notabile  di  quefto 
attentifiìmo  Scrittore , particolarmen- 
te , fe  vorremmo  fermarci  in  cfporre-* 
tutti  i fegni  pronoftici , che  in-var)  Ca»- 
pi  ordinatamente , efpone , efpiegain-  Part; 
cominciando dal  dolore,  e palpando a‘l-  4' 
lofputo,  alla  lingua,  alle  orine,  alfe 
fecce , alla  refpirazione , e ad  altri  j oii- 
de panferemo alla  cura,  della  quale* fe 
cofe  più  notabili  brevemente  accenn’e- 
remo.  Defiderano  quella  veramente-» 
tutti  gl’infermi , ricevendo  dalle  altre 
cofe  diletto,  ma  da  quella  il  frutto,  che 
è la  faitite , e fe  Ippocrate  chiamò  uni* 
Medico  , che  rettamente  prelàgifcc  , 
maravigliofo,  e in  un  certo  modo  di- 
vino, perchè  prevede,  e predice  le  cofe 
future  , filmò  però  aliai  più  quello , che 
R 3 rido- 
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ridona  la  fanità  perduta  agrinféiatìv  . 
Eflfendo  adunque  la  pleuritide  uno  de’ 
inali  più  Éiinigliari , e che  foVcntenclle 
citta,  e nelle  ville  fà  ftrage,  meriti-, 
molta  lode  il  noftro  Autore  , fc  a qiicfta 
diftìntamente  ha  indirizzata  là  mira 
per  debellarla . Ghiamàto  il  Medico  al- 
la cura , vuole , che  fra  le  altre  cofe  at- 
lentannenteoflervi , cdilaminì,  fe  (ìa^. 
vera  infiammagione , e vera  pleuritide  i, 
ofpiiria,  c bartarda,  efubito  adoperi 
ciò,  che  dee,  e particolarmente  bm'e- 
dicamento,  o fanguigna , Se  il  calo  è 
dubbiofo , non  lì  determini  fubito , ma 
dopo  due,  otreore  fi  torni  alia  vifita, 
e s’afiìcuri , ordinando  intanto  acqua  <U 
papavero  Reados  con  tintura , o giuleb- 
be di  viole,  ovvero  olio  di  mandorle^ 
dolci frefeo  fatto fenza  fuoco,  per  lami» 
bieco,  convenendo  quefti  due  arimedi 
ad  ogni  Torta  di  pleuritide . Se  poi  fti- 
bitofifciiopre vera  pleuritide,  imme- 
diatamente fa  cavare  all’infermo  dai 
braccio  oppofto,  e qualche  ivcdeà  dal 
piede  il  fangttC-,  fccondó-lfetà  ^ leibeze  , 
e l’urgenza  e di  nnovo  nc:  fa  cavare  s,  fe 
occorre,  nel  giorno  medefimo,  ondi’ 
altro , e venturi  gioia jancora  fino  a., 
quattro  volte  , fe'gl’indicanti  neceflarj 

con- 
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concorrano,  e principalmente,  fe  fo* 
pra  vi  appai  ifea  una  pelle  » ocrofta  gè» 
lacinofa,  e tenace.  PalTa  ai  decotti  pet* 
totali  >che  moltiplica , fecondo  il  bifo- 
gno , à’  blandi  efpanfi  vi , ed  a’  papavft- 
rati.  Dopala  prima  flebotomia, 
dappoiché  ildolore  èùtto  più  mite, p.iii- 
pafì&  agli  anodini  caldi  da  applicarli 
alla  parte  .j  facendo  incanto  eieguirc 
rigorolìflima  dieta , fecondo  i precetti 
del  noftro  Ippocrate  , e le  olfervaziòivi 
del  Sidenam . 

Se  la  plcuritide  è meno  propria,  c 
come  la  chiamano  complicata  , fi  ferve 
d’iina  cura  ancor  meno  propria , e com»  p*', 
plicata , e fe  la  plcuritide  è fpuria , al-  Cap. 
terapure,  e muta  con  giudicioia  prò-  3- 
porzione  i rimedj.  Viene  alla  grani. 
quiftione  della  cavata  di  fanguc , c con  Cap. 
fondamenti  afiài  forti , tolti  dalla  ragion  4- 
ne  , dail’autoricà  , e dall’efperienza.jP'**^* 
prova  doverli  cavare  . Non  occorre,, 
che  qui  riforiamo  le  ragioni , perchè  a 
iProfelTori  molto  ben  note  , nè  refpo- 
rienza  , perchè  continuamente  fi  vede), 
dei  ajntcnterefno di  riferire  una  molto 
chiara  autorità  d’ Ippocrate  , che  da’ 
modertiinè  meno  negatori  d’ogni  auco- 
R 4 rità,  ‘ 
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rità , viene  fprezzara  (a  j . ( dice , 

parlando  di  un  pleuritico)  venam  fec»- 
re  cmducit  fplenitidem  appellatam  i aut 
hepatitidem,luxta  utram  fané  fuerit  mot- 
bus , atque  fic  dolor  mollhr  fit,  & ia- 
terisyér  aliarum  partium\  narfs  t>ena,& 
quanpum  in  ipfa  inefl  bilis , ac  pituita , 
ifftus  fanguinis  agrotantis  ma  cum 
bis  magnam  partem  foras  dimittìt  ,pàts 
'vero  excarneper  medicàmenta , &p0- 
tiones  diffmditur  , & a calefa6loriis  fo- 
rinfecus  adhibitis,  ita  ut  morbus  per  to- 
tum  corpus  difpergatur  . A queftà  affgiii- 
gne  laiitorità  , e le  ragioni  del  Bellini 
«on  altrc , collequali  tutte  provato  il 
fuo  affunto  , fa  paflaggio  a ribattere 
tutte  le  oggezioni  dell’Elmonzio  > dàl 
piu^.-quale  tutti  i moderni  hanno  prefo  ih_» 
’^preftito  i loro  più  formidabili  argomen- 
ti , andando  inlìno  a tùthare^le  fredde 
Cap.  ceneri  dell’antico  Erafiftrato  . Nota.* 
alcune  oflervazioni  da  farfi  nel  cavar 
^°  fangue>  efTendp  neceflario  ad  un  prU- 
• dente  pratico  j ponderar  prima  l’età , il 
temperamento , il  vitto  i-lefbrze,la  ftà- 
■^ione*,  il  luogo  i 'glierrori'antecedcnti, 
■ c limili , prima  che  ordini  il  falaflfo  i iù- 

.....  ' fcgoan^*' 

*'X^ytìl>A.deM<irl/is'.DtI’leUr.' 


> A R T I CO  RO  XA?L 
fcgnando  pure  con  tjvòka  cau  tela  il  cém^ 
po^  ed  il  fico,  dove  abbia  a cavarli  ■" 

Nel  eapitolofeguente  difcorre  della  Cap 
atra  tarmaceutica , efiendo  rinfìatnma-^  ^ j , , , 
gione  ancor  varicofa , come  e’  la  chia-i^’ 
ma,  defcrivendo  tutti  i più  fpecifici'> 
ed  efficaci  ri  « cdj  5 e finalmente  nell'ul* 
timo  Capitolo  parla  della  cura  farma-  Cap» 
ceutica  della  pleuritide  , efFendo  già  fot-  8. 
ta  rultima , e corróttiva  infiammagio-P*‘37* 
ne.  E notabile,  che  quando  fofpetta > 
che  fia  fatto  i’alcefso  , e che  fia  ribelle» 
alla  fuppurazione  , pafsa , dopo  prova- 
ti altri  pui  miti  , alfiropo  di  Nico'i.ia^ 
na , e particolarmente  al  decotto  di  ta^ 
fiacco  di  Ferdinando  , fu  la-  ficurezza,  ' 
che  rompano  , e noaturino  ogni  pefte- 
ma  ; imperocché, anche  coll'irritàreif 
vomito , e lo  fternuto,  le  rompono . Fa 
il  decotto  di  tabacco  col  prendere  un’’ 
oncia  delle  fue  foglie , e fecendole  bol- 
lire in  due  libbre  d’acqua  dolce  alla  con^ 
furaazione  della  metà  j v’aggiugne  ire 
fine  immanipolo,  per  forca  di  foglie  di 
malva  , di  branca  e di  viole  > dipoi  le' 
cola>  emefcolacon  fapa>  e la  ùl  dare’ 
calda  a cucchiai , dichiarandofi  però-  di 
non  fcrvirfi  di  qiiefto  validHfimo  decot-2 
to,  fe  non  in  ultimo  bl fogno,  edefsen». 

R j dovi 
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dovi  una  gran  ««ccfsicà  di  rcwnpet»  ‘.  ma, 
in  fno  luogo  fi  ferve  del  firopo  deHauj, 
Nicoziana  » cialda  al  pelo  di  un’oncia . 
per  volta . E fe  pure  non  volefie  cedere 
P-'i*«a  quefto  ultimo  rimedio  i’oftinazione 
del  male,  conliglia,  che  fi  venga  al  caglio  : 
fraunacofia,  e l’altra  » doveè  ifnidQ 
della  pofiema , purché  certamente  , ed 
efattamentcficonofcail  luogo, dove  fi 
trova,  il  che  fi  faccia  leggermente,  c, 
con  tutta,  cautela  . Apporta  il  cafo  d’un 
Cerufico  , in  cili  fu  fetta  felicemente  1’ 
operazione,  il  quale  moftra  ancorala; 
cicatrice;  il  che  più  facilmente  fifa,, 
quando  apparifca  efternamente  il  tu- 
more » Alle  volte  fi  raccoglie  la  mate- 
P-  ‘jJ'ria  roarcfofa , come  in  un  lacco  , diften- 
dendoali’indentrOrdn  pleura,  nel  qual, 
cafo  è fruftranca  la  paraccntcfi  , come 
notò  il  Linciano  in  una  figliuola  d’uxu* 
certo  Fifone  morta  » 

Termina ilfuo Trattato  col.  riflette-*; 
re  ancora,  come  alievolte  fi.rQmpc.la 
p leura , e diventa  il  pazientrempiea^a- 
tico  jficeomcnotò  lppoccatei  neL.qqal 
cafoconfìglia,  chefi  prei^  linguadat 
Sennerto  , dal  Wiilis„  dall’,  J&tps^e-: 
ro,  ma  fegnatamente  dal  lodatifsimo 
Riccardo  Mortua  , Se  i’afcclk>.>  o L 

apo- 
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apcftc  naa jì  iicèio*  negli  ftcfsi  polmoni^  • 
cioÈ^i^mo  ferVirci<{è^K  èfpettiearantii,e 
dappoi  «te'jèonibiii&n^^  ^ bailfatntcìì  é 
fe  làmatetianen  trciva  efìto  per  latra- 
cKéa  j fa  itila  larga  cavità  ne’  polmoni  ,*p.i 40»^ 
e produce  una  vomica  di  cura  difficili-f- 
fima  j e qui  pure  configlia  » che  fi  ricor-* 
raa fóvraflodatt  'ftimarifsimì  autori. 

Ridàttóa  finimento  tutto  ciò , che  »*> 
afpetta  al  male  della  pletiritide  , fa  fe- 
guiré  la  Parte  fetta , ed  ultima  molto 
Utile  , e dilettevole,  contenendo  quitt-p  ^,^ 
dicifìorfedi  pleuritici  dcfcritte  negli 
Epideni]  diìh  finccra  , e incomparabile 
penna  d’ippoctate , fopra  ognuna  delle 
quali  fa  il  ino  comcnto,  e corrobora , e 
ftabilifcc  tutto  ciò,  che  ha  cfpofto  nei 
fuodiligentc , c laboriofo  Trattato.  ^ 

A R T I C O L O XVIL 

LexJone  di  Mattbo  Regali  intorno 
élt  ufo  dell'  ncqn*  della  Filla  col  ct-^ 
bo  . In  Lucca  , per  TeUegeim  Pre-  ' 

‘ dianiy  8.  paggi  io  i.-  fen=.- 

«a  una  lunga  Lettera  avanti  , d’ar- 
gomento diverfo . <1 

I.  L’ 
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IL* intenzione  del  chiariamo Aiito- 
< ire  in  qiiefta  prinaa  lettera  è dir  ven- 
dicatela fuppoAa  ingiuria  fatta  a’  Ba- 
gni di  LtKca  dal  Sig,  Zambeccari  nel 
fxvì  Trattatti de  Bagni i ec,  {a)  da  noi 
riferito  nel TtWì.Jf/.  (èj,  facendo  egli 
tre  confronti  con  que’di  Pila,  e giu- 
dicando qucfti  migliori  ( c ) . E diretta 
la  lettera  al  Sig.  Vincenzio  Nieii , Pa- 
trizio Lucchele,  il  cjuale dimandò  all’ 
AiKore,  che  a lui  femhraffe  del  Vara- 
^ns  venuto  l' amo  fèorfo  alla  luce  frOi 
i Bagni  Tifani  , ed  i fuoi  . Moftra  di 
non  volere  ufcire  in  campo  a difender- 
gli , benché  dipoi  lo  faccia  con  molta.., 
energia , e con  qualche  acrimonia., Por- 
tafule  prime  vari  autori  in  fuo  fevore 
ecome  l' acqiia  della  Regina  di  Pila  ab- 
bia la  deplorabile  dilà vventura  del  non 
trovarli , ftierehèrarillìme  volte,. pro- 
poAa.  Reftapure,  com’e’dice,  ftra- 
jaamente  fcatidalezzato  deU’avvedutillì- 
mo  Redi  , che  avendo  la  Gran  Du- 
chefla  Vittoria  nel  fuo  fiorito  Dominio 
. ■ . un’ 

(^AyUréve  Trattato  de’  Éàpii'dt  Pija  t .«  di 
Oli.  lattea  , ec  P adoriti" Per.  Gim  Bar- 
' . tifi  a Canxattti. 

. .^fc)  Artic.V.  pag.  164. 

(ag-'tì.  nel  Tratiato  ì e nel 


articolo  XVII.  J97 
un’  acqua  più  faliitevole  di  quella  dì 
Lucca  > in  luogo  piano  da  godervi  trai>. 
qiiillo , e imperturbato  Ibggiorno,  per- 
chè non  fottopofto  a veruna  ftrepko  d’ 
abitatori  circonvicini , ledefle  la  pena 
d(  ventitré,  o ventiquattro  miglia  di 
più^i  cammino  , allorché  a portarli  al- 
la fi'ddetta  in  monte  la  configliò , deve 
per  anco  non  andavafi  coll’  agevolezza  ^ 
elle  ravvili  di  prefente  per  la  via  nuo- 
va, capaciffiraa  del  calefse,  che  Cifid 
chiamavan  gli  antichi  J^afla  dipoi  a mo- 
ftrare,  fe  l’acqua  della  Villa  li  polTa 
ber  francamente,  come  pare,  che  lì 
ponga  in  dubbio  dal  Sig.  Zambecca- 
ri  ( a );  , e ciò  li  sforza  di  provare  nella 
Lezicxie,  di  cui frremo  parola , fritta-, 
per  la  £ua  converlazione  dcll\4iica  > 
penfaiìdo  levar’ ogni  dubbio,  che  non-> 
ft  pojfa.  bere  anche  col  cibo  , e reftnuir^ 
fi  per  or  ina  , e ciòpodkanchefuccede- 
tre  con  quella  del  pozzetto  del  bagno 
grande  Pilano  , c della  Regina , cotan- 
to alci  lomiglie  voli.  Segue  a raoftrare 
le  comodità , che  vi  Ibno  di  molli  pa- 
l4?zi , e abitazioni  intorno  al  bagno  del- 
la Villa , che  non  é diicofto  dal  bagno 
di  San  Giovanni  tre  miglia,  come  nel 

fuo 
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Gltm'ìJ.DB’LBTTBRATl 
fuo.  bwvc  Trattato  ' afserifcc  il' JSig, 
ZajQbcccari  { a 'mà  per  la  ftrada  piCi 
corta  adai  piana  v ed  amena  noni  benèi»* 
iin  folo..  Concedei' che  il  bagno  delle 
Còlline  chiamato  a ^qm  ( b^]-  fia  più: 
valoróiò de’ faoi  peralcnni  mali  cura-' 
nei  i'  mache  ugualmente  però  il  Ville- 
fe  poflà  praticarli  in  qualhvoglia  fta- 
giooe,  edimorarvi  anche  àfùo  piaci- 
mento lunghillimo  tempo  > come  i n_. 
qiKllo>  sì  perchè  non  trova  ragione  in 
contrario  , sì  perchè  ne  apporta  efem- 
pli  y ed  autorità . Hapureil  fao',  e gli 
altiri  tutti  la  beila  prerogativa:  di  -nort 
intorbidare  giammai  per  qhalubqtìè:;*  i 
ftrabocchevoliflìma'  pioggia  i conaé  a 
quello  delle  Collìneaddi  viene  > t>  iia_. 
per  la  ragione  dal  Mercuriale  addotta 
o dall'Autore  del  Breve  Trattata  * A v- 
vila«i\  eflcre  le  loro  docce  iK)rt  ha  gran 
tèmpo^  fiate  rcftaurate  > einòrevc^ 
doverli refiaurare  di  nuovo  , e benché 
non  abbiano  il  fuperbo  pregio  d’  un 
maefiofo  bel  nome,  quale  ha  il  baghO 
deH»  Aegirut  , la  colpa  è de’  primi  , 
nulla  fcenaandolaìoro  virtù  i nomi  baC 
e plébet,,  come  non  la  crefeono  gli 
' À ■ ■ ' fpe-  - ' 

f ì^/»(rr.44. /;■».  l?. 
ibt^iirnal.XI.Art.VIL 


Articolo  XVIL  > ^^9 . 
fpectofi , e magnanimi  . S’ ingegnai»;} 
poi  d i moftrare  » elici*  acqqa  dei  bdgnoi 
caldo. Pifano  non  ibpravanza  ini  virtù)  > 
quella  del  bagno  caldo  di  Lucca  > pren-. 
^ndone  motivo  dalle  virtù»  e qualità  > 
file.  Dice  pure  di  non  arrivar  ad  in- 
tendere y.  come  il  Sig.  Zambeccari  dica» 
ell'ervi.deglì  altri  modi  di  far  un  .liqui- 
do caldo  fenza  lo  zolfo  , quando  nel 
medelirao  Trattato  per  provare  lo  zol- 
fo ne’  fuoì  bagni  » voglia  , che  il  ca- 
lore delle  acque  non  da  altro  pojia  de- 
rivare , ebe  dalle  minere  dei  fuoco  , 
che  fona  lo  zolfo , e tutta  ciò  , che  fa 
fuoco  ^ fi  fa,  che  nafte  dallo  zolfo , ec. 
Si  duole  pure  altamente  iniioo  dei  Con- 
zatti , ftampatorc  di  Padova , perchè 
i/l  fine  del  Breve  Trattata  tanto  firap-* 
pazze'wUfJittiametite  chiami  Libric  duo-' 
La  quel  libro  de'  loro  bagni  Jiampato  in 
Lucca  dal  Sig.  TelLegrhto  F indiani  nel 
1711.  che  è pure  un  libro  di  217-  fac- 
ciate in  ottava , di  coj  sttere  antica  ìy 
non  comprefovi  l frontefpizi»  , ìa  'Dci. 
dicatoria , la  Lettera  non  breve  al  Lee^> 
tote  ‘y  b Indice  delle  materie  più  nota- 
bili, e.  de' capitoti  e piena  difentent^ì 
de' più  ftimati  Moderni  . Ma  fempre 
più  crefeono  le  rampogne  concra  ma 

. , eccto 
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certo  mmo  dottiamo  , perche  avvisò 
il  Conzatd  a npn  iftamparlo  •, 
f mqljì  alcuni  amatori  del  vero  a fa^- 
ne  più  accertati  efper menti  , ajjine  di 
giovare  al  mondo , illuminandolo  coru 
più  chiare  dottrine . 

Segue  a moftraye  k virtù  de’  fuoi  ba- 
gni , accenna  3 che  non  da  molto  in  qua 
fi  è fortunatamente  fcopeita  , pochi 
palli  forco  il  bagno  di  San  Giovanni 
ana  forra  d’ acqua , ben’  afsai  di  quello 
più  calda  3 il  cui  loto  è nero  quanto  1’ 
inchioftro,  la  quale  (limano  ottima-» 
per  le  piaghe,  e nc  apporta  un’efemi 
plp.  Loda  finalmente  i fuoi  Bagni  fe- 
gnalati  dalla  perfezione  dell’  aere  > la- 
feiando  Ubera  a ciafcunolafua  creden- 
za 3 e concili  udendo  con  encomj  del 
Compilatore éeìBreveTrattato.h  que- 
lla iegue  un’altra  lettera  dello  Stanv- 
patore,  (l  quale  gloriandoli , die  ab- 
bia avuta  la  Converjdzione  dell  ^uccu. 
nella  fua  bottega  l’ origine  ,,  ha  ripu- 
itato  attcnerfigii  lo  ftamparc  l’ accenna- 
ea Lettera 3 eia fèguente Lezione.  , 
^,.11.  In  quella  difcprre  istorwi 4/i  tifò 
dell' acqm.  della  y illa  col  cibo-  si-onde 
incomincia  dal  moflrare  quanto  fia  do- 
lGroia.lafecej  fida  lodare  generalmen- 
te i‘ 


Articolo  XVII.  461 
te  r acqua  per  li  tanti  utili , che  ap- 
pórrà ài  genere  umano  , còmpatencfó 
qàà'fi  i Pef fiahi , ed  i Mellageti , che  1’ 
adoraronperDea,  ed  apportando  an- 
cora i Sacri  tefti  in  fua  lode . Deplora-ì 
là  difavventura  della  città  fua  per*  non 
avere  entro  fe  ftefsa  acque  pure , com- 
penfando  però  un  tal  mancamento  la 
natura,  facendo,  che  dal  vicino  mon- 
te di  Vorno  fgorgafle  un’acqua  fquifì- 
ta  , che  vien  portata  fu  gli  archi  dentro 
le  mura.  Recaalcunefperienze,  dalle  p. 
quali  penfa  , non  aver  trovato  divario 
alcimo  fra  l’acqua  di  Fifa , e la  fua  Vor- 
hefe . Non  ottante  la  bontà  di  quett’  ac- 
qua , va  divifando  l’ Autore , fc  in  co- 
loro , che  da  foverchio  calore , da  re^- 
TTcllc , da  calcoli , o da  altro  fon  molc- 
ttati , fofsc  commendabile avvifo  il  co- 
ftumar  continuamente  (qualcuna  delle 
termali  a’  loro  bifogni  giovevole , fra  le 
quali  loda  quella  delia  Villa,  c da  ciò 
prende  motiva  d’efaminare  , fe  fuor 
di  pericolo  pofsa  ciò  con  falda  ra^n 
praticarfì.  E qui  fà  un’apoftroftra  qitc'- 
fte  acque  , parlando  con  loro  , e di- 
chiarancbfidi  non  volerli  imporre  fei 
vera  legge , come  fece  il  Donati, di  non 
partirli  giammai  da  Arittorilc  , 'quà* 

fiche 
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p.  IO.  fiche  il  diparcirfi  da:  lui  fia  ^D  dil^Q^• 
garfiimmillemigliai'vl  vero.  Accea^ 
na,  comeanch’  efib  era  imaomo  fotr' 
topofto  a errare  > c come  in  fatti  non  di 
rado  ha  errato , particolarmente  nella 
ftoria  degli  animali  > e nelle  conchiiiri 
fioni  fpeculativc  . Non  vuole  però  far 
viamente;  che  cotanto  fi  fprézzi  * c . 
ingegna  con  dotta  erudizione  a difen-t 
dcrlo.  Non  è fuo  penfiero  dì  favellare 
P-  degl’ ingredienti  di  qiicfte  acque,  ben-r 
che  cflb  n’  abbia  fatti  molti  efperimen-; 
ti , fecondo  il  metodo  de’  modcfni } ma 
non  gli  riufcì  mai  di  porre  in  chiaro  la 
lor  natura.  Giudicava  a prima  giunta  * 
cfiere  la  loro  minerà  il  nitro,  argomen- 
p tandolo  dalla  fertilità  del  paefc , e qui 
prendciido  campo  di  difcorrere  della.^ 
proprietà  di  quello  fale  in  render  fecorvi 
de  le  piante , fi  difonde  in  ciò  erudita^ 
mente  di  moftrare.  > ; 

p.  i8.  11  fecondo  motivo  di  crederlo  nitro  » 

fi  era  il  giovamento,  che  vedeva  api 
portarli  dalle  ftie  acque  a’  calailofiy  « 
ciò  perde  oflsrvaiioni  degli  autori , che 
cica  i coile  quali  dimòftrano  feioglicfé 
lo  fpiritodi  nitro  fuora  del  noftraìcpo 
poi  calcoli  della  véfcica  mèglio  d’oghi 
akro  fpirito  r;  equi  di  ntiovalì  diverth 
■ ■i  fee. 


Articolo  XVII.  40^ 
fcè , moftrando  infino , per  qual  cagio- 
ne la  Tìaftra  di  Lavagtia  così  s’ appelli . p- 
S’ accorfe  di  poi , che  riputandolo  nitro 
inganna vafi , efiendochèpofìo  fovra  1’ 
ardente  bracia  non  s’ accendeva , e quar 
fi  quafi  arbitrò,  che  fofle  quella  forra 
di  nitro  murale,  non  accendibile,  che 
chiama  calcario  Martino  Lijier , e che 
appunto  in  quel  tempo  fovra  una  par- 
te Qcl  fuo  ftudio  fioriva  j ma  s’avvide_» 
pure,  non  poterli  chiamar  vero  nitro, 
non  avendo  la  proprietà  delpaflare  in 
fuoco.  Si  contentò  dunque  di  lafciare 
f impvèfa , di  cercare  i componenti 
di  quelle  acque , baftandogli  il  dociir 
mento  di  Galeno  d’imparare  a cono- 
fcerlc  coll’  cfperienza  > imperocché 
penfa,  che,  quando  anche  ci  folTe  no- 
to, da  quali  forte  di  corpi  fi  medichino 
le  acque  termali  , non  fi  potrà  , nè 
meno  fermamente  arguire  la  virtùlo- 
rOj  non  eficndoci  poi  manifefto  fenza 
r cfperieiTza  Hefietto  -,  che  una  tal  me- 
icolanza  debba  produrre . Ciòprov;au» 
cón  varf'chimici  fpefimenti  , de’ quia? 
li  veggiaino  r efletto , m^  non  fap pia- 
mo la,  ciagiohe.  Contento  dunque  dell’ 
esperienza  della  virtù  fua , ballagli  la- 
pere  in  quali  affetti  p<^à  giovare , nul- 
la 
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la  fcemandofi  a lei  quell’ alto  pregio  , 
dov^'iè  falicà  , il  noti'  ravvifarfi  da'  che 
'minerale  avvalorifi  , qualmente  pur 
nulla  fccihato  al  sì  famofb  fcbbirifogo 
Périiano  , il  non  fi  rinvenir  quelle  par-  i 
ti  j ebe  triònfano  della  febbre , le  qua- 
li rinvenir  non  fi  pofibno  > perche  non 
è noto  che  fia  la  febbre . 

E qui  dopo  a verta  lodata,  riferendo 
p.27.  i danni  , che  apporta , quando  non  è 
da  prudente  mano  prefcritta , e’  dà  le 
regole,  come  , e quando  debba  pre- 
fcriverfi.  Ed  eccoci  finalmente  , che 
arriva  a difcorrere  , innocente  i e lo- 
devok  riputar  vogliafi  la  fcemar  coru 
effd  fra  ’f  ciba  tn  Javerchia  pojfa  a quel 
^'^^'^vino  , cìje  veluti  procellas  in  fanguins 
parai  i e qui  moftrai  danni,  che  fa  il 
vino,  enobilmente  fi  difende  coHtraL-»  ; 
chi  vóleflfe  clMamarc  quefta  una  novità, 
mentre , fe  niUno  ufato  aveffe  tentare 
non  indrebbono  inoggi  si  ricche  j e sì 
riguardeVoli  per  tanti  maravigliofi  tro- 
vati la  Fi  lofofia,  la  Chimica  ,-  k Me-  , 
lijdicina' , la  Notomia  y clopro  va  finfino 
colla  {coperta  del^  nuovo  Mondo  i.  Mo- 
ftra  dipoi  non  efiere  còla  nitova  , anzi  ' 
^tica  pofta  in  dìfufo,'  per  una  fupinif- 
■ - fiCSà  erafcttragginc  di  non  badare  agli 

Auto- 
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Autori,  che  fiancheggiati  dall*  efpc- 
lienzane  divifarono  il  valerli  di  queft’ 
acqua  col  cibo . Ciò  conferma  coll’  au-  p* 
toritàdel  Mercuriale , del  Martini  ,del 
Donati , e di  altri . Adduce  un’  obbk-, 
zione , cioè  poterli  giudicare  le  acque 
termali  nocevoli  prefe  col  cibo  , per- 
chè ciò  hanno  detto  grandilììmi , c pure- 
gevoiillimi  autori  ; a^cui  rifponde  , non 
ogni  cofa , tenuta  da  foggetti  di  fgmqaa 
vaglia fermamepte  per  certa,  nccclTa- 
riamente  efler  tale . Apporta  l’cfemplo 
di  chiariflimi  antichi  autori , i quali 
credettero,  efsere  l’ argento  vivoprc- 
fo  per  bocca  un  formidabilillimo  vele- 
no 5 non  doverli  cavar  l'angue  da’piedi , 
quando  fi  trova  in  Pefei  la  Luna  dalle 
braccia,  e dalle  mani,  allora  eh’ c ne’ 
Gemelli,  edannofa  il  purgare,  cd  il 
lalailb  nel  novilunio , e nel  plenilunio }, 
al  che  rifponde  ; con  olscrvazioni  con- 
trarie , e con  una  in  fe  ftclTo  , elTendoli 
a bella  polla  nel  punto  ftefso  del  novi- 
lunio cavato  fangue . , ^ 

S’efìendc  pure  in  moftrarc  , efserli  , 
creduto  per  molti  fccgli  la  cagion  del 
polfo  una  virtù  Crafmcfsa  dal  cuore  per 
le  tonache  delle  arterie , finché  pois’ è 
trovato,  nonclTerc  altro,  che  l’ im-  p.4j, 

pul- 
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pullo  , che  riceve  dal  cuòre  il  fSùgus  ‘ y 
«e[chèpr(>vare  fi  £ratder>c  , riférCndò 
varie  fpcrienze  a lui  riufcite-  fitvorevò- 
li-,  ad  altri  disfavorevoli  . Opinarono: 
p.46.  pure  j foggiugne  , vencratifiìmi  àruo^- 
ri , fra’  quali  lo  Zaccliia , che  fc  il  feto- 
nel  parto porge  prima  fnorSùn  braccio,' 
non  può  nafcere , fe  dentro  l’ utero  non 
ritorna  *,  ed  egli , non  oftante  afferma- 
P'47«  riva  si  franca , ha  veduto  non  poohtL^ 
donne  mediante  criftci , e medicamen- 
ti, cheinvigorifeono , fgravarfcne  cot 
braccio  tutto  fuori  felicemente.  Dalle' 
quali  cofe  tutte  deduce  doverfi  credere: 
più  aU’elpcrienza , che  all ‘autorità>  clic 
vale  folo  nelle  cofe  divine,  t. 

Dopo  ciò  pafla  a moftrarc , come  non 
mancanoperònelfuocafo  anche  auto* 
rttà  d’  uomini  ragguardevoli  , 4 qiiali 
non:  iftìmaoo  dannole  col  èibo'k  acque 
termali  •>  equi  apporta  le  fentenze  di 
friolti  , che  a far  ciò  in  varj  mali , e 
con  aequedi  terme  diverfe  configliatcM 
^ ^ iiO'.  Ammette  il  prece.ttod’lppocfate  if, 
. dinoti  valerfidi  quelle  acque  , che  difr 
fkilmentepafiànoperOFÌfia  , oftrigni- 
tive  del  ventre  > perlochè  eflendo  la.- 
fua  diuretica , non  iftima  prefontuofo  , 

• • ■:  e tcnKÌrài'fe- ardire  il  talerfene  a pran- 
zo^ 
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20,  a cena  .eira  giorno.  Rifponde  ad  P 15 
un'  obbiezione , che  potrebbe  farfi,  cioè 
per  quefto  fpo  veloce  pafTaggio , porfi  i 
pazienti  a rifchio  di  due  graviflìmi  dan- 
ni , r uno  <iello  fcender’ella  troppo 
prelìo giù  dallo  ftomaco,  onde  il  cibo 
rcftando  aicìiitto  concuocer  non  il  po- 
tefle»  r altro  del  portarne  di  n n con- 
cotto nei  fangue.,  al  che  alTai  ingegnofa- 
mente nlponde . Vuole,  che  le  acque 
cettnali  entrino  nei  fangue,  non  ani- 
Biettcndo  certe  vie  brevi  dallo  Aomaco 
aliavefcica  ; altrimenti  non  fervireb-, 
bono  nelle  renelle , e ne’  calcoli  de’  re- 
ni , fe  per  eilè  non  v^alicalfcro , c nè  aie-, 
no  all’ intemperie  calda , fcnonil  me- 
kolalTero  col  laogue . Porta  alcune  pro- 
ve, come  quella  del  gonfiarti  le  vene  a 
ciùbeclc  acque,  e mofìra  , come  per, 
kt  velociti  della  circolazione  del  fan- 
gtie  , non  dobbiamo  raaravigliarii  > che 
predo  pallino , fe  io  perfoba  doma  di 
libbre  a di  fangue , quantità  la  mag- 
giore calcolatadagli  anatomici , tredici 
fiate  ioion’  ora  tutto  palTax  pd  cuore  fa 
conto  Riccardo  Lovcr  . * Anzi  aggiu- 

gnia- 
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gBkmó,  cheilBergeio(<it),  fuppofta 
però  minor  copia  di  fanguc  della  fud- 
detta  in  un’aomo,  vuole  , che  paili 
dentro  il  corfo  d’ un’ ora  quafi  trenta 
volte  pel  cuore , cper  tutto  il  corpo  . 
Quod  inteUe£iu  facile  erit , fono  fuc  pa- 
role , modo  fuppommus  id , quod  verno 
hodie  ivficias  ibit  , quetwis  ventricu- 
lorum  cordis , ia  homine  adulto , fmo , 
& fiorente  , unam  tantum  fanguinis 
unciam  inter  valvulas  , feptumque^ 
in  unaquaque  diaftole  admittere  , ean-. 
demque  fingtdU  pulfibus  iterum  emit- 
tore m arterias,  & borum  fres  mille  , 
& quingentos  unius  bora  fpatio , quod 
multi  obfervartmt  , fieri  , feptcfn^' 
adeo  mille  uncias  fanguinis  intra  id 
temporis  per  cor  tratfmitti  j della  qua- 
le oflcrvazione  anch’efTo  fe  ne  ferve  per- 
ifpicgarc  var  j fenonaeni  del  noftro  cor- 
po, fenzafingerfi  nuove  vie*,  fra’ qua- 
li pone  anch’  elfo  quello  <fel  celere 
pafsaggio delle  acque  termali,  e delle 
acidole  . * 

Segucamoftrare  il  aolh»  Autore  f 

come  . 

(a)  Plyjlohgia medica. Vittemberg^.Caf  V. 

De  Periodo  , five  CircuitH  Sanguini!  p. 

111. 
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come  le  acque  termali  efeono  alterate 
dal  corpo , fegno , che  penetrano  den- 
tro il  fangue.  Narra  unrarocafo  dcl- 
r acqua  della  Villa,  che  portata  in_» 
vali  > dove  era  flato  vino , non  cosi  fe- 
licemente paflTa  va,  come  quella  porta- 
ta invali  , dove  non  era  flato  vino  : 
dalla  quale  oflervazione  prende  giufto 
motivo  d’inveire  con  tra  quelli , che_» 
mefcolado  alla  rinfufa  nelle  Ricette  co. 
fe  cotanto  diverfe  , e ne  apporta  efem- 
pli  chiariflìmi , che  dimoftrano,  po- 
ter’ eflere  una  tal  mefcolanza  feineftilfi- 
ma  . Rifcrifcc  un’  altro  accidente  oc- 
corfogli  affai  curiòfo  : cioè  , volendo 
egli  fare  del  comune  bianco  precipitato, 
non  li  tofto  versò  nell'  acqua  forte  l’ ar- 
gentovivo , che  ella  in  un  pezzo  di  Ta- 
le fi  congelò  , reflando  , per  quanto 
giudicar  poteafi  dall’occhio , nulla  mu- 
tato il  mercurio . Accoftata  un’accefa_. 
piccola  candeluccia  al  fondo  del  vafp  di 
vetro , ricuperava  la  fluidità  quel  foli- 
do  corpo,  e ri  perde  vaia,  allontanata- 
la > di  che  non  vuol  prenderli  la  pena  di 
ricercar  la  cagione . 

Rifponde  ad  altre  diffìcultà , come  a 
quella  del  poterli  muover  troppo  fo-  P 
verchiamente  l’orina  , c lilaffarfi  quel- 

Tm9  xr.  s le 
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k parti  in  maniera , che  poflìbil  Don.» 
fciife  poi  ricenerJajc  a<l  un’  altra jchc  po- 
tcfleilXale  della Jor 'acqua  giovare  dall’ 
«n canto,  e nuocer dali’akro j malme- 
nando ifolidi , e i fluidi  , le  midoUcJ. 
dell’ offa , ede’ nervi . 

Dopo  un  lungo , ed  erudicodifcorLó 
entra  nella  quiftione  , che  adeffo  boUe 
fra  certi  valentuomini  (a) , fe  1‘  oli»  di 
mandorle  dolci  ftadannofo  nelle  febbri  \ 
emoftracon  una  lunga  ferie  d’autori- 
tà , poterli  date  nell’  affetto  iliaco  da 
infiammagione , e nelle  pleuf  iddi , co- 
me anco  l’olio  di  lino,  cd’ulive,  Tof- 
P'®®*  nà  alla  bevanda  della  fua  acqua  , lo- 
dandola eziandio  fchietta  parccchime- 
li , e data  a bere  lungamente  in  quella-, 
fortadi  ftìjbri,  che  sformatiflìmà  fe- 
ce cagionano , moftrando  con  tal’  oc- 
càfione  il  beneficio  delle  altre  acque  , 
pure  apportato  in  limili  cali  » ed  arri- 
gg  vando  a lodar  la  fuadata  a’ pazienti  in- 
■ fino  fredda  ghiacciata , benchètcrma- 
le , coH’autorità  del  Donati , del  Bel- 
lini celd>rati(limo , e d’  altri  autori  , 
non  tralafciando  le  fue  ragioni  v 
P a-  ’ Ha  di  pùVofservato  , poterli  ren- 

derc 
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dcrc  profperamcnte  fenza  fciloppo  al- 
cuno, o acido  fpirito,  non  rendendola 
per  qualunque  fciloppo , o acido  fpiri- 
to , che  vi  s’ aggiungano  quei  , che-* 
non  ne  hanno  T agevolezza . Narra  un 
cafo  notabile  d’ una  giovane,  la  qua- 
le, quando  la  prcndea  tutta  fola,  in_» 
poco  più  d’ un  pajo  d’ ore  felicemente 
rehituivala  i e non  l’ aveva  alle  venti- 
quattro  fornita  di  mandar  fuora , fead 
un*oncja,  e mezzo  di  fciloppo  d’agro 
di  limoni  s’accompagnava  *,  il  che  per 
molti  giorni  alternatamente  fperimen- 
tò  , ediciolefucfivie  ragioni  ne  ren- 
de» Torna  a ceriar , fepaifiperli  po- 
ri delle  membrane , e poi  torna  a mo-  ?-9^* 
ilrarc,  come  utile  fia  il  preferi  verla-. 
fola,  benché  vi  fia r ufo  incontrario  . 
S’avvede,  d’-efier  di  nuovo  paflatod’ 
una  cola  in  un’altra,  mentre  dovea_. 
dfempre  difeorrere  dd  poter  valerfi  del- 
ia villefe  acqua  col  cibo  da  chiperfuoi 
malori  abbifognane  \ nientedimeno  vuol 
ccrminarc  la  fua  varia  Lezione  con  un_, 
calo  AÌfai  curiofo  d’un  Cappuccino  , 
ammalato  d’  un'  oftinatiflìmo  fpargi- 
. mento  di  fiele.,  eoa  febbre  non  medio- 
cre , il  quale  beute  quattro  libbre  d’ ac- 
qua , divenendo  accefifiìmo  in  volto  , 

Si  anlan- 
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anlando , e quafi  fmaniando  affermava , 
fentirfi  dal  mezzo  in  fu  delia  perfona 
bruciare , c così  alcune  ore  penò . Pro- 
vò la  fegiientc  mattina,  le  freddalo 
.ftcflb  nuovo  lìniftro  gli  cagionava  , c 
gliel  cagionò , come  calda  j il  che  prò» 
.vò altre  fiate,  finché  convenne lafciar» 
la . Cerca  la  ragione  di  quefto  ftrano  fc» 
p.ioo.nomeno , cfoddisfa  molto  bene  alfuo 
impegno  , conchiudendo  , che  a vo- 
lerla dare  di  continuo , e in  ogni  occa- 
fione,  e ad  ogni  perfona  , rocritereb- 
befi  le  più  agre  invettive. 

ARTICOLO  XVIIL 

Novelle  Letterarie  D’  Italia  , 
£>el  Luglio , ^Agcfio,  e Settembre 
MDCCXIII. 

NE’  paefi  ftranierì  incontrano  bene 
fpeflb  alcune  Opere  maggior 
MO  . fortuna  di  quella  , che  hanno  fortita 
nel  loro  clima  nativo . Di  quello  nu- 
mero può  dirli  elTere  Hata  la  £ilancicL* 
^yiorico-Tolitica  dell’Impero  Ottomano  , 
llampata  in  Venezia  nel  1 686,  per  Gio- 
vanni Pare  , in  4.  compofta  da 
tonio  Gerópoldi  , Nobile  Albanefe  , 
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che  già  non  molti  anni  in  V enczia  pàfsà 
air  altra  vita , effendo  quivi  Canonico 
della  Chicfa  Ducale  di  San  Marco  •>  uo. 
mo  per  altro  d’  iafaticabil  Iccnira , è 
di  fomma  pazienza  nell’  andar  notando 
le  cofe  , che  a giudicio  fuo  parevano 
più  Angolari.  Quella  fua Opera , che 
in  Italia  ebbe  la  disgrazia  di  eder  letta  v 
cconfiderata  da  pochi,  è fiata  ricevuta 
di  là  dai  monti  con  tal’applaufo,  che' 
un  Letterato  di  vaglia  , ora  viventejr 
nella  città  di  Franeforty  e che  ftudiofa-? 
mente  fi  è impiegato  nelle  traduziotvr 
latine,  e francefi  di  molti  libri  dalD 
idioma  fpagmiolo , ed  inglefe,  riferi- 
te negli  ^tti  degli  Eruditi  di  Lipfu  (<:),• 
c da  lui  prefentate  alla  Reai  Biblio-^ 
teca  di  Berlino , ha  filmato  dà  far  .cofa 
utile,  edegnadilodc.il  traslatare  an-‘ 
che  la  fuddetta  Bilancia  del  Canonico’ 
Ceropddi  , edi  farne  dono  alla  medefi*- 
ma  Biblioteca  . Imprimifque , così  nc- 
giudica  il  Giornale  di  Lipfia , beneme^ 
ruit  ì qnod  Antoni!  Giropoldi  Truti-^ 
nam  imperii  Ottomanici , fublimitate’ 
ingenii  0“  arcanorum  admirabilentj  # 
tranflulit  . » 

Non  può  negarli  fenza  nota  di  tc- 
S 4 meri-  ’ 
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ifie'rità , c d!  ingiuftizia , che  à cFiiiin-» 
qaé  ha  voluto , e vorrà  fondatanàeflìfc 
ittftruirft’nellc  regole  della  buona 
chUetrara,  è flato  fempre  , e fltrà  ngi 
edFario  impararle  dagli  ferititi  de’  no'4. 
ftri  bravi  Italiani , che  in  quella  matei 
ria  fono  flati  ecccllentiflimi , è fiipcrioì. 
ti  a qualunque  altra  nazione . Ninno  v; 
ha  in  fatti , che  non  renda  quefla  giu- 
flizia  a Leonc^Batifla  Alberti , ad  Ani 
drea  Palladio , a Jacopo  Barozzi a Sè- 
baftianoSerlio,  ed  a tanti  altri-,  le  cui 
Opere  fono  in  quel  credito  j chèa  tut4 
tò  il  mondo  è palefe . Fra  qiiefli  non  cc* 
de  di  pregio  ad  alcuno  il  celebre  Vincèn-* 
xio Scamoxxi j Vicentino,  lacuiOpè# 
ra  dell’  Idea  dell'  ^Architettura  è flati 
fempre  mai  venerata  da’  profeflrori  di 
qualunque  paefe  , e tenuta  in  quell’ at- 
to grado  di  ftima,  che  meritava  . Di: 
effa  non  fi  era  fetta  per  anche  nella  lini 
guafrancefe  un’ intera  vcrfìòne,  men- 
tre quella , che  fe  ne  aveva  di 
Carlo  d'  Aviler  a Arclxitetto  ' di  Sttà 
Màeflà  Qriftiariifltma"  , ’ non-  compren- 
deva , che  il'  jeft»  HbrO'  dì effe . Per  'la 
qualcolà  il  Sig^  Sàtàuello  du  Ry , 'Ar- 
chitetto militare  ordinario  delle'  Pro- 
vincie Unite  de’  Pktìì  Baffi V fedendo  ri- 

flam- 
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(lampare  la  traduzione  liiddet^a  deJ  /i-y 
bro  fefio , vi  aggiunfe  le  cofe , che  gi\^-. 
dico  neceiTarie  a fapcrli  da.  un’  Arcidr 
tetto , feelte  dagli  altri  libri  di  eflb  Sca-t 
mozz4^,,  troncandone  quelle  , che  a fup 
parere  erano  digreflioiii  luoghe,e  fuperf 
Bue , e riducendole  tuttea  due  foli  libri» 
che  egli  intitola  , efefto,  ne’quar 
li  peràpiacqiie  a lui  4’  inferire  tutte  (e 
figure,  che  negli  altri  fuoi  libri  TAut 
tore  Italiano  avea  fparfe . L,’  edizione 
yeramente  n’  è riiifcita  maefiofa  , per 
la  bellezza  sì  de’  caratteri , e degl’,  ipta^ 
gl)  , come  della  carta . La  fpefa  di  que- 
fta  edizione  n’  è fiata  fatta  quell’anno  13 
Leiden  dA  Tietro  Fander  ^a,  in  foglia 
teak , con  11 . tavola  in  rame  > feparar 
tamentc  dall’  Opera  imprefie  , feuM 
\5.  altre  pure  in  rarpe  > c 4,5.  altre  (g 
legno,  che  vi  fono  inferite  per  entro  Ù 
tefto . Egli  è da  notarli , che  lo  fiam’ 
patere  lì  è fervito  nella  fua  edizione 
delle,  figure  originarie  di  ' 

zi  , comprate  già  tempo  da  un  lettera,- 
toOlandefe  in  Venezia,,  e trafportate 
in  Olanda , le  quali  però  fono  le  medcr 
lime,  che  quelle  della  prima  rarillima 
edizione-,  chenefii  fatta  in  FenezÌA 
per  Giorgio  Falentinor,  idi  S- in  foglio  , 

S 4 c che 
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e ehc  non  lafccrà  d’  eircrc  preferita  per 
molti  capi  a tutte  le  altre , non  òftànte 
il  vantaggio,  che  il  Sig.  duKy  ha  pro- 
curato di  dare  alla  fua  verdone  france- 
fe,  col  farvi  delincare  per  entro  le  fàb- 
briche antiche , delle  quali  fi  fà  men- 
zione dallo  Scamózzi , come  del  Pàn- 
teon, della  Colonna  di  Trajano  , del 
Tempio  del  Sole  di  Aureliano , dell’Ar- 
co di  Coftantino , della  Colonna  di  An- 
tonino , del  Tempio  della  Pace,  del 
Teatro  di  Marcello , dell’ Arco  di  Ti- 
fo , edi  quello  di  Settimio  Severo , del 
Maufoleodi  Adriano  ( òraCaftelSàh- 
t’ Angelo)  del  Tempio  di  Antonino , e 
Fauftina , dal  Còlifeò , delTempio  del- 
la Concordia  , delle  Terme  di  Diocle- 
ziano, del  Tempio  del  Sole,  del  Por- 
tico di  Nerva,,  del  Settizonio  di  Setti- 
mio Severo , delle  Terme  di  Antonino, 
e di  quelle  di  Tito. 

PA-  Flamminio  de’ T^bUi , Gentiluomo 
■''^'Ltìcchefe , fi  fegnalò  grandeinente  con 
vàrj  componimenti i greci,  latini  , e 
tofeani  , che  diede  alla' luce  nel  fecolo 
X'Vi.Tra  quelli  occupa  im  luogo  dilli n- 
to  la  fila  edizione  greca  del  Tellamenta 
Vecchio  de  i LXX.  ftampaca  in  Roma 
d’ ordine  del  Pontefice  Siilo  V»  da'  Fran- 

cefcQ 
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cefco  Zaanetti  nel  i ^ 87^  in  foglio,  dor 
ve  Delie  Note  elfo  Eiamnsinio  v’  inferi 
molte  lezioni  d’  Aquila  , Simmaco  , 
cTeodozione,  reliquie  de’ fimolìflùni 
£,fapli  d’ Origene , le  quali  erano  ftate 
raccolte  da’ codici  antichi  per  operai dr 
Piero  Morino,  come  fi  trae  dalle  fme 
Lettere . Ora  il  celebre  P.  Bernurda 
Montfaucott  avendo  grandemente  accri^ 
feiuti  cpieùi  Efapli , datici  da  Flammir 
nrò  de’  Nobili , con  aggiugner vi  i franv 
menti  pubblicati  da  Giovanni  Drufio,  c 
mokialtrida  efibl-adrc  cftratti  da’cc^ 
dici  iirediti , e da’  libri  ftampati e du. 
lui  fìeflb  con  erculea  fetica  ordinati  e 
difpofti , e di  belle  note  illuftrati,gli  ha 
melili  in  luce  col  titolo  tegnente  ; Hexdi- 
piorum  Origenii  qux  fuperfuìit  , mul>- 
ti-  partibus  au^tiom  , quam  a Flami^ 
tdo  'ì^^bdio  , <jr  foatitie  Drufio  editai 
fuerint  . Ex  M^S.  & e.v  libris  editis 
isruit  , Ù"  notis  iliufiravit  D.  Bernar- 
dus  de  Montfaucóa  , Alonuchus  Bene- 
dibimiis  e ( ongregatiane.  SmQi  Mmrì  t 
^ceedunt  opufcuia  quxduni  Qrigmis 
Mtiecdota  i & ad  calce M Lexicon  B- 
braicurn  ex  veterum  interpretationihus 
cohcimatuw  , ucmque  Lexicoa  Gr,t- 
cum  & alia  qux  pyxmifi'us  indio,  la- 
S 5 ter- 
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terctilus  indicàhit  i Tarifiìs:  y afud  Ca- 
rolum  Bfibuflei.  1713.  Tomi  IL.  in^ 
folio. 

Giammatteo  Giberto, , Vcfcovo,  di 
Verona  , meritamente  vien  celebrato, 
per  uno  de  - più  infigni;  promotori  deile 
lettere,  cheabbia  dato  il  fecolo  XVI. 
Egli  fece  ftaropare.  varie  Opere  de’  Pa- 
dri greci  in  V erona  j e d’ordine  fuo  Dok 
nato  Veronefe  vi  pubblicò  in  greco  San 
Giovanni  Damafeeno  de  Fide  Orthodor 
xa.  “Pierfrancefeo  ZinL,  pur  Verone- 
fe, fi  rendette  celebre  con  le  verfioni  di 
alcuncrOpere  dèi  medefimo  Santo-Oià 
il  ^..Michel  Lequier  Teolc^o  infigne 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  > già  noto 
per  lefue  difefe  del:  Tcfto  ebraico  > 
della  Vulgata  centra  1’  Anticbità:  de’ 
tempi  del  Padre  Pezron  dopoj  aver 
con  incredibil  fatica  mdunate  , e tra.^ 
dotte  tutte  le.  Opere  deI‘DamafceBo>  e 
prem  unite;  con  le  fue  dóttifiìme  Difser- 
ta2Ìoni^  Damafoeniche  ,,  innanzi  alle 
quali  parla'  de’  fuddetti'  I>oì>ata  Vero, 
riefe , e Pierfrancefeo  Zini'',  e*  del  pri- 
mo vi  porta  là  dedicatoria  a Oltàtiènte 
VII.  le  ha  pubblicate  con  quefiotitolò  : 
SarSi  Tatris  noftri  Jmnuis  Damafiem , 
■Monachi  & presbyteri.  Hkràfoi^miranì , 

Ope- 
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QperAQmnidy.  quAextAtìt y 
mine  ciram^mniur  y ex  ’vwciis  edlfip^ 
tiibus  mam  exaratis , Gdlicanis  y . lt(t-r 
licis  y & ùngile i s coileSa  ì ucenfip^  , 
latiufi  verffi , atque.annotationibus.  iUt^ 
firata , tmi  prAviis  p>ifiertatmibui  ;> 
& copiofis  indicibus  , opera  , & 

3?.  Michaelis  Leqwen  , AIorino^E^lor 
nienfii  , Ordinai  TrAdicatorum-^,-, 
Earifiis  3 per  Jo.  Baptifiam  Delefpine 
lyìz^TomilI.Q.L.i'rifoL,.  ; 

Giacché  (iamp  ppHe  cale  l£t;teraris.di 
Tarigi  i che  riguardano  jn  qualche  gui- 
Xancyiaicri  Italiani,  non  laiceremp.di 
dire  > che  è ufeito  il  TomoV.  poftump 
degli  Annali  Bemdettini  del  Padre 
bilione , che  abbraccia  k colè  avvenqK 
dal  10^7.  al  tu 6.  contenendo  mpJlp 
memorie  d’Italia  3 e gliSctjttori  mg- 
naftici  Italiani , come  fi  può  vedere  n^ 
terzo  Indice  pollo  nel  fine , Vi  prece- 
de’l  ritratto  in  rame  del  P.  M^6/7/oHe  , 
la  prefazione , e |a  vita  di  e^o , e dii 
Padre  Ièri tte  nobilmente  dal 

Padre  D.  Renato  Atlaffn<(  3 Ibggetto  il- 
luftre  per  1!  edizione  delle  Opere  di 
Sant’  Ireneo  , e continuazione  de  ■ nré- 
tkfimi  Annali  Benedettini  , alla,  glq- 
tiola  fUuttura  de’  quali  doyrebbotw/t 
S 6 no- 
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Uoftri  fnoilaei  Italiani  fomminiftrare 
tutti  gli  antichi  documenti  > e monu- 
menti delle  loro  Badie  > e Monifteri 
sì  di  Sacerdoti , come  di  Vergini , a£* 
finché  reftafsero  confacrati  al  pubbli- 
eoj  c Éilvati  dalla  riiiìu  ne  i tomi  , 
che  darà  in  luce  il  fuddettodigniflìmo 
Padre  Ma§uet  , mentre  ciò  ritorne- 
rebbe ad  immortale  onoranza  di  tutta 
r Italia  j sì  in  riguardo  alla  inclita 
Religione  Benedettina , le  cui  memo- 
rie in  tal  guifa  diverrebbono  note  > sì. 
per  la  gloria  de’ pii  fondatori  , e db^ 
tatori delle  Badie,  o- Principi,  o prii- 
vati,  che  folsero  fiati . Noi  , che  a 
tutto  noftro  potere  fiamo  inteli , c ’api- 
plicati  air  ilkifirazione  delle  cofo  lette- 
rarie d’Italia,  ftimiamodi  far  cola  gra- 
ta ai  Religiofi  di  tutto  l’Ordine  nx>- 
naftico,  eccitandogli  a cooperare  a' li- 
mile imprefa-,  e a tal  fine  inkriremo 
qui  lotto  tutta  intera  la  lettera  cir^ 
colare  , con  cui  il  Padre  Majfuet  in- 
vita il  medelìmo  Ordine',  non’ meno 
che  tutti i Letterati,  a Ibmminifirar- 
^li  materklì  pcr  la  continuazione  dell’ 
Opera  , i quali  in  ógni  caftì  lì  potreb- 
bono  confegnare  agli  autori  di  quello 
Giornale  , o al  Padre  PEocuratcH-  ge- 
,*1  nera- 
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nerale.  della  Congregazione  di  San; 
Mauro  in  Roma.  Ma  prima  daremaj 
il  titolo  del  Tomo  F.  degli  Ornali 
che  è quello  : ^nmles  Ordinis 
Benedici  , Occidentdium  Monachorum 
Tatriarcha  , in  quibus  non  modo  rés. 
monajiicce  , fed  etiam  ecclefìajìka  hi~ 
florix  non  minima,  pars  continetiir  , 
autiere  Domno  Johann  e Mabillon  ^ 
preso)' t ero  & monne  ho  eiufdem  Ordinis 
e Congregatbne  S.  Mastri  . Tornus  quin- 
tus  , comple£lfHS  res.  gejìas  ab  anno 
Chriflp  MLXFII.  ad  annum  MCXFL  in^ 
cltifive  cum  appendice , & indicibus  nc^ 
ceffoi-iis . Lutetia.  Tarifiorim  » fura.i 
ptibiiS  Caroli  Robufiel , 171  j.  iw  folio , 
La  lettera  circolare  del  Padre  Majftteì: 
è la  feguente  ^ ^ 

' - l 

P A X C H R rs  T r. 
reverende  pater, 

Coeptos  ab  inclytas^mcinoriasP.everenioPa- 
tré  Domtiò  ]oaan€  Mabillon  AnnalesOrdi- 
ni^ tìoftrr  ad<juintum  ufq«eT©mum  , id 
eft  uiqtjeadinnum  C hfilH  M<7;fciicit€rp€ii- 
duftos,  con  ti  nuanci  OS  libi  cìim  fuic<?pilìètoptip 
mi  Magiltri  dilcipulus  op'imus  Domnus 
Tficodcriais  Ruinarr , immatura  morte  con- 
fi^mprum  rem  intaCtam  intèttamque  dimifiiTt 
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l^is,  paco, notum  tibi . Gxa.visqai<Ienfibonis 
omnibus  eafuitjailuxai  fed.eò  gravioESiipe- 
rioribus  noftue  Congregationis  > cjuò  reiarcire 
dioici  liujerat . Ne  tamen  imperte<ftL|in  mane- 
retopus , Oxdmi  Hcnedidino  (ìmui^-Ecclè- 
fise  utiliffimum,  alicjuem  tanti  nominisScri- 
ptoribus i qui  coeplos  Annales  profequeretur , 
cruditione  licèt  &caet  eri  sanimi  dotibus  longè 
inferioremfmficere  maluerunt^quàm  nullura., 
idfi  tibi  Literismeis  fignificem  , quintumque 
Tomum  ,quem  piselo  paratumreliquitMabil- 
lonius,ltatim  fubjiciendum , atque turbidior 
jam  tempeitas  paulum  refedeiit  » gratum  me 
fa^urujrn  patem . Sed,  cùm.  Ordinis  hiftoria^ 
geneialis.ab  accurata  rerum  uniufcujufque 
Monafterii  noiitia  inajcimè  pendcat  ,,  operse 
prctium  eft  utMonafteria  omnia  ai  totius  Or- 
dinisgloriam  confpirantia^  hiftoricosde  rebus 
fuis  Commentarios  nobiicura  communicent, 
cò  magis  ad  inftitutum  nofirum  neceiràrios , 
quò  paucioraac  raripraoc^urwint  tum  in  edi- 
tìsLibris,,  turni n fcriniis  Mabillpaianis  Mo- 
haftkse  hifioricepofterioris  ^vi  nionamenta . 
Quam  ob  rem  R P.Superioris  Generalis  nomi» 
mete  rogamus,  PATBR  R& VERANDE,  ut 
unum  vei  plure.s  è tuis  deligas^qui  didos  Com- 
mentariosconfidanr>eaque.omnia , quàm  ac- 
curate fieri  poterit , colligant , quse  tum  ad 
Monafterii  tuiitiim  ad  aiiorum  Otdinis  noftri 
viciniorum  ,,  feu  virorum,  feu  ban^limonia- 
Juim  *bifioriam  fpe^ftnt.  Id  ut  fieret,jam  non 
. femei  Priores  Monalteriorum  noftrorum  hor- 
tati  funt  Siipejriores  Gener.alcs  noli rse  Gong re- 
gationis-,  rogaverat  &.pi3e  memprase  Domnus 
•Tdeodericus  Ruinart  /icriptJS  adfingula JVlp- 
; nafteria  noftxa  encyclicis  Epiltoìis  : (ed  ha/^e- 
nusresnon  omninofucceflit  exfenlenlia.  Pe- 
. lidi»  fubmanustuas  fuecefluram  rperat  is^qui 

. % . modo 
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modò  Congregationi  noftrae  pr^eeliR.P.Supe- 
rior  Gencraiis,  majorique  ftudio^  quàm  an-^ 
tea , negoriiim,quod  fibi  maxime  cordi  ed^pro-. 
mottim  iri  ^Porro  Commeniariorum , quibut 
indigemus,  iniiia  duci  debent  ab  anno  diluita^* 
xat  Chrilli  millefimo . Pr<Ecipua  veròdequi- 
bus  confici  optamus , hjec  funt . 

I. Quis  Monafterii  litus>quain  Diceceficon* 
Uitutuiiì  i cui  urbi  , fluvio,aut  rivo  vicinius 

incujus  honorem  dedicatum  ? 

II.  Monaderii fiindatio,  fi  annomillefimò 
pofterior  fit  5 à quo  6c  qua  occafione  fajda  ^ qui 
prioresdifciplinam  regularem  in  Monafieriù 
induxcruniA linde  vocali? Qui  precipui  ejur* 
dem  Benefa<flores,&  qu2e  eorum  nomina^gens, 
farniiiaacbeneficia?  Hic  exfcribenda  funi  pre- 
cipua quoque  tum  Fundationis^,  tum  donatio- 
niiit»  inftrumenta,  accuraiè  notatis  tumadferi- 
piadie,  anno&  indizione»  lum  fubfcriptio- 
nibusi  chirographisac  figiJiis,  fervataque  ca- 
dem  prorfus  oriographia èc Icribendi  raiione, 
barbara  licèi , foloecifhiifque  referta . 

in,  Que  fuerint , aul  etiamnum  fini  Mona- 
fterii jura  & privilegia,  &à  quibus  conceda  8c 
eondrmaia?  An  in  controverfiam  aliquando 
■'yehcrint,&  quomodo finita?  Ubi  ciiam  eadem 
tallone deferibende  font  Summorum  Pontifi- 
tum  Bulle,  Regum  ac Prrncipmn Diplomata, 
Epifeòporum  Litere,  aliaqueejufmodi  infhm- 
•menia  , que  liifioriefidcm  conci liarepoflint , 

IV.  A n aliquod^xcidiuni  paHum  aliquando 
^Uerìt  Monafierium  , àquibus,  quoanno,  ^ 
qua  occafione  ? Quis  refiauraverir,  6c  quo  an- 
no? 

V,  Anafiis  Monafteriis  ollm  prefucrit , 
quty  jure  ? Qui  Prioratus  ab  co  pendeant  > 6c  in 
qua  regione  ac  Dioccefi  fili  ? à quibus  fundati  ? 
Obi  eiiam  cxlcribenda,  fi  habeii  pofTìnt , Fan- 

da. 
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ftauonum  iiiftr^meaia.  Q^iex  iis  CprvVentua^ 
ics  òi  i m exfti  t eri  nt , Scqdamdi  u 5 An  air<jù'rat> 
Orci  ine  di It ràdi , I5c  (juando  ? 

VI.  Diligénter  notandà  funt  prascipua  quas- 
que , qux  Monafterio  feu  bene  feu  trjaleevene- 
ri  n t;  j V a r Ì4 , qnos  ex  per  ta  c ft  d i fc  i p l i n a r egu la- 
ri s ^cafus;  initituta,  ufus  & eonitì  e tudinesqu  se- 
rbi viguere . Si  quse  vero  Abbatia  à regulari  ad 
iaDciilarem  datum  defècerit , habcnda  ^ fi  fieri 
pofilt , Bullà  quam  vocant  SdctUarifationis . 

VII.  Viri  llufires  jqui  feupìetatis/leu  eru- 
ditronis  laude  fiorueriiìt , vel  alia  quacumque 
rationenomen  fibì  fecennt.  Quo  loco  ac  gene- 
ré  Rati>&  quo  anno  mortai?  Qmd  ab  eis  geftura 
fcriptiHTivefaerit  ? An  ed’ taeorum  opera,  aa 
adhucmanufcripta,6cinqua  Bibliotheca  affer- 
vara  ? Et  fi  qui  in  album  Sandorum  relati  fue- 
rint  5 an  fincera  vitse  Ada  nondum  edita , vel 
ab  editis  diverfa  habeantur  : tc  à qiiihus,  6c 
quando  fcripta  ? Nec  omittendi  qui  ex  ep  Mo- 
nafterio-ad  Pontiiicales  infulas  , vel  ad  alia  re- 
genda , fundanda , aut  reformanda  Monafteiia 
variistempoiibus , diligenter  notandis,  vocali 
funt. 

Vili.  Accurata  ac  conti  mia  Abbarum>Prio 
rum  , aut  Abbati (Tariim  feries  , cum  praicipiiiS' 
iin-iufcu  jurquefeii  bene , feu  male  geltis , ac  die 

annocb,tus. 

IX.  Sepulturse  infigniores,  Cenotaphia_>, 
Epitaphiai  Infcriptiones,  ac  vetera  quxque 
Monumenta  ; qux  etiam  fi  qqis  ^eliaeandi  pe- 
f iUis  deformare  poflèr,  grat  ili m am  cèrte  ta- 
ceret  i ex  enim  iis  hi  fior. a non  parìim  iiluftra- 
ri  potefi . 

X-  Prxcipux  Sandòrum  Relliquia?,qux ibi 
©lim  afservatx  fuerunt,  vel  nane  etiam  aifer- 
vantur , à quo  qua  occafione  ’llurdelatx  ? 

Hiéc  ferè  font*  REVERENDE  PATER,. 
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qu^inCommentarios  referri  debent.  Cjeté« 
ra Scrriptormn diligeatiae  atque  prudentia? di- 
mittimusj  ut  nimirum  ea omnia coliigere  5c 
annotare  non  pigeat,  qux  ad  rem  noftram  fa- 
cere  pofl'e  videbuntur . Non  exìgimus  Vero,  ut 
tada  fimul  contexant , hi ftoriamque  contin ua 
ac  cohjerenti  oratione  fcribant  : Commenta- 
ribs,  hìRori^gencraìisargumenttim  poflea  fu-, 
turòs,  fcribere  fmliciat.  Id  untim  dumtaxat^f- 
flagitamus , ut  fuos  quibufque  faclis  & evenlis  > 
quàm  accuratèpoterint  ,a(Iìgnenl  annos  ^ in- 
di<ftiones,ut  in  vcteribus  Inìlrumentìs,  certi  f- 
queMonumentisoccurrent , nec  quidqaam-» 
umquam  referant,  nifi  citatisadmargincm  au- 
cloritAiibus , qu^  narratiouis  fidemadfiruant. 
Si  qu3e  etiam  apud  vos , vel  amicos  exftarent 
MabiIloniiEpiftófx‘,niagnam  à nobisgratiam 
inires , fi  earum  apographa  ad  nòs  tran  fmittere 
dignareris  : ut  luce  aliquandodonari  polfint, 
quaedigniores  videbuniur . In  ea  porro  omnia 
CLirastuas  conferas,  negotiumque  acriter  Ur- 
geas,  maximopere  oro  atque  obieilor . Id  à be<» 
nignitatetuaconfcquuturum  fefperat. 

REVERENDE  PATER,  - 

Hutnillimusobrequentifflmufque  fervus 
Frater  Renatus  MafluetM.B, 

Parifihin  Monaflerio  Sanili  Germani 

àpratis  3 ti(c  li.  JhIU  1^  IO.  * * 
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È»  1 B Ò L O G N . A * 
L’amplifltìmo  Senato  di  quella  città 
di  Bologna  ha  qui  fondata  una  nobile 
refidenza  alla  fìlofofia>  e alla  matemati- 
ca con  nomtd‘Inftìtutodellèfcien':(e,neì 
quale  permétterà  a chi  che  fia  di  colti- 
vare la  fifica  geoerale,la  ftoria  naturale , 
la  chimica , lallronomia  , e 1 architet- 
tura militarejfomminillrando  gli  ftru- 
menti  j e comodi  necclTari  a quefte  pro- 
felTìoni , e ftipendiando  profeflbri , che. 
infegnino  la  pratica  di  quefte  ficoltà , e 
finalmente  dando  ricovero  ad  un’^CM- 
dcmia,  che  faccia  efercizj , e raiinanze 
fopra  quefte  materie  j e ciò  è flato  fat- 
to per  con  venzione  col  Sig,  Generale.* 
Conte  Luigi  Ferdinando  Marfigli , che 
generofamente  , e con  animo  veramen- 
te da  grande  ha  dona  to  a tal  fine  al  Se- 
nato quantità  di  libri  , corpi  naturali , 
inlkumentij  ed  altri  mobili  apparte- 
nenti à quello  lodevóliflìmo  Inftituto^ 
Lo  ftrumentodi  tal  donazione,  che  è 
in  data  degli  undici  di  Gennajo , J71  a. 
vcdefi  ftarapato  col  titolo.*  Infirumen- 
tum  DonatmislUufiriffimi.,^  Expellm- 
tiffimiViri  Domim  Comitis  Aìoy(n  Fer- 
dinand! de  Marfiliis  favore  Illuflriffimi 
& ExiCelfi'Senatm , & Civitatis  BononU: 

in 
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ingratìam  'Hovn  in  eadem  Scientiarum. 
Inflitìitione , in  foL  pagg.  1 1 1 ; Al  cata- 
logo, clic  fi  dà  in  qiiefto  ftrumento  di 
donazione , de’  libri  sì  ftampati , come 
manufcrftti  , non  è flato  pofto  altro 
ordine , che  quello , con  cui  fi  trovano 
nelle  lòrofcanzic  collocati  ma  con  mi- 
gliore difpofizione  vengono  regiftrati  ì- 
minerali  ,e  le  altre  cofe  naturali , sì  ter- 
reftri , come  marittime , gli  ftrumenti 
meccanici , i matematici , e i medici , c 
quegli  alla  disciplina  militare  apparte- 
nènti, i monumenti  deH’erudita  anti^ 
chità,  ed  altre  pregevoli  cofe,  ad  Hn_» 
nobile  univerfale  Mufeo  dccorofe  non 
meno,  che  ncce{rarie,le  quali  tutte  fono 
nelle  loro  ftanze , e claflìdiftribuite. 

Ma  quanto  ha  confola to  quefta  città 
l’erezione  di  un  sì  applaudito  Jnfiitut<y, 
altrettanto  l’ha  contriftata  la  perdita,- 
che  ella  ha  fatto  di  un  fuo  digniffimo 
gentiluomo,  cioè  del  Sig.  Carlantonio 
Bedori , celebre  letterato , e annoverata 
non  folo  alle  Accademie  più  infigni  dcl^ 
lafua  patria*,  ma  anche  agli  Arcadi  di 
Roma  col  nome  di  Fabilto  Giunoni»* 
Mancò  egli  di  vita  gli  8.  del  pafiato  Set«J 
tembrealleorcduedella  notte  in  età  d- 
anni  59.  dopo  una  infermità  , , che  può 

dir-. 
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dirfi  di  molti  anni  : tanto  era  egli  tra- 
vagliato e nello  ftomaco , e negrintefìi- 
ni  da  continui  flati , che  acerbamente  lo  : 
tormentavano,  quantunque  ciò  non  li'  i 
rendelTe  apertamente  palele , fuorché  a-,  i 
quelli , che  intimamente  lo  converfava-  • 
no,  tale  clfcndo  la  foflèrenza , con  cui 
egli  li  tollerava  , e la  difinvoltura  ,• 
con  cui  ogni  fua  azione  era  folito  ac- 
compagnare . Obbligollo  finalmente-»- 
al  letto  a i due  di  Luglio  una  grave  diar-i 
rea  feguitata  da  continui  vomiti , e qui* 
vi  ebbe  campo  di  dare  illuftri  efempli  db 
quella  criftiana  pietà,  che  è fiata  il 
principale  fiudio , e ornamento  della-, 
fua  vita:  talché  per  quanto  fia  fiata 
grande  la  fua  letteratura,  incompara* 
bilmente  però  maggiore  é fiata  l’illiba- 
tezza de^uoi  coftumi , e la  fua  divozio- 
ne, e pietà,  ben  conofeiuta  da  tutti  y 
fenza  contradizione  nè  pur  di  uno  di  ; 
quanti  l’ han  praticato . 11  padre  di  lui  i 
fu  Jnnocenzio  iledori , di  famiglia  mok  i 
to  nobile,  eantica;  la  madre  Cammik  : 
la  Pecchi  Ghiringhelli,dama  Miianefe  j 
di  cafa  Senatoria^  edi  lufiro  ben  noto . 
Nella  fanciullezza  fu  educato’  in  quefi’  . 
Accademia  degli  c quindi  . ne 

ufciaduha  ,-  e così  ben’inftruioo.  nelle ' 

. ■ : buo- 


Articolo  XVIII.  419 
buone  lettere  , che  aggiuntovi  poi  il» 
corfo  degli  altri  fìudj  più  ^ravi , è falU 
toaqueU’alta  riputazione,  che  l’ha-, 
renduto  inCgnc  fra  gli  altri  letterati  di 
quello  fecolo . Il  piu  geniale  fuo  impie- 
go è flato  l’oratoria,  e la  poetica, nelle 
quali  facoltà  ha  dato  molti  chiarirmi 
faggi  indifeorfi,  e panegirici  recitati 
nelle  varie  Accademie  , alle  quali  tro- 
va vali  aferitto , ed  in  fonetti , canzoni , 
e poemetti,  può  dirli,  innumerabili, 
de’  quali  non  v’ha  quali  raccolta  di  gri- 
do , che  non  fe  ne  trovi  onorata . La_. 
nobiltà , c facilità  dello  flile  li  fpera,  che 
farà  quantoprima  guftafa  dal  mondo 
letterario , mentre  fi  va  travagliando  a 
cercare , ed  a fceglierc  i componimenti 
per  troppa  modeftia  da  elTolui  trafeu- 
rati.  Se  poi  quegli , che  hanno  le  più 
particolari  notizie  del  fuo  regolatillìmo 
interno fpirito , potranno,  everranno 
darne  la  folpirata  contezza  , noi  godrc- 
mofommamente  di  vedere  accompa- 
gnata lafcelta  delle  fue  Rime  con  un’-! 
cfatto  compendio  della  fua  f^ita . 

11  Sig.  Eufiachio  Manfredi , Pubblico 
ProfèlTore  di  Matematiche , e di  Aftro-' 
.nomia  in  quefta  Clniverfità , avendo  fàr- 
to  il  difegno  di  fare  delle  Effemeridi- 

e far- 
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efatte,  chepoffano  effer  di  ufo  per  gli  I 
anni  venturi,  ha  penfato  infieme  di  | 
renderle  giovevoli  eneceflarie  molto  j 
più  di  quello , che  fogliono  efler  sì  fat-  j 
te  Opere,  con  altre  fue  oll'ervazioni , e | 
dottrine  , die  certamente  da  tutti  i t 
profeflbri , in  particolare  dell’  Aftrono- 
mia  , dovranno  eflfere  ricevute  con  gra- 
dimento, ed  applaiifo.  A tal  fine  aven- 
do egli  fcritto  al  celebre  Signor  Cafjìni  i 
poco  avanti  della  fua  morte , che  gli  vo. 
feATe  comunicare  le  fuc  Tavole  tfirom- 
rttiche , non  mai  da  lui  pubblicate  > que- 
fti  fi  compiacque  di  darne  la  coinmefiia- 
ne  al  Sig.  Muraldi  fuo  nipote , il  quale 
prontamente  le  ha  trafraefle  al  Sig. 
Manfredi  con  quelle  ultime  correzioni , 
che  rifulcano  dalle  oflfervazioni  fatte-»  . 
Rell’  Oflervàtorio  Reale  dal  fuddetto  I 
Sig.  Càflini , e da’ fuoi  Signori  figliuolo , i 
e nipóte.  Inoltre  egli  ha  rifecato  in_»  . 
quefte  Effemeridi  tutto  ciò , che  ferve  i 
alla  vanità  aftrologica , e pofto  folamen-  I 
té  quello , che  può  giovare  alle  offer  va-  j 
zioni  aftronomiche  in  ufo  della  dottri- 
na de’  tempi , della  navigazione.,  e del- 
la geografia , che  fcHio  i tre  principali 
benefici , ciac  la  repubblica  letteraria 
ricava  dail’afi.ronomia . Ma  non  oftan-. 

te 
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tc  che  quefte  Effemeridi  fieno  ordinate 
agli  ufi  afìronomici  j pouanno  tuttavia 
fcrvir  parimente  , per  chiunque  lì  di- 
lettaffe  di  iàr  pronoftici  ; e però  nel 
trattato , che  fcrvirà  ad  effe  di  prelimi- 
nare , fi  darà  un  metodo  di  Aftronomia 
pratica  fuccinto , c arricchito  non  meno 
di  tutte  le  Tavole  aftronomiche,  che 
poffonoeffer  di  iifo  per  le  offervazioni 
celeftijche  di  tutte  quelle  notizie,  che 
fomminiftrano  le  invenzioni  de  moder- 
ni. NeirEdemeridi  poi  fi  ragiona  delle 
lunghezze  e altezze  dei  Pianeti  i delle 
loro  declinazioni , c paffaggj  pel  Meri- 
diano •,  delleimmerfioni  ed  emerfionì  « 
che  fii  rintirao  Satellite  nell’ombra  di 
Giove  j degli  ecclifiì  folari , c lunari  con 
rapporto  alle  principali  città  deH’Eui. 

■ ropa  ì c finalmente  de  i piti  notabili  mo- 
ti, ed  effetti  de’ più  infigni  fenomeni  ’, 
aggiuntovi  l’cwnamcnto di  molti  rami , 
il  tutto  con  lodevole  accuratezza  difpo- 
fto,crapprclcntato.  Il  titolodell’Ope- 
raèquefto:  EuftaChii  Manfredi  Ephe- 
tneriàcs  Motukm  Ctxleflium  ex  atih$ 
MDCCXt^.  in  anunm  MHUXXV.  rCaf- 
finianis  T-abuUs  ad  Meridianum  Bononitt 
Jupputatim  . Bononia , typis  Cotifianti- 
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m Pifani , ai  S. Micbaelm  pr«pe 
ch'^ymnafmm , 17,14. 

Tra  tutte  le  Opere  ia  yerfo  lìaocada... 
te  aita  luce  dal  noftro  Sig.  Pier jacopo 
Martelli  molti  hanno  coofidemca  per  Ix 
più  eccellente  la  fua  Toetiea  ;>  c però  it 
fuddctto  Pifarri  ne  ha  fatta  in  quella 
città  una  riftatnpa  a parte  in  1 1,  c qucn 
Ila  è ftataeonfacrata  al  digniflìmo  Pa- 
dre Abate  Gannett! , Camaidolefc . Con 
quella  occafione  accenneremo  , qual- 
mente cflb  Sig.  Martelli , il  quale  da 
qualche  tempo  è in  Parigi, ha  la  conten- 
tezza, e l’onore  di  vedere  qui  vi  k fue 
Tragedie , ed  altre  fue  Opere  moko  ap- 
plaudite da  i più  illullri  foggetti.  delU 
Accademia  Francefe,  e in  particolare 
dal  Sig.  Fontanelle , avendone  ricevute 
pubbliche  lodi . Nelle  conferenze  j che 
fpeflb  egli  tiene  con  qiie’più  famofi  Poo- 
fi , ha  avuto  campo  d'  far  loro  evidente- 
mente capire , clic  in  Francia  non  ben  fi 
conofee  ancora  la  vera  Poefia  italiana  i. 
c che  i FraOcefi  lagufterebbono  cosi  be- 
ne,, come  la  noftra  Mufica  , quando  la 
conofccQero.  Egli  medica  un  bel  Trat- 
tato fu  certe  parti  della  Poefia  tr.igica,  \ 
e che ioide  farà  llampato  in  Parigi . 

La- 
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La  Tarte  Trima  ddla  Opera  volu- 
minofacdattefaciel  Padre  D.  Bernardo 
C avallerò,  e^cu^  ,Cherico  Rego- 
le , Napoletano , incorno  a i Metodi  flu- 
dioji , è finalmente  comparfa  in  quella 
città  da  i torchj  di  Giulio  Borzaghi  in  4. 
pagg.4 1 p.  fenza  la  dedicatoria  deirAii- 
toreai  regnante  Pontefice,  c fenza  i’ 
idea  generale , e diftribuzionc  di  tutti! 
Capi  deirOpera . 11  fiio  titolo  è que- 
fìo  : Metodi , Redole , Configli , ed 
vertitnenti  utiliìfwii  non  folamente  per 
chi  comincia , ma  per  chi  già  trovandaft 
in  qualunque  genere  di  fiudi  avangato  , 
brami  con  la  facilità,  e con  la  brevità- 
peffibile  vie  più  in  quello  fmdarfì,  0 pu- 
re fervir  con  la  voce,  0 con  la  pernia  d’ 
iftrugione  agli  altri , ejpcfti  dal  V.  iXBer- 
nardoCavaliero , cc.  "Parte  “Prima  che 
Sbraccia  fintroduxàone , ed  i prelimina- 
ri di  tutta  l’Opera , con  le  difpoftgioni , e 
qualità  riSiefieft  in  chi  dee  applicarft  al- 
lo Jìudio.  Non  è pollibile  riftrignere  in 
poche  parole  l’idea  di  quella  primi 
Parte;  cperò  ad  altro  luogo  ftimiamo 
doverfene  riler vare  la  relazione . Balle- 
rà qui  fempliccmentc  accennare , che  e 
per  lo  llilc  , c per  l’ordine , e per  l’eru- 
Tomo  xy*  T dizio- 
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«tì2Ìone  l’Opera  menta,  ftima,  eattcn- 
^iotic  . • ■ - • . - ■ “aotsi‘*r  i : , 

D I Co  M 4 

A i zo.  del  palTatD  Agòfto  Ai  tenutx 
una  nobiliillma  Accademia  zn  quella 
Cdllégio  Gallio  de  t Padri  dolk  Coo^ 
gregazione  Somafca  in  onore  ddl’ 
Erninentilsimo  Erba  Odefcalchi  per 
là  fua  proinoz'rone  airAfcivcTcovado  di 
Milano,  c dipoi  alla  l^rpora.  1 com- 
ponimenti aitai  fpiritofì  e leggiadri  fo- 
no qtri  ufcid  alla  Idee  ift'ifbgtìo  TOàle , 
^agg.  40.  fenza  ti  dedtcaitona  £icta  à 
Sui  Ettilìienza'i  il  età  VtàaftO  3 pollò 
alla  fronte  del  libro  } c frefsi 

fono  ftan  uhi  vèriidinence'lDdarivfcn 

la  ora  una' f iftampa  in  ottavo  v <2o0  la 
liefla-Occafione  fifono  tenute  puitaétt^ 
in  quefta  ‘città  due.  altre-'  Accdkmie 
da’  NÀiH  Cittadini*,  e ditg^à  «è  «feità 
alialuce  Una  raccolta , dove^^te  hall* 
no  parte  alcuni  Poeti  infigni  ^ctìttcri  A 
• • > D I FERRA  R A^>  i ? 

'Dal  la  framperia  degli  eteèii  tdi^Be^- 
‘nàrdfa&  •Tomatelli  fra  pcr  ^llfsireeiai  t 
giorno  in  giorno  lUia  ClMBcJfa^lpi^W*r- 
^5io»^e  del  noftro  Sig.  Dotrot*! 

Saritjfaidi,  intitolacà  4c  >fott3  tòt 
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lui  iivoccaiionc  di  dovef’illuftrare  una. 
infcrizione  fcpolcrale  di  Flavia 
tilla  Trefìca  . Alla  fuddetca  Difl'crtà- 
zioneandcàanndTo  unTramcello  cru» 
di  co  del  Sig.  Doctoce  Ciufeppe  Lanzofti  » 
col  tfcolo  i sAdverfavia  de  (uSo  mcrtuali 
®«fer«»r:  falche  fpcriamp , che  l’Ope- 
ra fia  per  diete  gradita  dagli  ftudiofi , e 
in  par òcolare da  . quelli  dcH'erudica  aa« 
cìcliicà. 

j i.D  I F I R E N Z E. 

, : IDecifimes  nota  Fiorentina  > Domini 
joanhis  AccarilH,  ram'fù  SenenftSydint 
di^  Kotit  yiaditoris , ac  fitpremi  magi- 
firttus  idjfefforis  i mne  primum  in  /«- 
ettn  'edita  > . cum  indiahus  hcupletiffimis 
tergumentorum , & rerum  notabilium.. 
Fhrentia , apud  Jacobum  Guidueci  y & 
San&erB Franchi , 1 7 1 foL  pagg.  418. 
Gli  Kkofipatori  dedicano  l'Opera  al  Se* 
oaco  dimena  , patria  del  chiariilìmo 
Autore,  del  quale  fanno  relogio  con.» 
quefte  parole  : Deinde  illud  etiam  fubtitf 
q«ad  Jo.  Accarifìus  omnibus  fere  Curia 
Fiorentina  tribunalibus  judicandis  , di- 
emend^que  fumma  cum  laude  litibus 
prafuit  y inde  vero  Bjamam  Legatus  mif- 
fns  fnit  y ut  cum  Tontifiee  Maximo  ma- 
ximis  de  rebus  agerety  cc.  L’Opera  in_. 

T a que- 


Giorn.  DB’ Letterati 
qiiefto genere c ecceUentc,  e iÌMnat^ 
molto  da  ì profeflbn  legifti  . , , ^ 

Abbiamo  perduto  per  una  dcplorfl^  jr 
le  difgrazia  il.  celebre  Litotomo  Sig. 
T ommxfo  .Alghifi , al  quale  eflèndo  crc- 
pato, lo  fchipppp*  in  volendo  Uccidere 
una  tortore,  gli rquarciò,  c portò  vie 
la  mano  finiftra  , ciae  fattoli  egli  tron- 
car generofamente  dafe  flelTo  ioprale 
giuntura , gli  ha  dato , ciò  non  oftante.^ 
la  morte . Dell’Opera  infigne.  di  lui  fi  è 
fatta  onorevol  menzione  qd  Xlll. 
Articolo  del  ili.  Tomo  del  Giornale, 
ficcome  pure  nel  HI.  Articolo  déDXp- 
mo  Vl.vi  fi  è polla  di Aelàmente  una 
crudi  ti  filma  Letteraal  Sig.  ValliinieriJLa 
generofità',  c pietà  del  nollro  regnafite 
Gran  Ducal  ’aveaproveduto , fu  la  fpc- 
fanza  che  egli  vivefie , della  C^ttedra.^ 
Ghirurgia  nello  Studio  di . j?iÌà , ad  inV 
llanza  del  Sommo  Pontefice  CiRMEMU 
TB  XL:  con  ohorevoliflìmo  annuo  lU^ 
pendio  , acciocché  non  potendo  cflb  Sig^ 
Alghifi  piii  efercitarc  lafuaprolelfipne 
per  mancanza  dcllà  iiunq  finiftr^a^.  pc^ 
tefie viver? con  decoro j cfoll^necel^ 
Tua  numetqfafimiglià.  . . ..  .'y 

Con  tal’occafione  non  ci  pare  inutile-, 
.nè  difciicevolc,  l’ay vifare , cpm?  abbùr 
- mo 
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Ilio  preferrterheiite  in  Venezia  un  LiccA 
tomo  da  Macedònia  i che  non  incende 
rie  Hanno  , nè  ritaliaho,  e con  rara, 
edimpenfata  facilità  cava  le  pietre  fett- 
iaì’àpparato,  e Tufo  di  tanti  terribili 
ordigni , finora  da  tutti  adoperati non 
àVetìdoj^nèafando  per  tal  funzione, 
ehe  un  rafojo,  ed  un  rampinettò  di  fer- 
ro. Non  fi  ferve  nè  della  fciringa,  ne 
dello  fciringone  da  intrudere  , nè  della 
tanaglia  da  eftrafre,  nè  d’altro  argo- 
mento per  tentare , ocavare  la  pietra"*, 
ma  legando  con  fafce  fopra  un  legno  in 
croce  ' le 'braccia  al  paziente,  e «dipòi 
tirando  al  baffo  le  fafce  medefime  , ^ 
legando,  calzandole  gambe  all’infuo- 
ra,  edairinsù,  gli  caccia  due  dita  nell’ 
ano , econ  fomma  defttezza  guida  la^ 
■pietra  verfo  l’eftctno  , aflìcurandola 
collodué  dita  alquanto  allargate  j e fo- 
pra il  rifalto-,  che  fa  la  pietra  in  uiw 
canto  del  perineo , taglia  ,e  poi  coi  rana- 
pinetto  «icftramenccper  lo  caglio  fitto 
la  cava  , fenzachè  a pena  fc  ne  accorga 
fl  paziente.  V’applica  dipoi  la  chiara- 
ta ; " c i feguenti  giorni  cura  con  rimcd; 
femplici  la  ferita , fpargendovi  fempre 
•fior  di  farina  di  frumento  , c lafciando 
alla  natura  l’itnpcgnodi  rammarginar- 
T ? la , 
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la,  c cicatrizzarla  , come  finora'  è'Trij 
alcuni  cafi  felicemente  feguitò. 
jnatucra  cotanto  femplice  ^ e facile  Ila 
iicto  ftupire  i profèflTori  dcll^arté,  c fa- 
rebbe forfè  ftupirc  anche  il  fuo  grecò 
Ippocrate , che  nel  {uo  Giuramenio’pra^ 
téftò  dì  non  voler  mai  cavare  la  ‘^ei^ a : 
tanto  in  qne’  temp^doyeya  eflefe  efetì»- 
e difficile  roperaziorie , e tantp  fit- 


ta 


nefio  il  fiiccefib  ^ Così  veggìanSo  cen_» 
nollra  confolaziòne  fempre  pùY  ràffini- 
te  tutte  le  arti  pià  aftrufe  ,'m  qtitfto- 
ocufatiflìmo  fccolo , e qaeftain  paritiaì- 
Ure  di  cavar  la  pietra  , cotanto  dagli 
antichi  temutà , ridotta  al  focile  mefin 
tre  leggiamo  anche  neirultfmo  libro 
iìampato  dal  Sigi  Valltfnieri,  come  il 
foVraiOifotóSig.  Alghifi  , di  fenaprei> 
«norata,  e laUdétfolè  ricordanza  , oltre 
ad  altré’Opere-;  ttà  pàìMi<)nfé'>^ 

Movo  modo  dixetvar  lapietior,  inventìn- 
i to  da  lut;  differente  da  o^i  à^O  t ebe  jì 
fgp^affffre^topratieato  fìnodl  ptefih- 
'ity  menopeHcòlofó , effnficurodaHdff 
‘ fiote  i.  AfficufiÈclfoquéftó  Hiiovo  m^det 
lèrit  fiato  dai’ filò,  inve^rè^^meflrd  'itk» 
pratica  nella  primavérS  pa<JWa'''fléllo 
■ ’ - Spe- 

( a NiiDve  Q>£erv.  ed  EJj^.  inforna:  sita  Sfor. 
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Spcdalc4i  Hecaì? j in  «n  certo  giòvar 
Mtfo  chÌ4n;utoi  4go,ftiqo,  d’Akflandro 
Yc/apfi»  da  San  Miaiabi;  ai  Tedefco,. 
raccomaiufetpgili  dalia,  SercnilT.  Pcioci- 
pedàdi Toi^tMi •>  e lopcrazione , c la^ 
evira' ac  rimici  ieliciflìqaa  * benché  U pa^ 
zienc^foffe  malto  injficvoh  *,  c niafico 

I ^ O L I G NO,  : ,. 
Il  Sig.  Giu(linicmù  TagUarini,  aadro 
Accademico.  Rinvigorito  ba^fWfa^ 
queft  anno  > ,c  divulgata  da  i torcHj  ^ 
.quello  ^lampator  pubblico  Pooapeo 
i^mpaqa»  in  4.  un’accurata  Arlftvaat! 
iilfUetme  Ottavario^cetebratoncllA  citi^ 
(tÀ  di^oligno per  la.  corooaxione  della  ìbL- 
.racolofa  Immagiae  della  Maimna  del 
Tianto^  fatta  con  le  Corone  d'oro  delfa 
<TS4chftttdA§0^ica  VlatkatMU  ij^.  Mag- 
j\'}y,dall(iyener  abile  Confratetuità 
Hftolare  fot{df  invocazione  di  detta  éeor 
^iff,  f'ergme,  e di  San  Lionardo  : alla  qual 
iConlratcrnità  il  Sig.  Pagliarint  c anche 
fritto , QmIU  Relazione  è di  pagg, 
. 4^.  e ipr?Ccni,dcllaConfì:atemkàl’han 
. dedicata,  al  Sig.  Cardinale  Qctobonì<, 
come  Protettore  della  medclìnia . 

DI  GENOVA. 

Qni  lì  è poco  fa  Eainpata  una  gr.irio- 
^ ''  ' ^ ' ■ T 4 fa 
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fa  Operetta  in '4.  da  Antòdio 'Cafatòitrip 
lielk  Piazza  delfecinque  Lampade,  «ón 
‘qtiefto  titolo  v Tareré  del  Sig.  bùttòr 
^ 7^  hnòrha  la  domanda  fattagli  dd 
Sig.  Dottor  Matteo  Giorgi  ,•  riguardante 
il  contenuto  (tùn  certo  lihruccio  fiafnpat'o 
ht Lucca  dal  Venturini  nel  1 7 f 3.  pagg. 
z-}6.  Per  quel  lihruccio  inrendefi  lai. 
fcrittiira  del  Sig.Dotirolr  Gianpaolo  Fer- 
rari , il  dii  fironti^icio  fi  è ; La  lUce  rH- 
fplendente  in  mezzo  alle  tenebre , ec.  Di; 
cefi , c^Vlà  foddetta  Operetta  fia  fiata 
qtfi  hiapreffa , e divulgata?  contea  la  vrf- 
-iontà  dèli'Autore , per  certo  fiio  alto , e 
jiguardevolc  rifpèttoy  Dallo  ftilc  di  efi- 
fà  fi  fcuòprc  in  qualche'tóodo  chi  ne  fia 
^toil  compofitore  ; ma  fc  ne  lafcia  laj* 
iióra  tfi'pubblicarlo , a chi  dovrà  darne_, 
cemcfifpera,  edefidera,  il  giudicio', 
e’iriftrctto  . ' " ^ 

^ D I L U C C A.  y 
■ Memorie  della  Vita  del  Seri/o  di  Dio 
T.  Giulio \drrighétti\  Piorentino;  dn- 
^ant^tmonono  Generale  del'  Sacro  Ordi- 
ne de'  Servi  di  Maria  Vérgine  y rkcvolts , 
e deferitte  da  Merfìghore  P;GioV  France- 
feo-Mària  Poggi , Fiorentino  3 Vefeovo 
di  San  Miniato  al  Tedef co,  alunno  dell' 
ifiefio  Sacro  Ordine , e del  fuàdeito  ' Ven. 


xyill.  4^^ 

"podice  l^^rin^preiiht- 

»ì . 1 7;‘J»  4*  le  prcr 

limoni  >^e  tavoli  tk’ Capitoli  .X^Oper^ 
èdivlfain  H'e  parti , la  prima  deìle^ 
q^ali  narra  k vlca , ed  azioni  principa»- 
ii  di  quello  buon  Servo  di  Dio  , dalla 
naCcita  fino  alia  morte  : la  feconda  riin- 
rifee  Ig  iue  doti  ,.e,  virtù  naturai)  j la  ter- 
za varie  grazie,  concedi!  te  da  Pia  a lui), 
Q ad  altri  per  intercelsionc  di  elio  i con,- 
chiudiendola  con  una  Nota  di  alcune.» 
mafsiaic  falutar-i  uXtc  dal  medefimoà 
ipiritiialcbeiieftviodcil’anime.  Lo  Xi- 
le  cocn^ondcalla  dignità  deirAutorc  , 
ele  a iUeXianialla  pietà  dell’argomen- 
to , che  da  quello  inligne  Prelato  li  è 
p r ciò  a trattare . 

La  controveriìa  medica  > inforta  tra’i 
Sig  Dottor  Ferrari , ed  altri  profelTori 
di  medicina  a riguardo  de  i dir 

vulgati  dal  primo , è Aata  firiora  vafto  , 
e fecondo  canapo  di  curiofe  fcritture 
per  luna  parte,  e per  l’altra.  Quella, 
che  prcientemente  è Para  llampata  dal 
nqrtroFrediani.,  tummeno  forte  ecaL 
zance,  cheiavia  e modella  , porca  il 
feguentc  titolo  ; Letta  a del  Dottore 
Antonio Meflcri , dìHibbicna,  cittadir 

no  iiorentim  > ^uademuo  ^patijiu < 

X 5.  Audi- 


44*-  Giqrnj  Db’ Lbttbraxi 
, Medici»  prefemmmt  4eUa  e»^S&m~ 

rariy  TatrixJodi  Varma^e  MedicoXMle- 
pat9  i èc,  intif^fia  9IU  rifpefitcdata  dal 
mede^oalL'Ilìufir^.  Sig.MatmGmiii 
“Patrizio  d’^ibenga,e  Medicoin  Genova, 
e al  Sig.  Flavio  Brandedetti i.  intitolata  : 
La  luce  più  rifpkndence  io,  rsezzo  alle 
tenebre.  In  Lucca  per  “PeUep-inoFre^ 
dianii  iji  ?.  in  4.  pagg..  45>.,  lenza;  1* 
dedicatoria  al  Sig.  Conte  QMranta;Pao->. 
k)  Zambeccari , Nobile  Mognefe»,  al 
quale  avea  pure  ilS{g..Fetrari.  ihdiritta. 
k fua  Rilpofta  - — • 

D l M A C E R A T A^,- 
, Nel  libro  II.  del  Qmdriregio  al  cap». 
i4_.  fi  leggono  alcuni  verfi , ove;  lì  rac.- 
conca  ì qualmente  un  gentiluomo  Peru- 
. ginoi  della  ntobiblsima-famiglià  VineiOf 
> ebbe  la  difgrazia  diveder  morimln 
uffmele  dieci  lùotfigliuoll>  nòve  mpo- 
> ti  , euu  del  qual  fatto  non  fi 

trova  in  altro  libro  naemorìa  aleùiin;.  L’ 


, Atkorcpoi  di  etto  j^aflrJKf^o-mfetce  ' m 
bocca-  dl  qucl  gen^itomo  déj  feguenti 
t-pàtole  5.  '?!  - ■ ■ ' ■ OL’-  ' ( Ji-j-jj,  fiif 

ovdf/aiio’if 

' 'Mìi  V'cncittpli)'r<»)4,^ie^ta . 

1:*:;  n:3  ? , *:'  ■ -i';'.  -iltiol  Oi 

nzì  b i Per- 


) J A* -ri*®  O LO  - JCVlfl.  445  . . 
Ferine  ^‘diRn<|ud' 
dcid'^K^àfótipÀ- 

ndll  p^ÌbflA:4i  detto<gen- 
tilud(»k>ÉfiÌ&  nittA^  f^tA  la  fatn%i)^ 
^f^tiolh,  • chb  ìjjiche  ib  oggi  -in  boccadi 
mc»lnv  mafeim^eise  della  plebe  j <Ut 
èònftV'^oroé'dal  Poeta , V^enctuiti-  ^-di 
manictache:  i iSignoii  J i quali-efiftono, 
ptefentcnienfè  in  Pefogia  eort  qucfto 
co^ocrtie  i jnon  poflano  con  ragione  af&r- 
tirii-diiccndenti  dall’antico  ceppo  di  tal 
Ca  1^  -y,  il  -Sig-  Giacinto  f^incioU  ha  fti- 
-niato  filo  dfhito  di  far  vedere  v quanto 
coftoto  s’rngannino , e di  produrre  ióf 
iìemeifaldi  fondamenti  , per  li  quali 
fufsifte  hno  a^iuOi  giorni  l’antichità.. 
deilafua.fle(ra.£imiglia eiapeudo  4gU  . 
■là  cura,  cheli  è preia  ildottiiàimo-Pa-r 
^dre  Don  Pier  <ìnneti>  Catnaldolefe’, 
i Abate  di  CtaiTe  in  Ravenna,  di  iHudràr 
'<ae  confile  Annotazioni  il  i^tàccenna- 
to  Poema  del  Quadriregio  , vicino  4 
■pubblicarli  più.corrcttamente , chcnd^ 
lepaUàteetfizioni,  dai  valorolì  Actar 
Ornici  Rinvigorjtidi’.Faligpo^  alui  de 
ha  fcritto  H fuo  parere  coir  ntia  erudita 
Xefiertf  mdata  di  Mac&atif  M f 1, . Not 
vcmbrt  1712.  ma  quivi  eft^  q«A’ai»- 
■o  folamcntc  {lampara . Dice  egli  per-  p. 

T é tan- 


444  Giorn«d?_’Xsttbìia:?i 
$anto  , che  il  vero  fenio  del  fccosdo 
verfo  , f^i  di  ‘Perugia  di  Sant’Eredam  » 
lì»,  «he  la  Cafa  y e Linea  ideila q^uale_.  ; 
parlailPeeta,'fofse quella,  che  ftava 
prcffola  Chiefa  di  'Smt'Ercolano.i-iL  di- 
Sinxione  degli  atwi  Rami  de’  V incioli , 
che  pure  dalle  Chiefe , o Contrade  i ove 
dimoravano , prendevano  lalorodcnor 
minazione,  comeilRarmè»  di  SauGrs- 
gorio-itt  Pqrta  Santa  Sufaiìna.  > volgar- 
olente  Torta  Satifanne  , e quello  della 
Toria  Eburnea  , vol^nuente  Borgne  f, 

€G.  il  quaicoftume  di  diftinguere  le  Ca- 
ie.diramace  .dalle  Contrade  , e Chiefe  ; 
vicine  , oandie  da’  luoghi  di.lor  domi- 
nio, èpraticatanoe.lolamenteiflPeru- 
gia,ma  in  altre  cittXdi  che  fe  ne  recano 
efempli . Aggiugne , che  il  terzo  verfa 
Efmdoi  Vene  inoli  prima  fementa , fer  ve  | 
diprovaalia. fpiegazione.,  che  egli  dà  i 
<kl  fccon.<;k>,,  montre  da  quelle  parole 
](rìntaJmen(a.YÌ{.\iha. y chequeftononfi 
può.intendere . d’altri , le  non  di  quel 
Ramo  der.P?«C'®/f  abitanti  appreflo 
SMt’Ei'CfiÌ0Q  * poiclU  la  Famiglia  Vin? 
cioU  era  da  grati  tempo  fiata  in  Pecu- 
g^,il  cheapeeTOadi  aver  m.oftrato  im 
altta  ;fua  lettera  > Ikchè  non,  fi  farebbe 
potjato  dire  dal  Poeta,,  chetino,  che 
. ■ dero. 


Arti  co  lo  XVIIL'  44^ 
Tizxiprima  fementa  y ne  vedclTc  anch# 
cosìptcftalafine.  * Se  però  a noi  elei 
cÌKJ  dire  il  noftro  parere , ftimiamo> 
che  il  vero  lignificato  del  terzo  verfo 
fia,  che  quel  gentil  uomo,  di  cui  fi  par- 
la,abbia  volutodire , che  egli  era  ftato 
de’  Fincioli  prima  fementa , cioè  antica',' 
o principale  ftirpe  , fapendofi  , che 
uno  de  i lignificati  di  primo  fi  è pari- 
mente antico , o principale , ficcome  ap- 
preflb  gli  Scrittori  latini  , e fino  nel 
pri inaverlo  deii’Eneide  le  ne  lu  rit:on- 
tra,  e che  la  voce  fenienta  non  tanto  li- 
gnifica origine , quanto  ratT^a , ftirpe  , 
o famiglia,  ficcome  avvertono  anelaci 
Sigg.  Accademici  deila  Crufea  nel  loro 
Vocabolario:  Ceche  noi  fcriveremmo 
quel  verlb  eoo  quefta  interpunzàone  ; E- 
^i  da  i Fencimli , prima  fementa , nella 
ftefiaguita,  coraele  iaprofafi  avete  a 
dire,  E ftà  ^Ftnciolt , antica , o prin- 
cipale famiglia  * . Segue  poi  a moftrare  p.$^ 
1:’ Autore -di  quella  irr/er/i,  che  la  pa- 
rola Caftì  polta  ucl  primo  verfo  non  può 
intenderli,,  che  per  Lineai  ulata  purd 
ùv  q ucl  1 o ligni  Acato  da  buoni  Se  r i ttori  - y 
e che  però  nel  luogo  addotto  del  Qua< 
driregio  hi  afa  tutta  fpenta  non  Ugni  Iv- 

CA 


* OSS  ERVyl  z IO  HE  . 


Db*  Lbttskati 

*»  Keflin^iioiie  generale  dcj  FMtioli  V 
■feiiif^liiceinènte  qik:lla  àt'  ffkichlioM 
Stmt'Efcoiam.  QpiiKbeg^  paflad pni 
vare  conia  £::r<ie  degli  ftotki 
ttadratcme,;  e-co’libri  »,  e ftnipi^i^iib- 
bJicì,  cheiVincioli  di. Perngù,.  vi  va- 
ti dopo  l’Autore  del  Quadriregm^  fonò 
fiati  fempre  riconofciuti  come  difcen- 
denti  dagli  antichi  Signori  di  tal  calato  v 
e fpccialmentcnc  rccain  frdc  di  ciò  le 
Matricole  de  i Collegi  della  Nobiltà  di 
Perugia,  e le  prove,  che  ne  ha  am- 
medfe  la  Sacra  Religione  di  Malta  , tan- 
to'gelòfane’  fuoi  Proceflid  Alctini 
p.  ip.  g«tt  tinomariflSmi  per  fantità-v.  o per 
dottrina^  apec  armili  vànno‘pcà.i  ac- 
tfennandb/con  riftrctto  è modèfto  elogio, 
dal  npflro' Ancore il  quale  finaknehte 
p.  1 1.  diiOmdci  pregjd^ila  fijanobilil^ttìafiiìr- 
^pedalk  nota  i che  glicne'potrèW)*  ve- 
addolTata  per  jqnello,  che  lakiò. 
' fctitto  il  Boccacci  nella  X*  Novetla-dei- 
làiGjornata  V.  del  fuo  Decamerone  , 
'ìnto«ncKa  ’Pkt-  Vincioli  ; poiché;  oltre 
dlk^perh  ] che  ili<  Boccacci  chiamò  k- 

e parabote  * fuor  racconc  i c^^rfie 
quella  di  "Pier  yUacidi  è tDlfaiti^pàrticò- 
kredi  pefo  dal:  libro  iX.dcilJ'Alinò 
Ord  di  Apulcjo , h puòanéhe  dedarre , 

qual. 


lAaTiGOtó'  XVttft  4^ 
quah'folJe  ^ncioli  t!  Vivarto 

ftoni  «noiis».  pei  ma  i det  1 5^44  . • ia  ’^iì  fti 
fcritfio ilìOecamerone,  ^ cioche^nci* 
dicono  le  iloric  > rapprefentandocelo 
come  foggetto  de’  più  cofpiciit  per  le 
fue cariche  e legazioni  , chela’ tempi; 
fuoi  folTeco  in  Perugia  fua  patria . ' • 

D 1 N A P O L I. 

Era  molto  defidcrabile  , che  fi  ve- 
defic  la  materia  delle  Infìitux.ioni  de' 
Regolari  riftretta  in  un  corpo.pcr  tutto, 
ciò  , che  coBccrnc  l’iftorico  , il  dog- 
matico , il  morale  , e ’l  canonico  > 
mentre,  le  bene,  non  mancano  dottifit- 
mi  Autori,  i quali  ne  abbiano  fcritto 
conJode  non  volgare  , ofiervaii  nondit 
meno,  cheeglino  fi  dono  attenuti,  chi 
alktdémplicenarradva  della  fondazio- 
oe,.  c-  progreflb  del  proprio  Ordine  v 
obi  a molvcre  dubbj  per  le  còfclenze.^ 
/de’ medefimi  Regolari*,  chi  ad  impu- 
gnare i novatori»  giurati  nemici  di  que- 
itogeneredi  vita  j echiadaltra  parte 
11  dottifiisno.Suarez  non  avea  hdeiato 
de’ quatttx>  Tomi  dello  fteflb  argomeiv- 
tt>.da  defiderare  di' vantaggio  *,  ma,  io 
fiile  Icolàfiico  ,1  per  fe  fieifo  rpinoiov, 
la  fcarfeziza'della  patte  iftortea , e lau» 
ioverchia  difiinzionc  in  ogni  puotorolv- 


4ft.8  Giqrn  M’  Lettera, TI 
il  Ijq^pre  a vicQric,K,vi  ^olaimcnte^  ^ 
qu,andoihe.  tÌ€De  nierà  heqeukà  per  p^Q 
i|iancàrtì.  ,]hia.  creduto  adunque  iì' Pa- 
dre Gimdoménico  y deiia_» 

Compagnia  di  Gesù  .,  di  ftiperare  ij  fat- 
ti intoppi  , feri  vendo  con  la  naaggicàr  ’ 
brevità  ,_e  yi^ndo  la  fodezza  delle' ra- 
gioni fcolaftichc  con  r amenità  di  una-», 
locuzione  pura , nobile,  e piena  dì  .ri- 
fl^^oni . Prefentemente.ne  abbìamoda 
prìpift  Parte  con  quefto  titolo  ; jo-,1^ 
minici Pjutignani,, e Sof.  Jefu , de  Pjs- 
gHlarium  Irfiitutionibut  Pars  Prior 
‘Si)ìSt§mum  D.  “ii:,  CLEMBUjEit 
Xfl.^Pmtif,  Max.-  'HgapoU.y  ex .. typd- 
graphia  Michaelis  ^Utyju  Mutio^  * 7 « }*. 
W.4.  pagg.  342»  Dividefiquefìa  prima 
PjiEtf'in  tre  Ùbri>  e nel  primo  diedi 
jjioftraii  la  natura  ,l’ inftituzione  »,  e la 
fucceflione  non  mai  interrotta  della  vita 
Regolare  ••  pqicliè  cafeendo  vi  ià  ciò  nco 
piccola  difficdtà  perii  priini  tre  feeoli , 
quando  infierivano  le  per  ieeuzioni  della 
ifibielà fi  fiuta  i’  Autore  di  giugnere 
aifiioinpentOiiton  le, autorità  ,,  co»  gli 
esempli  delie  ftorie.  Èeckfiafticbe  , e 
.cpn  aitre  ragioni . Agitaquivi  p^rimeo^ 
teiaeclcbre  controverfia,  fegli  Ordi- 
ni miiitjisji ,,  partecipi  dello  dato  cqtk^ 


A R T 1 C O L O X Vili;  * 44/ 
jiigalc  j'  fkno  vcramente'Regolari , pa'-’^ 
rendo  ftratl8  un  si  fettd  accoppiamencoi*’ 
ed  egìi  fòftièné  la  parte  affermali  va  coi 
fondàriitento  della  perfezióne  Criftfana  / 
a cui  ferve  diverficà  di  ftromenti , ed  al- 
la quale , Come  a fine  e termine  de’biio^' 
nf  defidelj , fi  può  pervenire  per  diver- 
fi  fentieri . Ma  perchè  mal  volentieri 
egli  Soffrirebbe  di  feoftàrfi  da  certo  fen- 
timentó  allegato  in  contrario  dal  Dotto- 
re Angelico  , , ne  va  interpetrando  T iti-- 
tclligenza  a fuo  fevore  con  la  coerenza-, 
di  fomiglianti  dottrine  . Paffa  poi  nel- 
fecondo  libro  al  progrefTOj  e divcrfit3f 
dèlie  Religioni , e a Spiegare  i veti  fi- 
ni , che  ebbero  UeU’  inftituirlc  i loro, 
fanti  fondatori , facendo  in  oltre  vede- 
re èflere  fiata  opera  della  Divina  Prov* 
Videnza  il  fomminiftrare  alia  Sua  Chic- 
Sa  gli  opportuni  rimed) , ogni  qua  1 a'oIa 
ta  a lei  ne  fu  di  mefticri . Spicca  in  que* 
fio  libro  la  Sacra  erudizione  dell’  Auto- 
re, per  aver  lui  avuti  prefenti  tittci  i 
tempi , e fiati  della  Clvieia , c notati 
ordinariamente  gli  accidenti  in  qucfto 
genere  più  rimarcabili  . Entra  final- 
mente a difcorrcre  nel  terzo  libro  deft 
le  leggi  comuni , c foadimcntali  di  tut- 
ti gli  Ordini , ma  con  tale  artificio,  chè 


non  fi  'ConactìÉioqo^pijBf q ie  ci  rcq^,^xi^^ 
«ic’  patticolàpi , t<  ^ i4at|  e#?tta  di  tqjr^ 
ogni  fériip^QSÌ.  neW?  rn^t^ie  jdeiyQ^i, 
religiofi  ',  Cofné  nell’ irfo  del  jfiyic,?);  ^ 
gium  1’  i’nftititti>|i:  cb€ì«ajCcuni>Ì;»gi:9;;, 
fefiàta,  ovvctPnct3c^  vi^^fpjfp^ri?  ^ 
Del  irimanente  .>  i^nandO;tufd^.iall4^ 
luee  la 

di  faErcye>i  Scoderà  lid  dbtj^  ,fic  f?ffQ 
compendio  dello  ftaco,  Regolare  '>  iì 
può  iitt' oltre  fpceare  o ^dal,  med^tno 
Padre,  o da  altri  Autori  Iccte-r 
fciuta  P Opera;  eoi  metodo*  ^ lo 
fìile  ^ che  qui  oderv^,  6^ 
riuscire  al  pubblico  di  aon  poieoj 
fommo . profitto  i ■ v\  ; 5 * 4}W  & 

: Abbiamo  pure  : dalle  Rampe  deilo; 
Refib  Muzi  l’ Opera  inftruttiyaìidel  P>. 
oivtmio  ^rdia  «rdeUa  Qqi^pagnia  <fi 
Gesti  >,  col  titolò  dì. (^ronAa  CAteckifiir 
ctt  ! tìoè  fpiegizi<mdrU{tI^WÌn0>Ò^^- 
Riioitf,  ih>44i  infiituz^i,  diyifa  ia 
tre.litoi.  i,'/nel  h de^quoli  ;flf;ateafij  di 
quantoappartiénealla  teorie\della  Óq^ 
Rra  fanti  F-cde,,  nellIR-#.  Ili;,  qiiafith 
neconccrrt:  lapnatiéàndlì>p<%)ya!naa^ 

de*  ijdiect.  cooàandanaend  i-'  d nell’ulo 
die’  &B:rantcnti;l:.  'Trionfadaf  per  tutto.  Io 
Rile  candido  x’O  terfo/*'.  la';liCqlogÌ4>,  ìa 
jó  Scric- 


A r ticoio  XVIIL'  4^r 
Sc«t(nra\  c i'étudizione  fecra , eprcM 
faha  , con  ìfceltczza  di  cfcittpli  pi»» 
derni  ì có’ qwalì  tetìwirta'ogni  Ragion 
naméntò  . ' L’  Opera  è utilidìma  j^etr 
pi^tfe  fpiirtBalè'd’  ogni  Criftiànó  di 
quàfùnqué  ftatOj  epuò  dirfi  quali  nc^ 
cetraria  a chi  ha  cura  d’ anime  * non’ cfi 
Icndo  fòr^  ufcito  da  gran  tempo  aleuti 
librò  di  liiriil  materia , malCptamente 
in  nofirà  lingua , chelaefponga  con  si 
bUòn  tnttodo,  con  sì  falde  ragioni  , e 
conrsidiléttevolc  brevità . 

’ Sin  1*  anno  tjop.  ci  aveva  data  il 
nòftrò'ftaihpafore  Felice  Mofeà  in-^lai 
tìn&  pri'ht'à  Deta  contenente  la  Kaccolta 
di  alcuni  Difeorfi  compofli  da  alcuni  Ora- 
tori delta  Compagnia  di  Gesù  * Ora  il 
medelimio  nc  ha  pubblicata  nella  fìeflà 
forma  la  feconda  Deca  ove  fi  conten- 
gòbiò  lé  fcguenti  Orazióni  e la  i.  del  P.. 
Jintonio  Gaetano  per  la  morfe'dell’Im- 
pcradoreGiufeppe  j la  IK  del  P.  Pieri 
filippo  Ma'zzarofa  nel  funerale  della 
i>tìcheffa  di  Mocbna  > Carlotta  di  Bran- 
fdic'tv  là'IH/del  ‘?:Tommnfo  Sttosi^ 
‘per  la  rtióftc'del  Cardinale  Brancaccio»; 
Iftil  V.'det  P.  Jaeopo  Lubrani  per  1’  c£b. 
qute  di  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne’:  >la 
V.  del  PiCarlantonioStmti  pct'la-mBÌ»fé 

di 


4‘fi'  GroRN.  db’LettòrAti 
di  Francefco  II.  d’ Erte , Duci  di  MgkIi-Ì 
na  t la  Vi.  del  Pi  GiAmantonió  BerkwM 
pér  -la  Profeffìotìe  della  Sigriot'a'  ©. 
Ghiara-Francefca  Pcda  : La  Vii.  del  P. 
Baldajfare  nell’èflcquie  delPlm- 

pegadoré  GiHfeppe.*  la  Viti.  dèl  P.Gi^i-- 
millo  Maria  yJudiberti  per  P cflcqiiiV  di^ 
Màrià  Adèlaidc  di  SaVojàij  Ddfini  ' di 
Francia  ? -la  iX.  dei  P.  &febidì^rìithféi 
detta  dopo  la  Cena  del  Giovedì  Sànto  ài 
Sacro  Collegio  de’ Cardinali  5 e r tilti- 
ma  dei  P.F/'<i»rfyco  Grandi  detta  a iSigg. 
delia  Sala  di  Palazzo  della  iRepubblicà 
di  Lucca  il  terzo  Sabato  di  Qwarefinia 
nel  1705.  ; ' 

Si  va  incamminando  k ftampa  dal 
Muzj  foprallegato  delie  DilTcrtazioni 
del  Sig.' Abate  Giacinto  Cimma , Cano- 
nico della  Metropolitana  di  ©ari  > Av* 
vocato  ftraoidinariò'  di  qiiefta'  città  di 
Napoli-,  e Promotore  perpetuo- della 
fcientifica  Società  RoiTanefe  , con  que- 
llo titolo:  D.  Hyacinthi  Gimma  , iec. 
Dijfertationim  McrtdcrHicaritm  Tomus 
hì'iffii  dnas  exhibet  nem^e  J.  de  hofnk- 
iiibus  fabnlofis  i II.  de  ^battìfis  aMina^ 
lìbus  , ubi  de  generatile  •viitentlìim  , 
irf  4i  L’ erudizione , il>giutìibio~,  < la 
fama  deli’ Autore , di  già  ìiotiffrmd'^er 

li  due 
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lifdue  Tomi  cie’fuoi  de’  letterati  *! 
corrUponderanno  cemmente  alla  cu- 
riofa  materj!a  * - di  cui  egli  tratta  *,  onde 
femprc  più  lì  avrà  occaflone  di  ralleJ 
grarfi , che  fi  vada  purgando  la  natura^ 
le  iftoria  da  tante  menzogne , che  l’ in-, 
^ombravano . 

li  Sìg.  Biagio  Maiali  de  • ^vitabilCj 
avendo hnaiiìiente  fentito  tòlto  il  difpia^ 
cereri'  e rinerefeimento  di  quanto  fi  pea- 
fa  ^ fi  fuppone , e fi  dice  di  lui  per  ie^ 
fcrkture  pubblicate  dai  Sìg.Ficoroni  , 
cdaiP.S'Mr/à contra  il.noftro  Giorna;- 
!<}:>  delie  .quali.anchc  lo  fìcflb  P.  Searfài 
ha  fatta',  come  fi  è veduto  nel  Tomo 
prccccfeBÉC  , pubblica  >;  ed  ampia  ai- 
ttattazione , ci  ha  ^tta  efprcfl'amcntej>' 
pervenire,  afiìnchèfia  pofia,  edivuW 
gata  nei  iioflro  Giornale , la  feguento 
iÌ3Si<xt3.  DkhiaraT^ioiìe  . „ Dichiaro  ^ 
„ confefla  , e giuro  non  conofcerc.  afò 
„ fatto  il  Sìg,  Prancef co  Ficor Olii  y coi 
,j  quale , e col  detto  P.  Scxrfò  vengò 
yy  dichiarato  collegato,  nè  mai  avec* 
ayutoconefi'oluicobimcrzio  di  ibrà 
„,..ta  alcima , Dichiaro  di  più  non  aver' 
avntohiu^amano*  nè  al  comporre 
„ nè  allò  hamparc  , che  fece  il  fiidi- 
„ detto  P.  ie  ultime  tre  icfittu-i 

„ re. 
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re , co  i ‘ ci  tùli  di  Lèttera  Tètndòetìti- . 
,,  ea  , di  Lèttera ^letvlóUa  i'  0(ìì  hht-.. 
yt"4era  Dicheolòica , ec»  Oltrei^Uciud-f, 
,>  detee  Dichiarazioni  próteftor itìnkozi. 
jj  à Iddio  di  non  approvare  .ifè  ìriqdTc 
,y'  dette y nèìe  aicte  Opere  del  P;#£^tì 
,y/èy  anziledetefto  V leì’ifiulc^  Cile. 

at^KJrrifcoK  ^ tanto  piùfcìn  ventai  a, 
,y  ciò  farcii  avencbhcc^'  Pvdirìi/ò'^tn 
y>  ta  pubblica^  ritrattazione  1 ficcDotiCM* 
yy  ; nel  Xi  V.Tomò  d^  Giornale  allipig^ 
,,  414.  ho  lectot  ::  rifiutando  . aiMlhe 
quanto  dai  imedefiìxioy  o dà  alni  ^ 
» (iato  fìnt^a  'fcritco  per  diftfa  ddiCi 
ii  mie  Lettere' Apòio^dche^'  iìe  quél  « 
^ che  s’ è fc  ritto  è fiato  dootea  i lentU 
yì  menti  di  Ghieia  Santa  ; cantra  Ibuo; 
fy  m<0(dlumi  y e còntco^aperTone  per. 
»y 'Carateere-faero  ; per  onore.»  pecdDC> 
^y  trìna;  'pcr.coftHmì  » «per.>ogni:)al; 
yy  'Xro  riguardo  dìgnifiìnie  ^ ; tveaeniv- 
{^'dolCy  «e riverendole -toqnantphK.;  ^ 
y;  quanto  pofid.  £ qiiifdichìajoiaiKqT 
;;  • rà erplptegio  infitdiadìdifce  ftfi'fer’ 
V*  il  dovuto  conto;  e ttìtta5laìrt*ma  deir 
,1  lo  fcìchziatifiimo  Sig^  Antonio  Valr 
,,  lirnieri , dello  ftimatifiìiiioSig.  Aba- 
,,  te  Giovanni  Acam  pota,  del  iriguar- 
» devolilCmo  Sig.  Cavaliere  Raolo- 

. Akf- 
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;Alcfsao<iro  Mafièi , del  dottiflìmo  P. 
,r  'D.Gabbriello Gualdo  i del  degnifli- 
,,  ‘ina  Sig,  D.cGiovanni  Sarcòaio  , del 
„ cdebrc'Fr.  Petronio  da  Verona  Cap- 
pàccìno.,o  fia  Rcxco-Domcnico  Ma- 
'{lagni del  lodatillìmo  Sig.  Marche- 
fe  Ori!  , del  lecteratìinmo  Sig.^^. 
,t  dovko-iAiifòmoMttmtpi;! del  pre- 
„ glà^i^hiéf  Dottor Giofetfo  Bian- 
„ chini  ^ deir:d'uditiIsimo  Sig.  Abate 
Bjagio  6aro&lo,  del  cbÙirifsitnoSig. 
„ ipacopoì'  Ermanno  ^ dcil’acciiFatirsi- 
ii  imo  S%.  Leihnizio^  dd’  {M-udentirsi- 
^iiotì  PP.Gefuiti«  e MoaaciidiSan.* 
c infine  di  tutti  i {avirsimi 
.Auto»  del  Giornale  de’l;etteraci  d‘ 
jP  Icbita , attaccati  '4  o non  attaccati  .da 
M detto  '^..Scarfò^.idkhiacandotni  di 
fy^^euttii  fiiddectiXetteratibtiono  ami- 
}/eo  po  divoro  ferivitore^  non  auendp 
ff  avuto  giammai  volontà  > penficro . , 
„ ocagìone  di  criticarli  ..  <Mi  rimttcp 
»:'per  diurno  ad  alcune  Letterc.origi- 
*,v  nali  del  iuMetco  R ScMrfà  nelle 
m'' quali  lì  conferma  autore  di  dette 
,irfcrT«tarc , da  me  tralmcflc  al  con 
■yy  mai  a bafianza  commendato  Monfig. 
■yy  Giufto  Montanini,  Cameriere  d G 10- 
>,  re  di  Sua  Santità . Spero , che  baflc- 

„ rà 
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,j;  là  tiitt»  ciò  a giuftificarmi  e to- 
j,  glierà  dalle  menci  altrui  quanto  ma- 
ff  Ìiz.tofamentc  qualche  cattivo  uomo 
„ mio  inimico  con  fallì  rapporti  ave- 
,,  ràimpreflb.  „ 

D I P A D O V A. 

Per  gran  mercè  di  quello  noflro 
Erainentifsimo  VeCcovo  e Cardinale 
Cornato  , efeono  del  continuo,  ottimi 
ed  eccellentifsimi  libri  da  quella  fiu, 
ftamperia  del  Senainario  , fondata  daU 
la  venerabil  mempria  del  fu  Cardinale 
Gregorio  Barbarigo  fuo  pixcefl'ore.  UL 
tinaamente  abbiamo  avuta  la.  nobil  rii 
Bampa  della  Somma  di  SanTimmafo,^ 
divifa  in  comi  Xll.  in  1 2.  dilpofia  coq 
incredibile  accuratezza  , e con  altrct- 
tanca  pulizia')  onde  per  oiun  concole 
può  Bare  accanto  Pedi  don  di  Lioiie  del- 
la medefima  forma . Ora  ei  lì  riBaropa 
1’  aureo  libro  de’  Luoghi,  teologici  del 
celebre  Yefeovo  delie  Canarie  Mei- 
■chiorreCano  s e da  quefia,  cdtìioBc  par 
limcntciarà  digran  lunga  fuperaca  1' 
altra,  che  pochi  anni  Iona Bi' fatta  in 
Lione  con  infinita  negligenza  , e con 
pochiflimo  decorodi  un'  Opera  così 
guardcvole  > iKlla  quale  oltxe  al  non  4^ 
primcrfi  in  carattere  corfirro , c dtverfo 

dal 
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dalteftodcICano  le  teftimonianze  de* 
Concili  , e de’ Padri  j non  vi  fi  fece  nè 
meno  alcun’ Indice  j e la  carta,  cil  ca« 
ratterc  molto  ben  corrifpofcro  a tutte 
le  altre  mancanze , per  le  quali  una  tale 
edizione  ha  incontrato  pochifsimo gra- 
dimento, eviene  comunemente  rifiu- 
tata da  1 Letterati  di  buon  gufto . 

11  Sig.  Dottor  Jacopo  Facciolati , dc- 
^o  Rettore  dal  medefimo  Seminario  , 
fi  rende  affai  commendabile  non  folo  per 
Jà  fuà  dottrina , ma  anco  per  la  fua  di- 
rezione letteraria  del  medefimo  Semi- 
nario, c per  r afsiftenza , che  prefta_, 
agli  ferità  piàinfigfii , che  efeono  dal- 
ia ftamperia  dello  fteffo  . Ora  egli  ha 
penfatodi  provvedere  al  frutto  ed  uti- 
le-delia fua  fiudiofa  gioventù , illuftran- 
dole  Orazioni  ili  Cicerone . Perciò  dalla 
cclebrarilsima  edizione  di  Giangiorgio 
Grcvio , che  sfiorò  i più  nobili , e ac~ 
creditau  interpetri  del  Principe  degli 
Oratori  latini , haeftrattc  le  note  più 
brevi , e neceffane  aU'intendifflento  del 
tefio,  fra  le  quali  non  ha  mancato  fo- 
ventedi  ftammifehiarnedi  proprie, po- 
nendole lotto  ciafeuna  pagina , e aggiu- 
gnendovi  di  più  nel  fine  un’  indice  delle 
principali  maniere  latine , con  Cale  fru- 
Tomoxr.  V dio 
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^k)  però , cd  apparato , chequcfto  non 
Vicnead^ffeWan fempHce , cd-afcititto 
indice,  ma  un  picciolo  Icfsìco  erudito  , 
in  cui  fi fpicgano  le medefiitìe . In  oltre 
villa  meÌTe a parte  certe fpiegazioni  ed 
offervazioni  più  lunghe,  per  non  diver- 
tire con  effe  i giovani  dalla  lettura  ef- 
fenziaie  del  tello , co’  defìderati  rifcon>- 
tri  del  quale  convince  ancora  nell’ulti- 
mà  di  effe  offervazioni  di  poco  efatta  in 
piff  luoghi  la  verfionc  italiana  di  Lodo- 
vico  Dolce,  Con  quefti  requifiti  ilSig. 
Dottor  Facciolati  hagià  pubblicata,:  co- 
me per  fàggio  di  tutta  r Opera  j i’iora- 
^ione  infavoredi  ‘PwWio  j^witw  , in- 
titolata in  quella  maniera  : M.  Ti  Cice- 
roans  Oratio  pré  2\  QHintio<,  qutm  f»- 
tis  & unimadver^ombui  Ja- 

cobus  FaceiolatuS',  in  Semita^ 
timo  Stnd.  Trxfe&us  , ad  ejafdem  Se- 
ÌHjju  & aufpkiis  Eminen- 
tifs.  'oc  Efiverendifs.  Oeorgii  Cardina- 
lis  Cernelti  Epifeopi  Tatavmi  , atmo 
MDOexin.  Vatavii  itx  typographiaSe- 
minarii  j foatmeni  Matifrè , f»  ■ 8. 
pagg.70.  fenza  laprefazionc  i nella  qua- 
le il  Sig.  Facciòlatìi  moftra  di  non  - gradi- 
re per  niente  l’cdizìonedellc  Orazioni 
Cieéronianc  del  l^dre  Mdrovifliò , tg  nò 
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anche  gran  facto  quella  dei  6t:ejvrò,  ben- 
ché tan^ó  {limata.  Alle  note  potead  ag- 
gtugnereii  richiamo  dc.i  numeri,  per 
maggior  hicilità  dei  lettore  > ma  forfè 
lodtràegli  nelle  altre  Orazioni. 

Comechè  innumerabili  dcno  i volu- 
mi nfciti  fino  al  giorno  ad  oggi  fopra  i 
♦var-jargomenti , clic  L’ erudita  antichi- 
tà fommìftra,  non  è però  occupato  an- 
cora in  Cai  modo  il  campo  > che  molto 
ancora  non  ne  rimanga d’ inatto,  c dì 
libero,  a chiunque  brama  di  entrarvi  , 
c di  face  dell’ it^^no  fuo  fpcrimcnco  . 
-Egli  è aliai  mirabile , che  a ninno  per 
anche  ila  caduto  nell*  animo  di  trattar 
qucila.parte  che  riguarda  le  Carceri^,  ed 
il  loro  ufo  ; poiché  que’pochi , che  nc 
hanno  diicorlò , lo  han  fatto  cosi  negli- 
gentemente yed  alla  sfuggita,  che  in  nef- 
lun  modo  può  reftarne  pago  chi  legge , 
c a gran  pena  può  trarfene  un  piccolo  e 
-fiigicivo  barlume  per  camminare  a tal 
buio.  £ pure  ben’ ognun  vede  di  qual 
dignità,  e di  quai’ utile  ila,  maflìma- 
mente  per  la  ipiegazionc  di  molte  leggi, 
ed  anche  di  altri  antichi  monumenti , I’ 
intdiigen  za  di  tale  argomento.  Merita 
pertanto  grandidìma  lode  il  Sig.w^nlo- 
mo  Sombardini , pubblico  ProfcfTore.^ 
Vi  di 
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<fiCiurifpriidenza  nella. 
quefta  fuà  paaàa,  ^rèScrlì 
dare<finatmentealia  lace  \&prÌMct‘l*artX 
del  fuo  T rattato  la  qitale  rabbraceta  U 
lloria  della  Carcere  degli  aiulchi. «olir 
«nuacarmoa’^ftn  tempi,  ^ riieryaiiv 
do€  nella/ècondd  di  ragionaredella  pra^ 
tica  giudiciaria  di  eda , ut  fimul  habcAf» 
dic’egli,  quo  in  umbra,  finutl 
fàroperf^ruaris.  La  fomma  mddeftia  ,^ 
(he  è ano  de’ più  be’fregj  di  iunigran^ 
Xetterato , fpicca  lì  ngolar  mente  nei  Sig. 
^robardihi  tanto  dalla  forma  > con  lau» 
quale  propone  di  voler  di^rtre  la  pubi- 
blicazione  della  feconda  pa^te  dei  fuo 
Trattato  i dicendo  di  non  volerlo  àre  all 
preiènte , fe  prima  non  vede , come  dà 
accetta  la  prima  al  mondo  eru<bto  > dd 
culgradimento  noi  fenz*alcuna  edtan- 
zs  loailìcu riamo  ; quanto  da  quella>  eQn 
cuiegii  lìicnfa  di  eiTerd  alcuna  volta  al- 
lontanato dal  parere  di  uomini  fapienr 
tilfimi , afleverando  di  non  averlo  ^tto 
per  altro ,,  che  pee  amore  della  veri tà®^j 
che  dee  effcrc  -funico  amordi-chffcci.- 
ve»‘rli  titolo  dell- Opera  è-queifto  :? 
Caneetei,  & aptiquo  ejius  ufu  adbacuf- 
que  tempora  deduUo  TraUatus  in  duas 
partes  diftributus  , quardm  altera  Hi- 

fioriam 
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fioriàm  ^arcèris  y alter.a  .Traxim  C0t^ 
i/f^tfreAntmioBombardi'» 

i in.  patrio  byc<o  reruttt 

crmimlium  Interprete . Tars  Trima  * 
‘Pàtavii  f Typis  Senti»,  apud  Joatment^ 
Manfrè , 171 5 . in  8.  pagg.i4  5 . fenza  la 
prefazione,  e, la  tavola deJle  cole  nch 
tabili 

Quando  per  altro  non  fofl'e  ftato  gio 
vcvole  al  pubblico , e degno  di  qualche 
fotta  di  gradimento  il  noftroGicarnale^ 
cflb  ficuramente  dovrebbe  cfferlo  j ■ pef^ 
«he  cflendovifilnlèrita  nel  lY.Tomo 
la  erudita  • Diiffertàzione  di  Mcwifignor 
FiUppò  del  Torre Vcfcovo  d’  Adria  , 
(opra  il  rariflìmo  medaglione  di  Annia 
Fauftina,  ciò  è flato  principal  cagione  , 
che  ufciiTero  alpubblicodne  cosiinfìgni 
Opere,  qu^i  fono  quella  del  Padre  Val- 
fcchi^  riferita  diftefamcntc  nel  Tomo 
Vii.  (f>  )i  e quella  del  Sig,Abatc  Vigoo- 
li , fempliccmcntc  finora  accennata  nel- 
le Novdle  letterarie  del  Tomo  XIII/c), 
wAile  due  fuddettc  aggiugnefi  ora  la  ter- 
za Opera  , a dir  vero , eccellente , c do- 
^a  ^lla  mano  maeflra , c della  mente 
V-^  V 5 fublt- 
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foblìmt  , da  culi  itfcita  ; con 
titòlo  : jDé  aniùi  M-.^ureHi  ^ntofàm 
Elagétbdi , & de  inith  Imperli  j ac  dm^ 
bm  Canfuiatibus  Jttfiini  funioris  Dijfer- 
tatio  uépologetiea.  ad  Hjtmmum  ^rmui 
Faufiifi«  x tenia  ejjùfdem  Elagabaliuxo- 
ris . Tatavii  , typis  Semimrii  , apud 
Joariìum  Manfrè  , 1713.  /»  4.  pjagg. 
» <>7.  fenza  la  pfefezionc  diretta  al  riho- 
matifsimo  Sig.  Giandomenico  Tièpòlo, 
Venator  Veneziano  , c fenzai  due  indici, 
l’uno  de’Capi,  l’altro  delle  materie.Au- 
tore  di  quefta  pregevoliflima  Diflfcrta- 
ZKMic,  ancorché  vi  abbia  nel  frontifpiciò 
taciuto  modeftamente  il fuc>bòmc, égli 
è il  fopralodato  Monfignor  d’Adria > il 
quale  nella  prefazione  efpone  i motivi  ^ 
che  ha  avuto  di  fcriverla , e rordine  * 
«oocHirha  fcritta . Ma  ficcomc  di  qne- 
fto  avràfli  debito  di. parlare  neir.y4^r«Vo- 
iO  y ove  il  darà  relazione  del  contenuto 
di  tutta  rOpera , egli  non  è bene  di  fer- 
xnavifi  qui  dì  vantaggio , affinchè  ò al- 
trove non  fi  abbia  a ripetere  la  fteiTa  co- 
fe-,  o ivi  lìoti  fi.  abbia  a darla  tronca,  e 
imperfetta y per  non  Meplicare'  li-'  già 
detto-  ' 

1 5 aggid'^ notoiriia  tradótti  già  mól- 
ti anni  dai  Francefé  dAgli  Autori  del 
: ' Gior- 
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Ciornale  de  Letterati  di  Toi-ma 
Aati  qui  riftampaci  io  S.  da  Giufcppe>^ 
G^rooa , eoo  una  curiofa  giunta  nel  fi~ 
ne  col  cicolo  di  Sagg^  di  Ceru[ia  . Ù Aut 
tore  di  quefta  giunta  fi  è il  Sig.  Cian~ 
peUegrim  7{uv6letti , allora  Cerufico 
in  Imola,  cd  ora  primo  Cerufico  in- Fa- 
no, il  quale  li  mandò  tre  anni  fono  eoa 
quello  titolo  , Saggi  del  buon  g^flo  tu 
Cerufia , fcritti  in  una  lettera  al  Sig.'V'il- 
lifnieri , come  il  vedeimmediatamentp 
avanti  i medefìmi  . Defideriamo,  che 
qucfto  Signore  ci  dia  la  continuazione  di 
quelli  fuoi  , pereflerne  veramen- 
te l’idea  molto  sKiie,  cd  ingegnofa 
riducendovili  la  Chirurgia  ad  una  naft- 
niera  fcmpliciilìma  di  medicare  qiw- 
lunque  Torta  di  male  t la  qual  fempli- 
dtà  è tanto  amica  della  natura,vera  me- 
dicatricede’mali , quando  non  ha  dif- 
turbata  da  tanta  raoltiplkitì  di  riraedj, 
che  fovente  la  diftraggono , e le  irapedi- 
feono  quelle  operazioni , che  in  noi  la 
ella  lare  anche  fenza  noi . 

D 1 P A R M A.  , 
L'arcade  , favola  Bofcbereec'a  di 
Piergiovanni  BalcllricrI,  T^pbile  Tar- 
migiano  , dedicata  a S.  CrifiiaiùUt- 
vaa  Luigi  Decimoquarto , Re  di  Francia, 
V 4 c di 
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-idiUavarra,  In  Tarma  y per  Ginfep^e 
Hqfati  i edizione  corretta  » 1 7 1 3 . w 4. 
pìgg.  1 7f  > lènza  la  lettera  al  lettore  ^ cd 
il  prologo*  cheèfàttodal  . 

Queft’  anno  mcdefimoicra  ufciÉa  la_. 
prima  édi:^ione  di  quella  gentilifiìma 
Tafioralcij  rnìà  piena  di  tali , e tanti  er- 
rori  dmampa.,  che  ilnobilifsimo  ‘Au- 
tprcha  do  voto  fare  ininanicra,.clie  el- 
la lì  luppritnefle , e ne  ufcilTé  ma  na©- 
vamolto  più  emendata  dell’  altra  , do- 
ve però  non  lafciano  d’ elfer,  còrli  alcmi 
errori , che , fe  ben  ibno  di  Aampa-- , 
,po(5)no  tuttavia  parere  di  lingua*, 

Peraltronoi  ben  volentieri  d con- 
jformiamo  al  giiidicio.;^,  che  recano  di 
qiiefta  Paftorale  i-docchiarilìàni  Lctte- 
» jSig*  Dottor  Muratori, y£.  Sig.Aba- 
te  Salvivi  Saivitdy  con  àiieiettere  po- 
jfte  jn  fine  del  libro,  e jcritte’al  Sig.  Ba- 
Jeftrieri , ilqiiak nella  protefla  y .av&^ 
anche  dice,:  che  St,M.  Criftiariifsima-. 
nonfplo  eW^eJa  fomm  a demenza  diac- 
iCettare  dalle  Pne  mani  P originale  ; di 
/qjiefta,  Aia  Favola  bpfchereccia , ma  an- 
jphecon  grandezza  d’animo  degna, d’, un 
.tantoMonarejt,  di. gradirlo,  e dicon- 
feryarlq  ;,  fa  jnn’ ingegnofa , e modera 
.apologià  daaiciine.oppQ^zioai^èheigli 

-'iCJ  * f po- 
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venir  Citte  intorno  at  %C)^ 
Olirne , ^mtreccio’+'fcioglimento , #Id- 
. ««'«ione  di  quefta  fua  Riiioraje,  checf- 
fiendoit primo  fiio  parto  i benché  gio- 
^yanile ce  ne  fa*  fpcrar  di  tnaggiori  > 'c 
di  |>m  maturi.  ' 

Dt  PERXTGlA*V^v 

- ■ Nel  Gennap  del  i 7 1 i»elfendofì  pritt- 

- eipiata  una  grave  inUiicnza  in  queftal.. 
città  di  Pdi*ugia,ove  durò  lungo  tcitipo> 
per  la  quale  gravemente  intermarono 
di  vajuoli  , e ne  morirono  molte  > c 

. raohe  peribne  di  vario  fedo , ed  età 
fri  quelli , che  con  grande  ftudio'  >.c 
vantaggievvi  fiadoperaronoper  laiàlit- 
tc  degh  anamalati  , fi  diftinlé  il  Sig. 
Do' tot  Lodovico  yìti  , Lettore  di  filo- 
fotìa , e notomia , € difcepolo  del  feftv- 
p re  faitiofo  Malpighi . Il  metodo- tenu- 
to da  lui  nella  cura  $i  diquefto>  come 
di  altri  mali , quanronque  favib , 6 &)r- 
tunato  fi  foiTe , fii  da  quale  he  perlònan* 
hn-  poco  ben’  .afietta  > cenfmato  e ri- 
iprcfot  la  qiial  cola  diede  occafione  a 
• qaatnopiaèCvoli  nonmcnój  claedocri 
i'hiàlogbi  col  Icguente  t-itólò  .*■  Chi  circa 
truova  , Dialoghi  d'm  nomano , e d'm 
Bolognefe,  Tr^effori  celebri  di  medici- 
«»j  [opra  la  tura  de' vainoti  eccorfì  m 
V 1 . Te- 


Giorn.  de*Lbttbrati 
ì^miO:  1 7 1 2.  praticitta  dal  Dot- 
tor Lodovico  Viti , Litton  di  filefo^a , 
e di  mtomia  , ndl'\4ugufti^]mo  Stu- 
dio , che  interviene  pur  egli  ne  due^ 
^tinnii  favelloìidoe degli  fieijì vacuoli ^ 
e d' altre  malattie  aridnefla  de'fuddet- 
ti  y per  le  offervationi  da  lui  fratte  in. 
t^verji  tempi  , e luoghi  , aggwgnendo 
in  fine  un  breve  Difcorfo  dell'  influenza, 
eatarrale  del  1715.  In  Perugia  , pel 
Ceflantim  y.  Stamp.  Camer<  171 5.  in.S^ 
Pg&  144- 

DI  ROMA. 

Dacché  r Ebreo  Padovano  Rabke- 
s/qH  compiacque, di:  pubblicare  i .fuoi 
parti  forco  fi  nei  nomi,  centra  la  Poefia 
Ebraica  del  Sig.  Abate  Garofialo , nojxXé 
n’c  udko  parlar  più  fino.ad  ora  i ma  Gra 
finaloientcv  quando  meno  fel  penfàva 
ìd  RabbeniO  y qui  comparifceil  feguentc 
\ìbxo\.Kagioiiiamentodel:Sig.  Aleflàndro 
• Bagnoli  IH  d: fif fa  delle- Offervaxiotti  del 
Sig.  Ottavio^  Mar  anta  contra  H.  Antilo- 
gia del  Sig.  Fabio  C arfellini  ; In  Koma  , 
pr  e fio  Francefeo.  Gonzaga , 1715.  i»  4. 
psgg,  1 io.  lenza  la  dedjcaroria;,  eci  U 
iuddetro  Mar  anta' è quello  fteflo  > del 
quale  alcfini  Giornalifli,  che  fi  pregiv 
ac  cfl  neutralità , e.  ci  viltà  ne  loco  Gior- 
. nidi,. 
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nali , paviano  con  maniere  si  ftraor<iinàj. 
rie  in  qualche  Giornale  dell’anno  pafeàw 
to , fuile  inftruzioni  forfè  loro  manda» 
te  da  qualche  loro  procuraCDre  , qiii 
mokoben  noto  al  medefimo  Sig.  AÌt. 
r~ma  . ,';r, 

llP.Jacopo  Ladenhi  non  avendo  thar 
Tata  di  totale  fuo  gufìo  la  liiddctta  ‘Fetó'» 
jia  Ebraica  del  Sig.  Abate  Garofalo,  bea-. 
che  nulla  concernente  k lua  profcfsio» 
ne,  (limò  proprio  di  feri  verle  contraab- 
cuni  fuoi  foglj,  da  lui  fcgrcta mente  dif» 
penfati  adiveriì  di  qiie ìli  Signori  Car- 
cUnali.j  non  avendo  clTo  Padre  Ladcrchi 
riputato  conveniente  di  fìampargli  , e 
fargli pubblicamente  vedere  . Pcrò  que- 
fti  fogl)  clfendo  pafsati  di  una  marto  in 
unkltra,  controdi  efsi  è comparla  la 
legucntc  rifpofta:  Lettera  del  Signor  Be- 
nedetto  Torano  al  Reverendo  Vadreu 
Giacomo  Laderchi  in  difefa  dell’^Htor 
delle  Conjìder anioni  intorno  alla  poefia 
degli  Ebrei,  e de  Greci , puUjlicata da 
Samuel  Corvino  , In  Eologm  , pr^o  Gi- 
rolamo Gatti , 1712.  »W  q.'pagg.jf/.  ' 

. Due  Orazioni  afsai  bene  fcrittc  ha 
dette,  cftampate  ih  quell’anno  il  Padri 
Taolino  da  San  Giufeppe , Lucclicfe , di’ 
Chcnck  Regolari  delle  Scuole  PicH  c 
V 6 fono. 
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fonoqijcftQ/  DenegkHu  Uttrarurnhit^ 
XCtanioruw  i & eai-um  corr/$pteLa  y Qrcb- 
fio  hiabita  in^nhigymn^io  Romana  Sa-  \ 
piemia  VL  'ì^nas  Ma^i  1 7 1 3»  a Paulino 
aSanélo  jolcph  , Lucenjì  , ex  clerick  \ 
regJilaribus  feMlamm  piaifum  , e}ufdem 
%/trchygmnafti  piéìdieo  eioquentia  pro- 
feffore . Roma  > apud  Franeifcum  Gon- 
'^^agam  'x  1 71 3.  iv  4.  pagg.  1 6i-  fcnza  la 
ded,kat(»ia  L’ altra  fi  è : De  mediocri  i 
& fimma  bonarum  artium  fortuna  y 
Oratio  habita  in  ^rfhigymnafio  Roma-  ! 

na  Sapienti^  W»  , i 

1,713  . Roma  t (qmd  Rranc..j  Gonza-  [ 
gam  i 1713,  in  4,.  pagg.  ao.  fenza  la  | 
dedicatoria.  ’ . ’ 

; ^Scarleggiandofi  degli  efemplari  della 
Storia  della  Volgar  Teefia  del  :Sig.Cai 
nonicq  Crefcimbenii  ora  egli  ne  fa  una 
Inonda, rimprefsio^ne  ampliata  , )e  cor- 
retta > presso  Antonio  de’  Rofsi  in  4. 

L’applau^giàper  tutte  le  città  é’ 
Italia  acqui  fiato  dal  famofo  Prcdicato- 
tePadre  Tautaleone  Doleroy^xì  qualenel- 
pafeata  Quarefima  con  ammirazione 
univcrlale  predicò  in  quella  Bafilica 
Vàticiyìa  );  mofsi  i ‘Pafto'i  -/ircadiA 
cc|e(:)rarlq  ton  dieci  Sonetti , ed  un’Epi- 
gtanjjpA  , diretti  a Ini  ftefso  con  una 
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lettera  in  profa , e col  ritratto  al  nànff 
ral&'  del  mcdefimo  Padre  Dolcra  j ìl 
tuttodì  feeko , e finifsimo gwfto , acni 
corrifponde  la  maeftà  della-  ftampa  e 
del  libro  così  intitolato  j il  Trionfo  del-i 
la.  penitenza  y riportato  fu  i fette  vfZiì 
capitali  dal  Reverendifs.  Taire  y il  Tt 
TantaUone  Doterà  Generale  de'  Chetici 
regolari  minifiri  degl' infermi , itifigtieJ) 
predisatore  nsUci  Sacrofama  Bafiliceu 
f^aticanalannoiyif.In  Bomay  neliaJ 
ftamperiadet  Bernabò  ,171?.  i» foglio,  ' 
Le  Trediche  dette  dall' Eminentify.' 
Sig.  Cardinale’ffl/iw»  nel  Palagio  Apo- 
ftolico  , liftainpano  in  più  tomi  in  fi»- 
glio  da  Giammaria  Salvioni  in  una^ua 
ftamperia  difpofta in  quello  Studio  del- 
la Sapienza.  • 

In  qucfti  ultimi  meli  fono  nfcfte  tré 
novelle  Opere  del  Padre  Gianlorenxti 
Luccbefiniy  della  Compagnia  di  Gestii 
che  nell’età  più  avanzata  ha  tutto  il  vi- 
gor dello  fpirito  j onde  pofsa  indefcfsa- 
menre  applicare  a’fiioi  ftiidj  . Lapr?- 
avi  di  quelle  fi  è il  Terzo  Tomo  deHe_> 
iwcpoifte  latine , óve  lì  contengono  Ly^ 
nicorum  libri  duo  H .mnorum  liber  unus, 
Tpigrammatum  libri  fex , quorum  qua~ 
dringemis  argumenia  tantum  quarnop 
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excoluntur . Rjoma , typis  & fumptibus. 
Ge&rgiiVlachi , Svpagg.aS?, 

L’altra  è intitolata:  Qratoiia  Tara~ 
doxa  iToniusTrimus y in  quoTrolufio- 
nes  j4cademic<e  . Kom<e , typis,  & fum- 
ptibus Georgii  Tlachi , aptid  San£iu^ 
Marcum,  i7r3..i«  8.  pagg.  J<j8.  fenza 
l’indice  delle  Prolnfìoni  , e de’  Paradof- 
II  in  mimero  dì  XVIII, 

, 11  fi'ontifpicio  della  terza  è quello: 
Oratoria  Taradoxa , Tomus  alter  , in 
quoTanegyrici . Roma,  ec.  in  8.  pagg. 
aSS.,  fenza  l’indice  de’ componimenti 
in  numero  di  XXX^  Da  un  fogliò  vo- 
lante dato  fuori  dal  Slg.  Abate  Teodoro 
l>Angalo  ,.  che  è fiato  difcepolo  di  efso 
Padrc-Lucchefini , ove  anche  lì  dà  con- 
tezza de  i fuddetti  tre  libri  , e della 
Storia  Tdemica  Tontifieia  de  i primi 
Condii  Generali  , che  precedettero  al 
Calcedoncfe  , fcritta  dal  medefirao  Rc- 
•ligiofo , e vicina  ad  ufeire  alla  luce , ab- 
biamo, che  tutte  le  Opere  del  Padre-» 
-Lucchelini  faranno  diftribuite  con  una 
novella  edizione  in  dnque  volumi  in 
fogliò  > il  • primo  de’  quali  abbraccerà 
le  Opere  contra  glTnfedeli } il  fecondo 
quelle  cantra  i Settary,  ilterzo  le  Serit- 
■tur ali, Morali , ed  Jfioriehe  ; il  quarto  le 
» i Ora.- 
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^atane,  € Vaeùche  i e ’l  quinto. le  ferita 
te.iaihigua  italiitìia,  di  yar io-argomen- 
to* Ititoiidt  tutti  i libri  etrattati  fi 
vanno  efponendo  dal  Sig*  Abate  Panga- 
loditomoia  tomo  con  molta  efattez- 
za,  eai  medefimi  noi  aggiugneremo 
il  titolo  del  feguente  , che  in  quella 
carta  non  trovali  efpreXSo  perebserfi 
l’Autore  folamente  dopo  la  pubblica- 
zione di  quel  foglio  vriioluto  a dettar- 
lo nel  corrente  racCe  di  Ottobre  a Fra- 
Icati  ; De  TrQpofitionibus  centum  & ma 
nupa- damnutis  a Santifs.  D.H^  C l b- 
MBNTB  XI.  T.M.  Libri  tres  : in  quorum, 
primo  plurima  Ulte , qute  iunovantfamo- 
fas  qtmque  fanfenii  harefes  evertuntur 
auQoritate  S.^uguftini  : in  fecundo  ea~ 
dem  demonjìrantur  pugnantes  apertijji- 
tnt  cum  Evangelio:,  in  tertio  reliquie, 
prorfus  omnes  oftenduntur  execratioue^ 
digmljìma  l Enchiridii  in  Janfenianos 
Pars  quatta . 

DI  VENEZIA. 

E terminata  la  ftampa  del  fecondo 
Tomo,  cconlcguentcmcnte  di  tutte P 
Opere  di /'’irg/Xo  interpetratc , c.  illu?- 
tìrateconwofe  in.  ulo  del  Screnifsimo 
Delfino  dal  Padre  Carlo  della  Rue , della 
Compagnia  di  Gesù.  Natale . Fcltrini  ^ 

il 
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.ij  pociii  annii^tK^ei  aM9a>dMa{»]^ 
ri^fta^^pajdci  qyatttp'.^Tomi  di  T^it» 
4Mp.ftr4ti,ptar€  io'  ufo'  del  : Scr.  'Pclfiaoi 
ei-ha  paKÌaiencc  data  la  Suddetta  di  Vir- 
gilip  , e fi  fpera  , che  lo  fteflbconcióue- 
*à  a darjeivaltrc  fimili  Opere  ^ che,  fono 
affau'areia  Italia  >;  ecorainciano  ad  cf- 
ièrlo, anche  di  là  da  i monti , ove  la  pFK 
;ma  volta  farono  pubblicate  .<  Chiunque 
larà  la  rifoluzionc  di  pifOvvederfcne> 
non  farà  mai  per  pentirli  di  averle  pre- 
fo  per  la  loro  utilità , e maisimamente 
grindici  efatti  , de’  quali  fono  ar^ 
triccldte,  che  fono  di  aliai  profittò- per  1’ 
ufo  della -lingua  latina  . 

' 11  compendio,  che  ultimamente  .ci 
lu  ciato  il  Padre  .^fwtewio  Baldaffarri  t 
Accanatele , della  Gompagliia  di  Gesù  i 
della  Storia  de’ Concili  Ecumenici  -dell’ 
Oriente,  j edeirOccidente  > incojaitì- 
cìando  dal  primo , che  fu  il  Niccno  , e 
terminando  neH’ultimo , che  fuilTrtr 
dentino  , è fiato  giudicato  utililsuno> 
jdd  chi  fa  pro&fjsionee  ftudio  dcllaStc- 
làa/Beclefiaftifa-  l-’A}it£weló>ba  IkxiM 
ijocbn  buon  metodo  ^ e Actìcepurofti- 
■je  , dlendofi  anche  fer vito.  de’  più  ciafo 
iìci  autori;,  cdocumcnci  «rdla  nelazic- 
itede  àfocti . vL’Qpera;*^  divila  i»,  H/. 
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^arti-  i con  quefto  tkblo  ; ifiorÌA  éompeft~ 
disfa' ìe'Xmcili  EcntnenieidfU' Oriente , 
e diti' Occidente , ernia /celta  d' alcuni 
Coneilj  ì>{axionali , e ’jpfóvinciali , Opi?- 
rtf  AnfonioBaldaffairi,  ec.  dedi- 
cata alla  Santità  di  7^.  s.  Clemente 
XI.  Jm  l'Tftexia  apprefie , Andrea  'PcAetti , 
1713.W  4.  Lo  ftefso  Poletti  tiene  prù- 
lètitCTrtèHte  forto  i fuoi  torch)  un’altra 
erudita  Opera  del  medefimo  Atrtore^ 
inttìmo  agli  ^gnusdei  ; ed  ora  per  ordi- 
ne di  SuaSantità  {la  focto  la  revisione  dì 
Monfig;  Lambertini  in  Roma  un’altro 
libro  di  queftodegoo  Religiofo  fopra  la 
Canonixxa'^^one  de'  Santi  dilucidata  3 
■cliclicuramente  riùfcirà  profittevole . 

Dàlia  medefima  ftamperia  del  Polet- 
ti abbiamo  la  leconda  edizione  in  4.  del 
QuarejitnaU  àel  Padre  Fulvio  Fontana  3 
delia  medefima  Convpagnia  di  Gesù  , 
con  una  giunta  della  ferie  delle  Mifsio^ 
ni  fiicccdacfio  Padre  Fontana  in  Italb  j 
c Germania. 

Aoolic  le  Trfdiche  ^arefimali  del 
Padre  Mafitntgiùuto  Dexa , della  C om 
gregazionc  dclla  Madre  di  Dio  , fono 
{tate  qui  ftampace -in  quarto  da  l aoló 
Baglioni,  che  p.-vrimenteha  riftampato 
ficlla  medcruna  f»r-ma  k Tredidx  dette 

nel 
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nei  "Palaxxje  ^p(^olico  dal  Padré  pf:i 
Grfdamo  Mmtini  i da  Narni  Vicari». 
Generale  dell’Ordine  de’Fraji  Minori 
Cappuccini , le  quali  per  la.  loro  rari- 
tà era  di  meftieri  > che  foirero  riftam-:  ' 
paté  . 

Pcrnon  ifcoftarci  dallo  ftefso  argo- 
mento , qui  noteremo  > che  il  Religiolo 
Carmelitano,  al  quale  piace  dinafcon- 
derfi  nelle  fiie  traduzioini  dal  ftancefe 
fotto  il  nome  di  Selvaggio  Cmturani , 
ci  ha  dato  ultimamente  dopo  tante  altre 
vcrfioni  anche  quella  delle  Omelie  « e 
j'rr>«oni  del  Sig»  Abate  Boileau -,  Predi-: 
catorc  ordinario  del  Re  Criftianifsimo  , 
faprai  Vangeli  della  Quarefìma  . Lj. 
ftampa  n’è  fetta  dal  Paglioni  in  4. 

il  Padre  C orlo  Gregorio  Refignoli  , 
della  Compagnia  di  Gesù.,  avea  fatto 
parte  al  pubblico  in  vari  tempi;  di  mol- 
te fu  e Opere  wora/i,  e fpirituali  . Lo 
fpaccio  , che  quelle  univerfalmente 
confegiiirono  per  la  loro  facilità , e pel 
{rutto  deiPanime , ha  fatto  prendere  al 
rtóftro  Paglioni  ildifegno  di  raccoglier- 
le tutte  in  un  Polo  corpo  * e di  darle  ,di- 
ftribuite  in  tre  T orni  in  4.  della  qual  -la*  | 
■via  rifoluzionenecava  lode  , e profit- 
to.; L’anno  antecedente  i7i  z.egliav«a 

,/,i  fatto 
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fattolbftcfsodclteincomparabili  Ope- 
re del  Padre  TaoIo  Segveri  , ordinate  in 
quattro  Tomi  , aggiuntovi  un  breve 
ragguaglio  della  Vita  di  efso,  ficcarne 
fece  dappoi  anche  in  quelle  del  P.  Rofi- 
gnoli . 

Perchè  al  pari  delle  fuddette  venivano 
applaudite  le  varie  Opere , che  pubbli- 
cò in  dtverfeoccafioni  il  Padre  Gianpie- 
troTisamonti , della  Compagnia  di  Ge- 
sti > così  efse  meritavano  , che  dopo  la 
prima  ftampa , chegià  molti  anni  fc  ne 
fece  in  Parma  di  tutte  in  un  ibi  volume 
in  foglio , nc  folsc  fatta  una  feconda  edi- 
zione anche  in  quella  città  di  Venezia  : 
iichcèftatocfeguito  io  un  tomo  in_» 
quarto apprefso  Niccolò  Pezzana  afsai 
pulitamente, 

LItililsimae  per  li  Confefibri , e per 
li  Penitenti  è l’Opera  leologico-mora-» 
le , divila  in  tre  Parti , coi  titolo  di  Cy- 
to/uya  'Heoconfeffaz  iorum  , feu  Traxis 
rite  exctpiend«  Confejfwnis  Sacramene 
talis  , quatti  Treshyttris  publice  explù- 
ta/f  joannes  Eopbrates,  'Presltper  Su* 
culus  Di'epanenfis , Ù’S.Tb.  Doàor , ec* 
Fttiet.apud  'Hicolaum  Terzana  * 17 1 3* 
in  II.  L'Autore  è (lato  indotto  alla-» 
pubblicazione  dcirOpcra  dalle  perfua- 

five 
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live  in  particolare  <{i‘  Mon%r  Vèfótw©' 
di  Mazzata,  per  rutile  che"  i'SàcetdlMì 
dèlia  faa  diocèfi  potè  vàno^ricà  vàrhc  J 
WCantttrani  foprahóminató<^  ha  tra^‘ 
dòtta  dalla  IfflgóàfFranccfe  la  dòteiflitna' 
c ftimatilhina  PirfiVrftf  dalie 

própi^h-^rde  della  SMt'A  ScritUàra  d 
Sèreriifi:  Delfim  yOpeiraTe^timk  dìMón^ 
/ìgi;jàcopó'Betiigno  Bofintt  , Véfe(ft)(y  di 
MeàttS  y ecidivifa  in  due  Parti  j lapri- 
mia  di  pàgg.  2<j4.  fenza  le  prefazioni , e 
1»  éi  volar  •»  la  feconda  di  paj^.- 34.  i ; fenza 
la  tàvola.  /»  Venhiia  àppi^ejjd  Giafigah^ 
hHellif  Eroi yh S.  ■ ‘ ^ j 

Orazione  a S.  E.il  Sig.Èà^èn%ó  Tièpa~ 
ióiCavdiereèTrecuTater  di  S.'h^t^^ei 
giurilo  del  Juo  felUiffime  ingeeffò.  ìnVene- 
*1à  appnfio  Giaconio  Tonnriifmi  t '71  p 
hf 4.  L’Ànforeèil  P,  T^.  StìMÌslaa'San^ 
tikèlli  Pùbblièo  Pfofeflbrè  di 

Lettèt^  y mànèdi  qiiefta  ftòftta  Giètà , 
Firptìbb'hcàta  quella  erudii  Oratfonè 
ibdl  d?*  .^kitgtioì,v,  nel’.quàl  giòtfno  quel 
nobiliflìmo  Senatore  portavafi 
nifldmo  Collegio  dopo  tre  gloriofe  Ara- 
bafceriealleMaehà  Criftianifsima,  e_, 
Cefarea,  e al  Sòtn  «10  Pontefice,  conti- 
nuatamente cfercitate  con  fomma  lode, 
per  prendere  il  polTcffo  delle  dignità 
- Eque- 


xARI  iCOLO  XyilL  47^, 
Equeftrc  c-.Procuratoria,  a lui-iueruaTt 

.-  I H 

Utl’alctonoftro  Pubblico  Profeflbrci- 
c Sacerdote  della- rtiedefima  Congrega- 
ziottBiCioè  il  P.  D,  Giandomenico  Tetris 
cflU'è  Lettore  della  Gincellaria  Ducalcr 
tgeicò  nn’Oraaione  latina  ne’ Funerali 
delSjg.  Pietro  Bufencllo  , Gran-Can- 
ceHiergdella  noftra  Serenifl",  Reputali-, 
ca»  Segui  la  morte  di  liii  il  dit>.  Agofio 
di  queft’anoo , c’IdiS.  dello  ftclTo  mer 
fefu.pr):YT»ofsoa  quella  dignità  il  Sigi 
Giambafifta  Niecolofi  , perfonaggio 
chiarifsimo  in  ogni  forta  di  letteratura, 
L’Qrazione  del  P^Petricclli  è intitola- 
ta ; Oratio  in  funere  Illi^rijf.  atque  Ex- 
celientijf.  D.  D.  Tetri  Bufenelli , Equitis  i, 
& S.erenijfimie  Beip.  f'eneta  Magni  Can^ 
cellarii  , habitaa  Jo.  Dominko  Petrirt 
celli,  C.  R.  (.ongregationis  e Somafea^ 
Cancellarite  Ducalis  Lepore , coram  Se- 
reniffimoTrincipet  & Sapientiffmo  5e-r 
mtu  yenetiis  apud  ^ntonium  Borto- 
«,1715- in  4-  n 

v:  /l  - ' ' 

- ^ ^ ' ■ •;  " ' . 

IL  FIN  E.  > 


ERBORI  occorfi  nella  ftampa  del  *'  " 
TOMO  XIV.-  '■ 

* ' ■ r\  -, 

facciata  lìnea  'Erreri  ' CcrèeXitni/ 


50 

ifc 

dcir 

dall’ 

3* 

Arpfelftlio 

Afpsfeldio 

36 

7 

Pezalio 

Pazelio 

39 

*3 

llabito 

Aabilico 

4* 

*4 

ccvfidenfès 

confidente} 

45 

^oà 

^ood 

47 

i5 

n?7- 

»377 

SS 

26 

Lanngam 

Langam 

5» 

»4 

iio. 

780.- 

67 

6 

fegretó 

e Cameriere  /egre, 
tò 

7* 

'Tf4 

arrattro  ' 

arativo 

78 

^ 8 

aCllo 

aflillo 

79 

»3 

fmarifce 

fnulrifce 

8[ 

*4i 

fece 

fecce 

IO} 

- 7 ■ 

direccana 

diretana  ‘ 

lOJ 

? 

Bacche 

‘ Bar-eie 

no 

'Z 

addefcargli 

adeftargU 

28 

BpathCi  ' 

Hepatic. 

118 

eJeboro 

ellèboro 

I2f 

19 

che  è,  1; 

che  è compari- 

fé.?  • ' 

I}0 

»? 

vlèh 

quella  vien 

*3J 

7 

neir  Articolo 

in  altro  Artico 

iufTeguente 

lo 

145 

II 

diano 

diamo 

IJZ 

I 

da 

dal 

176 

zz 

del 

• dal 

»9 

Arcivefcovo 

Vefeovo 

181 

H 

creda 

crede 

Ztt 


22 z ìi  cbima  ^ chiama  v- 

240  zi  79.J-  . 79J- 

247  2 fcritto  in  luogo  in  luogo 

266  2}  fu  , fa  ;b 

274  21  fe  caricata  caricata 

27y  4 eda  tale  fcende-  non  pendendo  il 

re  fi  sbilanciò  vafo  della  ftade- 
pur  la  Madera  > ra  , ed  a tale 
non  pendendo  il  fcendere  fi  sbi- 
vafo  della  fiadc-  lanciò  pur  la 
ra  , come  , ec.  Oefsa  , come  % 


277 

16 

Borometro 

ec. 

Barometro 

288 

rempierle 

riempierle 

^9S 

*5 

ovvefo 

cjf.  ovvero  > 

3!Ò 

raggio 

Regio 

ji6 

C'tteri$ne 

^ Citeriore 

324 

21 

Vittorio 

Vittorino 

^7 

142$. 

1419. 

ut 

et 

360 

: ? 

Noffeta 

NoflTeto 

iU 

26 

pubb^c^ 

pu  bisce 

390 

- ? 

fwe 

fuo 

416 

*7 

fopardettà 

fopradetta 

417 

26 

già 

che  già  4 

421 

12 

altra  lingua 

altre  lingue 

432 

pofa 

pofia 

O; 

\ . : 
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PUBLIC  LIBRARY 

OF  THE 

j CITY  OF  BOSTOISr. 


ABBREVIATED  REGULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  housenold  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Popper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there;  nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


